
 

PARTE II 
 
 

1. Il favoreggiamento alla latitanza di COLUCCIO Francesco 
 
Capo 31) 
CUFARI Paolo, SPAGNOLO Paolino, IERVASI Nicola, GUARNERI Domenico, 
PIETRA Fabio, IERVASI Vincenzo, COLOSIMO Monica, DI LORENZO Michele  
del reato di cui agli artt. 110, 390 c.p. e 7 D.L. 152/1991, poiché, in concorso tra loro, 
aiutavano COLUCCIO Francesco a sottrarsi all’esecuzione della pena, assicurandogli 
assistenza e ospitalità essendo questi destinatario dell’ordine di carcerazione nr. 70/2009 R.E.S. 
emesso dall’Ufficio Esecuzioni Penali della Procura della Repubblica di Palmi (RC) per una 
pena di anni 5, e segnatamente: 
CUFARI Paolo e SPAGNOLO Paolino: per avere ideato e autorizzato l’attività materialmente 
posta in essere da altri; 
IERVASI Nicola e GUARNERI Domenico: per aver partecipato all’organizzazione degli 
incontri tra Cufari e Spagnolo sia in Calabria sia a Torino, nonché per avere materialmente 
preso in carico Coluccio al suo arrivo in Piemonte, organizzandone gli spostamenti e 
ricercando una sistemazione idonea allo stesso; 
PIETRA Fabio: per avere supportato logisticamente IERVASI e GUARNERI sia 
nell’organizzazione degli incontri tra Spagnolo e Cufari a Torino sia nella permanenza di 
Coluccio in territorio piemontese; 
IERVASI Vincenzo e COLOSIMO Monica: per avere supportato consapevolmente i familiari 
Iervasi Nicola e Guarneri Domenico nella loro attività a favore di Coluccio; 
DI LORENZO Michele: per essersi prestato a fornire le proprie generalità al fine di attivare 
alcune schede telefoniche in uso al Coluccio. 
Con l’aggravante di aver commesso il fatto al fine di agevolare una cosca diversa da quella di 
appartenenza e in particolare una cosca insediata in Calabria (verosimilmente la ‘ndrina 
Carrozza), cui è collegato il COLUCCIO. 
In Reggio Calabria e Torino, a partire dal mese di gennaio 2009 fino al giorno 8 aprile 2009, 
data dell’arresto. 
 
 
Il giorno 4 febbraio 2009, l’Ufficio Esecuzioni Penali della Procura della Repubblica di Palmi 
(RC) ha emesso l’Ordine di Carcerazione nr. 70/2009 R.E.S. nei confronti di COLUCCIO 
Francesco1, dovendo questi espiare la pena di anni 5 per il reato di rapina continuata (vds. 
annotazione ALL.11, ANN.161, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). 
 
Una lettura congiunta degli elementi raccolti nel corso delle indagini porta ad affermare che il 
locale di Natile di Careri a Torino (in particolare CUFARI Paolo, IERVASI Nicola e GUARNERI 
Domenico) è stato interessato da esponenti della ‘ndrangheta calabrese di Roccella Ionica, al fine 
di nascondere COLUCCIO Francesco (che dimora abitualmente proprio a Roccella) in 
Piemonte2. 

                                                   
1 COLUCCIO Francesco, nato a Locri il 10.07.1972, residente a Roccella Jonica Vicolo Bernardo nr.9, 

pluripregiudicato, affiliato ‘ndrina Cavallaro di Caulonia (RC). 
2 Sull’utilizzabilità dei risultati delle operazioni di ascolto nella fattispecie in esame, non sussistono dubbi 

trattandosi di elementi di prova emersi nell’ambito del medesimo procedimento così come inteso dalla Corte di 
Cassazione. Al riguardo si veda Cass. Pen. Sez. 6, Sentenza n. 11472 del 02/12/2009, ric. Paviglianiti, secondo 
cui “..In tema di intercettazioni di conversazioni, ai fini del divieto di utilizzazione previsto dall'art. 270, comma 
primo, cod. proc. pen., il concetto di "diverso procedimento" non equivale a diverso reato e in esso non rientrano 
le indagini strettamente connesse e collegate, sotto il profilo oggettivo, probatorio e finalistico, al reato in ordine 
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Tentando di ricostruire in maniera cronologica la vicenda, occorre evidenziare che fin dal 
gennaio 2009 lo stesso COLUCCIO, verosimilmente già a conoscenza per tramite del suo 
avvocato del prossimo provvedimento di carcerazione, ha iniziato a contattare GUARNERI 
Domenico, con il chiaro intento di procurarsi un documento di identità falso (sul rapporto di 
conoscenza tra i due, vedi annotazione 12.5.2010, ALL. 11, ANN. 161 citata, in merito al 
controllo dei Carabinieri di Roccella Ionica del 24.3.2008). 
Ciò si desume dalla telefonata intercettata il 3.1.2009 alle ore 19.30 (cfr. conversazione nr. 
2748, ALL.32, ANN.70, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010 ): 
 

MIMMO:  ...Pronto... 
FRANCO:  ...uhe...Mì... 
MIMMO:  ...uhe...com'è? 
FRANCO:  ...che si dice? 
MIMMO:  ...siamo a casa...tu? 
FRANCO:  ...io sto rientrando adesso... 
MIMMO:  ...uhm...eri con le bestie... 
FRANCO:  ...si...senti qua... 
MIMMO:  ...dimmi... 
FRANCO:  ...uhm...l'hai portato quel ragazzo...che ha detto? 
MIMMO:  ...no...eh...lunedì lo porto...dove lo porto ora... 
FRANCO:  ...ah...lunedì... 
MIMMO:  ...si... 
FRANCO:  ...ascolta a me... 
MIMMO:  ...ancora non c'è nessuno... 
FRANCO: ...uhm...ascolta quello che ti dico...mi serve un...un 

foglietto...eh...aperto però... 
MIMMO:  ...uhm... 
FRANCO:  ...eh...lo possiamo...lo possiamo avere... 
MIMMO:  ...eh...adesso...dovrei avere domani per saperlo...di questo no! 

però...penso che un altro...penso che lo troviamo... 
FRANCO:  ...no...no...no di questo qua...di un'altro... 
MIMMO:  ...si...si...si... 
FRANCO:  ...però aperto Mì!...ah...perché me lo chiama subito... 
MIMMO:  ...uhm... 
FRANCO:  ...glielo devo portare...di fiducia all'avvocato a Roma...hai capito? 
MIMMO:  ...uhm...eh!...ma...per quando però? 
FRANCO:  ...eh...lunedì devo andare a Roma io... 
MIMMO:  ...no ma per quando...e come fa ad arrivarti là...mica ti arriva anche 

volendo... 
FRANCO:  ...eh eh...perché oggi cos'è? 
MIMMO:  ...oggi e sabato...domani e domenica...eh eh... 
FRANCO:  ...eh...lunedì...no no...non c'è nessun problema...perché io vado lo stesso...eh...poi...glielo 

faccio recapitare a lui... 
MIMMO:  ...eh!...eh...vedo di trovartelo allora... 
FRANCO:  ...ma me lo trovi Mì...se no! vedi che giro qua...eh...da qualche parte 

lo trovo... 

                                                                                                                                                           
al quale il mezzo di ricerca della prova è stato disposto, sicchè la diversità del procedimento assume un rilievo 
soltanto sostanziale, non ricollegzabile a dati puramente formali, quali l'apparente autonomia e la mancanza di 
collegamento tra reati diversi” (conformi Cass. Pen. Sez. II, Sentenza n. 9579 del 19/01/2004 - Cass. Pen. Sez. I, 
Sentenza n. 46075 del 04/11/2004 - Cass. Pen. Sez. III, Sentenza n. 348 del 13/11/2007 - Cass. Pen. Sez. V, 
Sentenza n. 22684 del 22/05/2002). 

 2



 

MIMMO:  ...ma...tu impegnati...io lunedì...vedo cosa mi dicono... 
FRANCO:  ...no...no! quale lunedì...me lo devi dire prima Mì! 
MIMMO:  ...eh...ma non vedo a nessuno io Frà! perché qua... 
FRANCO:  ...eh...domani non puoi vedere a nessuno? 
MIMMO:  ...domani fanno il week-end le persone... 
FRANCO:  ...eh...il week-end...mica tutti fanno il week-end... 
MIMMO:  ...eh...di questi qua si! mica hanno altri cazzi per la testa... 
FRANCO:  ...uhm... 
MIMMO:  ...di quelli che conosco io si...anche con la Posta va bene? 
FRANCO:  ...si...si...si...com'è è! 
MIMMO:  ...eh...adesso vediamo dai...fammi...fammi vedere se rintraccio ad 

uno...che forse questo c'è anche domani... 
FRANCO:  ...oh Mì! vedi che è come quello...vedi... 
MIMMO:  ...ci sentiamo...e ti dico... 
FRANCO:  ...una questione di vita... 
MIMMO:  ...ah...domani ci sentiamo e ti dico... 
FRANCO:  ...uhm...è come a quello là...è di vita... 
MIMMO:  ...uhm... 
FRANCO:  ...come il pane...meglio del pane...come il respiro è... 
MIMMO:  ...tu stai tranquillo che se lo trovo ti chiamo subito...eh...lunedì 

mattina ti faccio il...quello... 
FRANCO:  ...no...quale lunedì...me lo devi dire prima...me lo devi dire prima Mì! 
MIMMO:  ...ti dico già domani...eh...lunedì se c'è...ti faccio la prioritaria... 
FRANCO:  ...perfetto! 
MIMMO:  ...hai capito? 
FRANCO:  ...ci sentiamo domani prima di mezzogiorno? 
MIMMO:  ...va bene...aspetta che ti passo un amico... 
FRANCO:  ...oh Mì! impegnati però! 
MIMMO:  ...non ti preoccupare...ti passo un amico...aspetta...ci sentiamo ciao... 
FRANCO:  ...ciao... 

 
Alle ore 19.33 GUARNERI Domenico passa il telefonino a IERVASI Nicola, che si trova in 
sua compagnia: 
 

NICOLA:  ...Pronto! 
FRANCO:  ...i migliori auguri... 
NICOLA:  ...auguri altrettanto a voi lì...eh eh... 
FRANCO:  ...eh eh...le feste le hai passate bene? 
NICOLA:  ...eh! bene...bene...ringraziamo a Dio...insomma... 
FRANCO: ...eh...noi qua anche ieri sera abbiamo fatto una mangiata qua...ci siamo mangiati una 

capra... (ride) 
NICOLA:  ...bene...bene... (ride) 
FRANCO:  ...le solite cose...mica qua andiamo al ristorante...o a veglioni o nei night...qua una 

capra o un montone...tagliamo mangiamo e inghiottiamo... 
NICOLA:  ...eh...che devi... 
FRANCO:  ...come i tartari... 
NICOLA:  ...meglio così... (ride) 
FRANCO:  ...eh...cosa devi fare...va bene... 
NICOLA:  ...va bò! fagli gli auguri a tutti... 
FRANCO:  ...ok...ti servo Nì... 
NICOLA: ...va bene...ciao...eh...tanti auguri di nuovo...ciao...grazie per la telefonata...ciao... 
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FRANCO: ...ciao... 
 
La possibilità che, durante la conversazione effettuata con termini evidentemente criptati, si 
stia parlando proprio di un documento di identità che COLUCCIO sta cercando di procurarsi, 
avendo questi probabilmente la consapevolezza dell’imminente ordine di carcerazione, è resa 
ancora più forte sulla base di una serie di elementi emersi solo dopo l’arrivo di COLUCCIO a 
Torino ed a seguito del suo arresto: in particolare, gli indagati, durante il soggiorno di 
COLUCCIO in Piemonte, si riferiscono allo stesso nelle conversazioni con il nome di 
“Pasquale” e, al momento dell’arresto, tra gli oggetti in possesso del latitante, risulta esserci un 
biglietto con i dati anagrafici completi di tale “Pasquale Cavallo”.  
Appare quindi verosimile che questa sia la falsa identità sotto cui intendeva celarsi 
COLUCCIO nel periodo di latitanza. Al momento del suo arresto lo stesso non viene trovato 
in possesso di alcun documento di identità: verosimilmente, considerato il poco tempo 
trascorso tra la richiesta e il fermo (3 mesi), il falso documento non era stato ancora 
consegnato. 
 
Nel gennaio 2009, iniziano stretti contatti tra esponenti calabresi della ‘ndrangheta e gli affiliati al 
locale di Natile di Careri. 
In particolare, vengono rilevati incontri o comunque rapporti finalizzati in tal senso tra 
CUFARI Paolo e SPAGNOLO Paolino3 (detto “VERDUCCIO” oppure “U' RICOTTARO”), 
esponente di spicco della ‘ndrina CARROZZA di Roccella Ionica (RC), a cui era strettamente 
collegata la figura di COLUCCIO. 
Numerosi sono, infatti, i contatti tra SPAGNOLO, lo stesso COLUCCIO, CUFARI Paolo, 
GUARNERI Domenico e IERVASI Nicola. 
Alla fine del mese di gennaio, CUFARI Paolo, unitamente al mastro di giornata NAPOLI 
Girolamo, decide di intraprendere un viaggio in Calabria, prendendo contatti proprio con 
SPAGNOLO Paolino. 
Interessante notare che i due esponenti di spicco, CUFARI e SPAGNOLO, non parlano 
direttamente tra loro per fissare gli appuntamenti o per scambiarsi notizie: ognuno di loro si 
rivolge ad un suo uomo di fiducia (IERVASI e GUARNERI per CUFARI, il COLUCCIO per 
SPAGNOLO) che comunica con l’emissario dell’altro attraverso le c.d. ambasciate. 
Si assiste quindi ad un intricato giro di comunicazioni che, partendo da uno dei due leader, passa 
da un emissario all’altro, per giungere infine all’altro leader. E così al contrario per le risposte. 
 
Ciò si evince dalle seguenti conversazioni. 
Il giorno 29.01.2009, alle ore 14.17, NAPOLI Girolamo telefona a CUFARI Paolo e lo invita a 
passare da lui poiché vuole vederlo per “dirgli una cosa” (cfr. conversazione nr. 6151, ALL. 27, 
ANN.7, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). 
In data 30.01.2009, alle ore 09.09, CUFARI Paolo avvisa IERVASI Nicola che “martedì alle 
12.00 deve essere giù per andare dal notaio a Roccella Ionica da quel notaio lì poiché ieri lo hanno chiamato e 
gli hanno dato conferma e partirà domani alle 16.40 per rientrare mercoledì mattina” (cfr. conversazione 
nr. 3351, ALL. 31, ANN.9, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). 
Alle ore 10.37 successive NAPOLI Girolamo telefona a LEUZZI Giuseppe e gli dice che 
dovrà “scendere per tre o quattro giorni poiché ha problemi da risolvere”, aggiungendo che “deve sistemare 
una pratica giù” (cfr. conversazione nr. 6163, ALL. 27, ANN.8, Proc. Pen. nr.6191/07, 
annotazione del 12.05.2010). 
 

                                                   
3 SPAGNOLO Paolino detto "VERDUCCIO" oppure "U RICOTTARO", nato e residente a Roccella Ionica (RC), 

pluripregiudicato che, sulla base di quanto emerso dalle informazioni raccolte, risulta essere esponente della 
‘ndrina CARROZZA di Roccella Ionica (RC) (vds. annotazione 12.5.2010, ALL.11, ANN.162). Inoltre con il 
soprannome "VERDUCCIO" è da tempo noto alle Forze dell'Ordine. 
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Lo stesso giorno, alle ore 18.40 (cfr conversazione nr. 3353, ALL.21, ANN.12, Proc. Pen. 
nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010), IERVASI Nicola chiama GUARNERI Domenico 
detto “MIMMO”, avvertendolo che “deve rintracciare quello del formaggio" (ndr. Spagnolo Paolino), 
per dirgli che martedì alle 12 dal Notaio Federico a Roccella Ionica, perché passa Paolo (ndr. Paolo 
Cufari)..”, raccomandandosi “nel fare la cosa....perché vuole vederlo (ndr. Paolo Cufari vuole vedere 
Spagnolo Paolino)”; GUARNERI risponde che “adesso parla con Franco (ndr. Coluccio Franco) 
per l'ambasciata”. Nel finale, IERVASI ricorda all’interlocutore che l’appuntamento è fissato per 
martedì alle 12 dal notaio Federico.  
Si sottolinea che con l’espressione “quello del formaggio” la Polizia Giudiziaria ha 
condivisibilmente individuato il riferimento a SPAGNOLO Paolino, sia per il dispiegarsi delle 
conversazioni di seguito analizzate (in cui il destinatario finale dei messaggio è proprio 
SPAGNOLO), sia per l’evidente assonanza con il soprannome con cui questo è conosciuto, 
ossia “U' RICOTTARO”.  
Un’ora dopo, alle ore 19.03 (cfr conversazione nr. 3354, ALL.31, ANN.13, Proc. Pen. 
nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010), GUARNERI ricontatta IERVASI rassicurandolo di 
aver parlato con COLUCCIO per l'ambasciata a SPAGNOLO. IERVASI Nicola chiede se gli 
ha ricordato del “notaio Federico” e GUARNERI lo rassicura di sì e che lo richiamerà appena 
porta a termine l’ambasciata. 
 
Conferma al viaggio in Calabria in argomento si è avuta dai controlli posti in essere da cui è 
emerso che: 

- CUFARI Paolo, la moglie NAPOLI Francesca e NAPOLI Girolamo hanno fatto una 
prenotazione per il volo Torino - Lamezia del giorno 31.01.2009 alle ore 16.40 (volo nr. 
AP6820); 

- NAPOLI Girolamo ha fatto una prenotazione per il volo di ritorno del giorno 3.02.2009 
alle ore 10.30 (volo nr. AP6821); 

- CUFARI Paolo e la moglie NAPOLI Francesca hanno fatto una prenotazione per il volo 
di ritorno del giorno 4.02.2009 alle ore 10.30 (volo nr. AP6821). 

 
Anche dopo la partenza di NAPOLI, continuano frenetici rapporti tra COLUCCIO, IERVASI 
e GUARNERI al fine di attuare l’incontro dal notaio per il “martedì alle 12,00” (3 febbraio 
2009). 
Si vedano ad esempio i numerosi contatti registrati il giorno 2 febbraio 2009: 
• alle ore 15.34 (cfr conversazione nr. 4063, ALL.32, ANN.27, Proc. Pen. nr.6191/07, 

annotazione del 12.05.2010), IERVASI Nicola chiama GUARNERI Domenico 
chiedendogli “se lo ha chiamato (ndr. SPAGNOLO Paolino) per dirglielo”. Mimmo risponde 
negativamente, ma che lo chiamerà subito e dopo lo richiamerà per dargli la conferma. 
IERVASI si raccomanda di "ricordagli...(ndr a SPAGNOLO Paolino)...che è là dal NOTAIO 
Federico...(ndr FEDERICO Salvatore, Studio Notarile, c/da Cavoni, Roccella Jonica)". 
GUARNERI replica che “glielo ho già detto la volta scorsa”.  

• alle ore 15.37 (cfr conversazione nr. 4064, ALL.32, ANN.28, Proc. Pen. nr.6191/07, 
annotazione del 12.05.2010) GUARNERI Domenico chiama COLUCCIO Francesco, 
chiedendogli se "gliela hai fatta quell'AMBASCIATA...(ndr. a SPAGNOLO Paolino)". 
COLUCCIO risponde affermativamente e aggiunge che sta “cercando in giro come chiamarlo”, 
perché nessuno ha il numero di GUARNERI. La conversazione prosegue: 

 
COLUCCIO: "a che ora!?" 
GUARNERI: "per le 12:00!" 
COLUCCIO: "alle 12:00...ma da quale NOTAIO?". 
GUARNERI: "FEDERICO...". 
COLUCCIO: "FEDERICO...ma questo di Roccella!?". 
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GUARNERI: "si...a Roccella dice che è! (ndr FEDERICO Salvatore, Studio Notarile, c/da Cavoni, 
Roccella Jonica)". 

COLUCCIO: "apposto dai!". 
GUARNERI: "per le 12:00...domani he!". 
COLUCCIO: "va bene...ok...". 

 
• alle ore 21.44 (cfr conversazione nr. 4072, ALL.32, ANN.29, Proc. Pen. nr.6191/07, 

annotazione del 12.05.2010) Lino (persona che ha in uso l’utenza cellulare nr.3347556574 in 
uso a FURFARO Nicola) telefona a GUARNERI, chiedendogli se può dare il suo numero 
a Franco (ndr. COLUCCIO Francesco). GUARNERI risponde affermativamente, dopo di 
che LINO chiede di salutare da parte sua anche IERVASI. 

 
L’incontro tra CUFARI e SPAGNOLO però non si svolge per imprevisti sorti all’ultimo 
momento. 
Ciò si evince dalla telefonata captata il 3.2.2009 alle ore 09.22 (cfr conversazione nr. 3395, 
ALL.31, ANN.14, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010): CUFARI, che si trova 
ancora in Calabria, chiama IERVASI e disdice l’appuntamento affermando di non potersi 
presentare. Anche in questo caso, pur trovandosi in Calabria, CUFARI usa il sistema delle 
ambasciate per far arrivare la notizia a SPAGNOLO: 
 

CUFARI: "sentite...non vado per là...da quel parente vostro...la rimandiamo...devo sbrigare altre 
cose...". 

IERVASI:  "ah!". 
CUFARI: "voi lo avevate chiamato!?". 
IERVASI:  "gli ho mandato l'AMBASCIATA...gli ho telefonato...". 
CUFARI:  "abbiate la bontà...ditegli di non aspettarmi là...che non so...". 
IERVASI: “va bene...che adesso vedo...abbiate la bontà...che ancora non so niente...eh...tutto a 

gambe all'aria...i problemi che devo fare...". 
CUFARI:  "ci vediamo sera di giovedì là sopra...(ndr a Torino)". 
 

Subito dopo, IERVASI contatta GUARNERI per riferire la notizia ed incaricarlo 
dell’ambasciata, come si evince dal dialogo intercettato il 3.2.2009 alle ore 09.25 (cfr 
conversazione nr. 4079, ALL.32, ANN.30, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010): 
 

IERVASI:  "senti Mi'...vedi che c'è stato un imprevisto...non và là oggi quello!". 
GUARNERI:  ...impreca... 
IERVASI:  "adesso mi ha chiamato!". 
GUARNERI:  "va bene...adesso lo chiamo e glielo dico...". 
IERVASI:  "eh!...vedi che puoi fare!". 
GUARNERI:  "e adesso dove cazzo lo avviso a quello!...in mezzo a quelle "timpe! (ndr "Valloni") 

...impreca...va bene io glielo dico...". 
IERVASI:  "tu glielo dici...quando lo vede...altrimenti...a mezzogiorno va a trovarlo...vedi come può 

fare...noi glielo dobbiamo dire Mi'!...non'è che noi...". 
GUARNERI:  "eh...non'è che possiamo fare gli AMBASCIATORI!?". 
IERVASI:  "e noi più degli AMBASCIATORI cosa possiamo fare!...va bene!?". 
GUARNERI:  "adesso lo chiamo e glielo dico!". 
Si salutano 
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Al rientro a Torino, CUFARI Paolo, con la solita scusa della vendita delle arance (si veda il 
paragrafo relativo ai contributi economici versati dagli affiliati), indice una riunione, a cui 
devono partecipare anche IERVASI Nicola e GUARNERI Domenico 
Si veda a riguardo la conversazione captata il giorno 4.2.2009 alle ore 17.13 (cfr conversazione 
nr. 4159, ALL.32, ANN.31, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010) ed intercorsa 
tra GUARNERI e IERVASI Nicola. 
I due parlano della consegna delle arance (a cui IERVASI non parteciperà perché dolorante 
alla mano) e intanto continuano a riferirsi alla precedente ambasciata di cui non sono a 
conoscenza dell’esito. 
 

NICOLA:  Poi spiegaglielo...(ndr Paolo Cufari)...che alle 09:00 di mattina...non'è 
che possiamo trovare ad uno...(ndr Coluccio Franco)...ed ad un'altro... (ndr 
Spagnolo Paolino) 

MIMMO:  io vado e glielo dico... (ndr A Paolo Cufari) 
NICOLA:  però dobbiamo segnalarglielo...gli diciamo...noi l'AMBASCIATA 

gliel'abbiamo mandata...(ndr Con Coluccio Franco)...speriamo che è 
arrivata...(ndr A Spagnolo Paolino)...perché altrimenti è offeso....perché lì 
il telefono...non'è come noi che lo tengono in tasca...lì fanno come 
l'indiani...con il fumo... 

MIMMO:  ma tanto io penso che lui lo sa! (ndr Paolo Cufari) 
NICOLA:  no!...Mimmo dobbiamo ricordarglielo figlio...perché dici... 
MIMMO:  è domani glielo ricordo! 
NICOLA:  se scomodiamo persone...Mimmo...eh! 
MIMMO:  è domani glielo ricordo io... 
NICOLA:  ma pure lui...(ndr Paolo Cufari)...poteva pure alzare il culo...e di andare là lo stesso! 

(ndr Da Spagnolo Paolino) 
MIMMO:  eh! 
NICOLA:  ho no!?...questo resta tra me e te!...eh! 
MIMMO:  domani glielo ricordiamo... 
NICOLA:  eh...alle 09:00 della mattina...i giovanotti...hanno fatto quello che 

hanno fatto...ma speriamo che hanno fatto bene...è penso che tanto 
bene non hanno fatto...perché noi AMBASCIATE non ne abbiamo 
avute di ritorno... 

MIMMO:  eh! 
NICOLA:  non è che noi chiamiamo con il telefono là...eh...è come qua e chiamiamo al telefono...e 

tu lo hai in tasca...a lui...(ndr Spagnolo Paolino)...devono andare le persone a cercarlo... 
(ndr Coluccio Franco) 

MIMMO:  adesso vediamo dai!...domani glielo dico... 
NICOLA:  poi visto che secondo me l'interesse era il suo...(ndr Paolo Cufari)...eh!...non deve 

rompere le palle...perché ogni tanto che vuoi...che fai una montagna è buono per tutti... 
MIMMO:  ...è poi domani... 
NICOLA:  ...dopo lo sai che "stroppio tutto!" (ndr "Divido tutto") 
MIMMO:  ...è poi domani sera glielo dico... (ndr A Paolo Cufari) 
NICOLA:  uhm... 
MIMMO:  va bò!? 
NICOLA:  va bò!...domani sera faccio venire Vincenzo... (ndr Iervasi Vincenzo, figlio di Nicola) 
MIMMO:  va bene...ci vediamo lì verso le 17:30... 
NICOLA:  la versione è che mi sono fatto male malamente... 
MIMMO:  uhm...va bene... 
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NICOLA:  hai capito...e non mi ricordavo neanche per le arance...tu ti sei incontrato con 
Vincenzo...altrimenti neanche venivo per le arance...è venuto lui per le arance perché io 
ero troppo malato... 

MIMMO:  ...ho capito!...va bene adesso domani gliela racconto io... 
NICOLA:  però hai capito il concetto! 
MIMMO:  ...domani gliela racconto io... 
NICOLA:  ...no...sai com'è Mimmo...io non vorrei...il troppo buono...se lo mangiano i vermi...come 

dice tuo fratello Paolo... (ndr GUARNERI Paolo) 
MIMMO:  eh!...ma adesso noi adesso...queste cazzo di arance tutte le volte uno non'è che può 

andare... 
NICOLA:  no va bè...noi c'è le prendiamo anche... 
MIMMO:  eh!...ma mi prendo una o due...non mi prendo 25... 
NICOLA:  pensiamo a tutto quello che possiamo fare... 
MIMMO:  ...eh! 
NICOLA:  ...siamo a disposizione...però!...io parlo di altre cose... 
MIMMO:  ...va bene dai... 
NICOLA:  è giusto che anche noi... 
MIMMO:  ...è giusto! 
NICOLA:  ...che siamo un po' di più...se gli diamo mille...che ci riconosce che gli abbiamo dato 

mille...eh! 
MIMMO:  ...eh!...io penso che lo fa! (ndr Cufari Paolo) 
NICOLA:  ...che chiamiamo...si ho capito Mimmo!...però così come và...questa cosa a 

me non mi è piaciuta! 
MIMMO:  ...va bene... 
NICOLA:  ...abbiamo disturbato quelle persone...una cosa ed un'altra... 
MIMMO:  ...adesso gliel'abbiamo risolta... 
NICOLA:  ...che facciamo!...Mimmo...non vai!? 
MIMMO:  ...gliel'abbiamo risolta... 
NICOLA:  ...tu prendevi la macchina...(ndr Cufari Paolo)...è andavi là lo 

stesso...(ndr Da Spagnolo Paolino)...eh! 
MIMMO:  eh! 
NICOLA:  ho no!? 
MIMMO:  ...ma penso di si...io ero andato... 
NICOLA:  ho no!?...e allora se ci sentiamo più alti...però...non va bene...perché là e sempre la casa 

nostra Mimmo... 
MIMMO: uhm...uhm! 
NICOLA:  ho no!? 
MIMMO:  eh si! 
NICOLA:  va bene dai... 

 
Il giorno dopo, precisamente il 5 febbraio alle 14.48 (cfr conversazione nr. 3428, ALL.31, 
ANN.15, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010), CUFARI Paolo telefona a 
IERVASI, dicendogli di andare a prendersi le arance, ma IERVASI lo informa che sarebbe 
passato suo figlio Vincenzo per il dolore alla mano. 
Il giorno 6.2.2009 alle 11.22 (cfr conversazione nr. 3437, ALL.31, ANN.16, Proc. Pen. 
nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010), viene captata la conversazione tra IERVASI e 
CUFARI, in cui quest’ultimo, stante l’impossibilità di incontrarsi con l’interlocutore, afferma 
che “che non fa niente, perché gli ha detto tutto a suo figlio (ndr IERVASI Vincenzo) come stanno le cose, 
ed è come ha mandato "l'ambasciata" lui”. 
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Un mese dopo, precisamente il 5 marzo 2009, SPAGNOLO Paolino detto "VERDUCCIO" 
giunge a Torino per effettuare una visita medica presso il presidio sanitario di Candiolo (TO); 
in tale circostanza, è stato assistito logisticamente da IERVASI Nicola e GUARNERI 
Domenico, come si evince dal contenuto di numerose conversazioni intercettate. 
Si veda, ad esempio, quella intercorsa il 03/03/2009 alle 19.47 (cfr conversazione nr. 5690, 
ALL.32, ANN.32, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010), tra GUARNERI e 
SPAGNOLO Paolino in cui questi afferma che arriverà il giorno 5 alle 12, chiedendo “se va lui 
a prenderlo o deve chiamare Nicola (ndr IERVASI Nicola)”. GUARNERI lo rassicura che andrà lui. 
O, ancora, il dialogo captato il 04/03/2009 alle 14.18 (cfr conversazione nr. 5744, ALL.32, 
ANN.33, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010), nel quale GUARNERI ricorda a 
IERVASI Nicola, che SPAGNOLO “domani arriva alle 12” e che andrà a prenderlo 
all'aeroporto, precisando che dovrà essere accompagnato a Candiolo (alla clinica nrd.). 
Ulteriore riscontro al viaggio e all’incontro è fornito dalla conversazione captata il 05/03/2009 
alle 11.55 (cfr conversazione nr. 5805, ALL.32, ANN.36, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 
del 12.05.2010) ed intercorsa tra la moglie di GUARNERI (Monica) e il marito. La donna 
chiede dove si trova e GUARNERI risponde in tono alterato "a Caselle!...dove sono...se ti ho detto 
che alle 12:00 dovevo essere qua...". A ciò la moglie replica: "non mi ricordavo a che ora usciva 
lui...ah...arrivava...(ndr si sta riferendo a SPAGNOLO Paolino)". 
 
L’incontro tra CUFARI e SPAGNOLO (incontro che non aveva avuto luogo in Calabria in 
occasione della visita di CUFARI) si vive in questo periodo. 
Invero, lo stesso giorno del suo arrivo a Torino, SPAGNOLO viene accompagnato prima dal 
“responsabile provinciale della ‘ndrangheta” CATALANO Giuseppe, incontrato al "BAR ITALIA" 
di via Veglia di Torino, quindi dal “capo del locale di Natile di Careri a Torino” CUFARI Paolo, 
certamente presso il Bar "COLORADO" di via Sansovino. 
Quanto detto emerge dal contenuto delle seguenti conversazioni ed accertamenti e si evidenzia 
che anche in questo caso l’incontro con CUFARI è stato organizzato per il tramite delle 
ambasciate, senza che i due esponenti di spicco si siano mai parlati direttamente. 
 
Il giorno 05/03/2009 alle 14.25 (cfr conversazione nr. 5814, ALL.32, ANN.41, Proc. Pen. 
nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010) viene intercettata la telefonata tra GUARNERI e 
IERVASI che si riporta in sintesi. 
IERVASI domanda “è arrivato?” (riferendosi a SPAGNOLO Paolino) e GUARNERI risponde 
"si!...dove sei?"; IERVASI lo informa che si trova al Lingotto per lavoro e chiede se lì hanno 
finito e se siano andati lì, intendendo la visita medica a Candiolo. GUARNERI risponde 
negativamente aggiungendo che andranno domani mattina. IERVASI domanda "cosa vuole fare? 
(sempre riferito a SPAGNOLO Paolino) e GUARNERI replica "passi da qua più tardi?". 
IERVASI risponde "eh...vuole andare...vuole passare da là...(ndr da CUFARI Paolo)...lui? (ndr Si sta 
riferendo a SPAGNOLO Paolino)" e GUARNERI conclude "non lo so!...aspetta che te lo passo...". 
A questo punto SPAGNOLO Paolino parla con Nicola IERVASI:  
 

SPAGNOLO  è ci vediamo... 
IERVASI  eh!...vuoi passare...vuoi che andiamo a trovare quel mio parente?(ndr Si sta riferendo a 

CUFARI Paolo) 
SPAGNOLO  stasera o domani?  
IERVASI  come preferisci tu!...non lo so!? 
SPAGNOLO  "domani alle 16:00.. 
IERVASI  domani...a che ora vai lì dal coso?(per la visita medica a Candiolo) 
SPAGNOLO  "io la mattina alle 08:00 devo essere lì...per fare...(inc.)...è poi alle 16:00 me ne devo 

andare! (ndr in Calabria) 

 9



 

IERVASI  è domani allora non c'è la facciamo!...perché domani sono incasinato...perché devo 
andare in un posto...poi ti spiego! 

SPAGNOLO  eh!...come vuoi!...dai... 
IERVASI  magari facciamo più tardi...adesso vediamo se riesco...certo...devo ancora 

chiamarlo...(ndr Si sta riferendo a CUFARI Paolo)...no...non lo so se... 
SPAGNOLO  eh!...va bene...quando vuoi!?...siamo qua noi!(ndr Mimmo GUARNERI e 

SPAGNOLO Paolino) 
IERVASI  "va bò!...allora adesso vedo io...poi ti chiamo...dai! 
Si salutano. 

 
Subito dopo, inizia il lavoro di intermediario di IERVASI con CUFARI. 
Si veda la telefonata delle ore 14.31 (cfr conversazione nr. 3663, ALL.31, ANN.17, Proc. Pen. 
nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010), in cui IERVASI Nicola contatta CUFARI Paolo. 
Si riporta in sintesi il dialogo: CUFARI dice che la sera precedente si è incontrato con Pietro 
(DEMANA Pietro) dalla "Romena" (ossia il "Bar Colorado", via Sansovino) e ha chiesto di lui 
(IERVASI), ma questi gli ha riferito di non averlo visto perché sta lavorando a Milano. 
IERVASI afferma che l'ultima volta che lo ha visto (DEMANA Pietro), è stato in occasione 
della consegna delle arance e aggiunge: "sentite...è salito quel mio zio di lì...(riferendosi a 
SPAGNOLO Paolino)...voleva passare a salutarvi...". CUFARI s’informa: "ah!...grazie...quando è 
salito? (SPAGNOLO Paolino)". IERVASI insiste per un appuntamento: "è arrivato oggi...vi sto 
dicendo...passiamo...stasera a berci...ci facciamo l'aperitivo!?". CUFARI: "ma...stasera se ne và?". IERVASI 
"se ne và domani...dopo che fa la visita in Ospedale...". CUFARI: "ma...passate da qua?". IERVASI: 
"si!...volevamo passare da lì...magari...". CUFARI: "si...se volete passare sono a disposizione..."; 
considerato che adesso si trova dal barbiere, afferma "ditemi a che ora passate...che...". IERVASI 
gli chiede che ora sia adesso. CUFARI gli dice che sono le 14:30. IERVASI "verso le...al solito 
orario magari...verso le 17:15...così?". CUFARI: "si!...ci vediamo lì allora...(ndr "Bar Colorado", via 
Sansovino)". IERVASI: "ci vediamo lì allora...". Si salutano 
 
Prima dell’incontro con CUFARI però, SPAGNOLO viene accompagnato da CATALANO. 
Invero, il sistema di localizzazione installato sull’autovettura OPEL MERIVA 1.7 CDTI 
targata CL677HX, in uso a GUARNERI Domenico, registra uno spostamento del mezzo che, 
alle ore 15.12 del 5 marzo 2009, giunge in Torino via Veglia, all’altezza del Bar Italia. 
Dopo un’ora, precisamente alle 16.33 (cfr conversazione nr. 5830, ALL.32, ANN.42, Proc. 
Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010) IERVASI contatta GUARNERI e fornisce 
riscontro all’ipotizzato incontro tra SPAGNOLO e CATALANO: 
 

IERVASI  "Mi...ci metti tanto?".  
GUARNERI  "no...sto arrivando..." 
IERVASI  "alle 17:15 dobbiamo essere a Torino...lì...(ndr "Bar Colorado", via Sansovino)" 
GUARNERI  "eh!...no..siamo dovuti passare...(ndr Mimmo GUARNERI e Spagnolo 

Paolino)...qua da Peppe...(ndr CATALANO Giuseppe-"Peppe")...adesso 
arrivo...poi ti spiego...ciao...".  

IERVASI  "eh!...va bè!...però!...ma!...dobbiamo...". 
 
Alla sera del medesimo giorno GUARNERI contatta anche PIETRA Fabio per organizzare 
l’assistenza a SPAGNOLO. 
Si veda a riguardo la conversazione del 05/03/2009 alle ore 21.34 (cfr conversazione nr. 5849, 
ALL.32, ANN.48, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010), in cui GUARNERI 
dice a PIETRA di andare alle 07:30 in magazzino perché c'è quel suo amico (ndr SPAGNOLO 
Paolino) così “gli prepari il caffè”, perché non ha voluto restare a casa sua e che domani il 
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suddetto amico deve andare a fare la visita. GUARNERI gli ricorda anche di bussare prima di 
entrare, di comprargli due brioches al bar e di rassicurarlo dicendogli che l'ha mandato lui. 
 
Il giorno seguente, il 06/03/2009, SPAGNOLO si reca a Candiolo (TO) per effettuare la visita 
medica accompagnato da GUARNERI, come si desume dalla conversazione captata alle ore 
10.58 (cfr conversazione nr. 5869, ALL.32, ANN.50, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010) ed intercorsa tra quest’ultimo e sua moglie: la donna chiede informazioni di 
“VERDUCCIO” (ndr. SPAGNOLO Paolino) e GUARNERI afferma che lo sta aspettando 
perché sta facendo ancora la visita. 
 
Il primo viaggio di SPAGNOLO si conclude proprio il giorno 6 marzo, come emerge dalle 
conversazioni captate tra GUARNERI e sua moglie: 

• alle ore 13.06 (cfr conversazione nr. 5884, ALL.32, ANN.52, Proc. Pen. nr.6191/07, 
annotazione del 12.05.2010) GUARNERI le dice che deve accompagnare 
“VERDUCCIO” (ndr SPAGNOLO Paolino) in aeroporto;  

• alle ore 14.30 (cfr conversazione nr. 5898, ALL.32, ANN.53, Proc. Pen. nr.6191/07, 
annotazione del 12.05.2010) la moglie chiede al marito dove si trovi e questi risponde 
all'aeroporto e le dice "che ritorna giorno 10"; la donna conferma di saperlo già. 

 
In effetti, il 10 marzo 2009 SPAGNOLO torna nuovamente a Torino. 
Ciò si desume dalla telefonata effettuata il 10/03/2009 alle ore 10.07 (cfr conversazione nr. 
6095, ALL.32, ANN.55, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010 ) ed intercorsa tra 
GUARNERI e sua moglie, ove il marito la informa che alle 12 deve andare in aeroporto. 
E che sia proprio lo SPAGNOLO ad essere giunto nel capoluogo piemontese, lo si desume 
dalla conversazione captata poche ore dopo, precisamente alle 12.54 (cfr conversazione nr. 
6111, ALL.32, ANN.57, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010 ), ove IERVASI 
Vincenzo (figlio di Nicola), parlando con GUARNERI, gli dice che passa a trovarlo il giorno 
dopo le 18. GUARNERI risponde affermativamente ma lo prega di chiamarlo prima di andare, 
dato che si trova in compagnia di "VERDUCCIO" (ndr SPAGNOLO Paolino). A questo 
punto IERVASI Vincenzo parla con SPAGNOLO Paolino, che chiede informazioni su suo 
padre (ndr. IERVASI Nicola): a questi IERVASi risponde che il padre in quel momento sta 
lavorando. SPAGNOLO allora si rassicura di salutarglielo. 
 
Non si hanno notizie circa la durata del secondo soggiorno a Torino di SPAGNOLO. 
 
Emerge dagli atti come successivamente diversi membri della “locale di Natile di Careri in Torino”, 
capeggiata da CUFARI Paolo, si attivino per assistere COLUCCIO Francesco nel suo tentativo 
di sottrarsi all’ordine di carcerazione. 
Invero, dalle risultanze di indagine è emerso che COLUCCIO è stato “preso in carico” da 
IERVASI e GUARNERI il giorno 1 aprile 2009. 
Un primo indizio di quanto sopra affermato, lo si può cogliere dalla conversazione telefonica 
intercettata il 01/04/2009 alle ore 17.11 (cfr conversazione nr. 7240, ALL.32, ANN.60, Proc. 
Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010 ), ed intercorsa tra GUARNERI e la moglie, ove 
quest’ultima lo informa che sta andando a casa e nel discorso, per errore, nomina “Franco”; 
appena detto tale nome per qualche secondo non dice più nulla e subito dopo cambia discorso. 
 
Si veda inoltre la conversazione ambientale registrata il 04/04/2009 11.25 (cfr conversazione 
nr. 469, ALL.15, ANN.2, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010) sull’OPEL 
MERIVA 1.7 CDTI targata CL677HX intestata a COLOSIMO Monica ed in uso a 
GUARNERI Domenico, mentre questi parla di futili discorsi con una persona chiamata 
FRANCO. 
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FRANCO:  ...non gli risponde la cagnola... 
MIMMO:  dorme... è spento?... 
FRANCO:  ...no gli suona il telefono... ma non risponde...lei conosce il numero...dice questa di qua 

la vuole lui... hai capito?... Davide... quest'altro... me lo ha dato il numero... dobbiamo 
chiamarla da una cabina... 

MIMMO:  adesso se la chiamo io se lo immagina... 
FRANCO:  tu lo sai che cazzo di rapporto hai con questa... 
MIMMO:  eh... perché lei con me.. è un po' sai...che lei... se la chiamo io...dovrei convincere mia 

moglie io... le dico chiama Daniela... 
FRANCO:  non lo vedi che incazzata... che le dici 
MIMMO:  ...no chiama Daniela e le dico... dille...sai perché è incazzata mia moglie per questo 

week-end?... perché è da ieri mattina che va girando... per l'ospedale per suo padre... gli 
porta le cose a suo padre... le sorelle sono a casa...chi è che in cassa integrazione... chi 
non fa una cazzo... chi fa...(incomprensibile)... 

FRANCO:  ...e se io la chiamo le dico...ciao Daniela...vedi che ti ho vista lì da Mimmo... lì da mio 
cugino... 

MIMMO:  no mi ha dato il numero Fabio... che è questo numero qua... ti dispiace? 
FRANCO:  ... eh... se ci possiamo incontrare... ti voglio conoscere... no? 
MIMMO:  ...la vuoi chiamare col telefono mio... con l'anonimo però... devi fare l'anonimo... 
FRANCO:  qua come si fa... 31...cancelletto 31... 
MIMMO:  cancelletto...31...cancelletto... 
FRANCO:  ...fai cancelletto... 31... cancelletto... 
MIMMO:  vedi che chiama... chiama chiama... 
FRANCO:  ...(incomprensibile)... 
MIMMO:  ...(incomprensibile)... 
FRANCO:  però sembrava che ieri sera ci stava... hai capito?. 
MIMMO:  ...no... 
FRANCO:  ...questa deve essere come una vacca... 
MIMMO:  ...no... 
alle 11.36.14 
FRANCO:  io credo che se la chiami col numero tuo... dico che risponde... 
MIMMO:  si a me mi risponde 
FRANCO:  ...eh eh altro che ti risponde... 
MIMMO:  lo voleva passato... 
FRANCO:  non glielo hai passato tu? 
MIMMO:  no no... 
FRANCO:  apposta dici tu... non posso fare questo cazzo di gioco io... 
MIMMO:  no... i coglioni... no 
FRANCO:  chiamala... dille che cazzo te ne fotte di lui... dille... ma c'è mia cugino che ti ha visto... 

ti vuole conoscere... te la tiri così tanto... vuoi scendere o no? e bo'...se dice no... 
vaffanculo... e che cazzo vuoi fare... so come si chiama questa..non so... 

MIMMO:  ...(incomprensibile)... 
Alle ore 11.38.45 i due scendono dall'auto. 

 
Confrontando la voce della persona chiamata "FRANCO" che si trova sulla Opel Meriva di 
GUARNERI Domenico con quelle delle conversazioni telefoniche intercettate sino ad allora e 
risultanti certamente effettuate da COLUCCIO, la Polizia Giudiziaria ha argomentato che 
l'uomo chiamato "FRANCO" è da identificarsi proprio in COLUCCIO Francesco, nato a 
Locri (RC) il 10.07.1972, residente in Roccella Ionica (RC) in C.da Lacchi. 
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Più tardi, alle 12.22 sempre a bordo della stessa autovettura, viene captata la conversazione tra 
GUARNERI e tale FRANCO in cui quest’ultimo dice che non sa cosa fare per far passare la 
giornata. GUARNERI allora gli consiglia di andare “con Fabio (PIETRA Fabio, ndr) al bar a 
Rivoli...sono tutti vecchi....non ti rompe il cazzo nessuno....non viene nessuno...sono tutti 
anziani…(omissis)…ti porto a Rivoli...no...ti lascio li vicino....cosi non ci vedono arrivare in macchina... e 
dopo tu sai come comportarti...o no”. 
 
Subito dopo IERVASI introduce l’argomento della sistemazione abitativa per COLUCCIO. 
Si veda a riguardo la conversazione ambientale registrata sempre il giorno 04/04/2009 alle 
12.52.18 (cfr conversazione nr. 473, ALL.15, ANN.6, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010) sull’OPEL MERIVA 1.7 CDTI targata CL677HX intestata a COLOSIMO Monica 
ed in uso a GUARNERI Domenico detto “MIMMO”, mentre quest’ultimo si trova con la 
persona chiamata FRANCO, poi identificata in COLUCCIO Francesco detto “FRANCO”: 
 

GUARNERI:  a casa con loro...solo per dormire...dato che io non posso.... 
FRANCO:  e chi è questo? 
GUARNERI: quello che mi ha salutato sotto...cia Mi (Mimmo)...mentre scendevamo... ti pago il 

disturbo... 
FRANCO:  quello che è passato con la macchina...? 
GUARNERI:  no!... quello è un ragazzino che vive solo con la madre... e la madre è pensionata... e lui 

lavora (n.d.r. Alessandro)...gli dico che lui (Franco) la mattina lavora con 
me...ti pago il disturbo la camera...lo puoi ospitare tu...incomp... e 
questo sarebbe la migliore cosa...incomp...prendo 2 -300 euro e 
glieli dò nelle mani...perché qui c'è ne che si potrebbe fare...ma non 
è ...incomp..anche se c'è un altro...stavo pensando pure se trovi la 
casa a Coazze...li come fai....e lontano...va be che sono 20 giorni... 

FRANCO: ..incomp... 
GUARNERI:  ah! 
FRANCO:  meno di 20 giorni.. 
GUARNERI:  sono di meno...però sono quasi 20 giorni... 
FRANCO: ..incomp... 
GUARNERI: ...incomp... va be che salirei sempre io...o scendi con Vice (ndr Iervasi 

Vincenzo)....sei con Cola (ndr Iervasi Nicola)...e poi la sera come 
salgono passano a prenderti....e te ne sali con loro...e il giorno vieni 
da me al magazzino...e la sera passano a prenderti, e te ne sali... 
dopo alla ora che salgono loro non puoi camminare nelle 
strade...per quanto gente c'è sulla strada 

FRANCO:  in campagna loro abitano... 
GUARNERI: gli dice in paese a Coazze...piccolino ma bello...ma li non c'è 

Caserma...la Caserma è a Giaveno....un bel paesino...non è Rivoli...ma quei 
paesini tranquilli....di montagna....se ti vedono che tu vai a lavorare...la mattina ti alzi 
e vai a lavorare....sanno cosa fai la gente...quando ti alzi alle sette.. te ne vieni qui con 
me...la sera passano...o ti accompagno io... 

FRANCO:  questa mando chiamando mio nipote...incomp.. 
GUARNERI:  per fare... 
FRANCO:  se sapeva qualche posto... dove si affittano qualche appartamento... 

perché se volevo stare...poteva stare a Sondrio... 
GUARNERI:  e che cazzo fai...vai nella bocca del lupo.... 
FRANCO:  o cosa...posso fare...non posso fare niente... 
GUARNERI:  io ti ho detto il problema qual'è... solo quello è...non vorrei...perché quello di questa 

mattina, è uno di quello che ho acchiappato...incomp...perché questo è sempre qui con 

 13



 

me, come stamattina...è possibile che non ha una telefonata mia...io a lui no gli ho detto 
niente no... 

FRANCO:  quando ha detto tu sei Mimmo...incomp...li ha incominciato, e poi... non credo che...io 
sono uno che mi impressiono facilmente no....perché...incomp...non mi ha fatto una bella 
impressione....o perché è rimasto impaurito...non lo so...però 

GUARNERI:  parla sempe di queste cose... 
FRANCO:  si, parla sempre di queste cose...o va trovando il modo di...incomp... 
GUARNERI:  sai che ha di brutto...che va trovando la giustificazione per ogni cosa.... se tu sei apposto, 

che giustificazione vai trovando...ed io gliel'ho detto pure ad un altro amico 
FRANCO:  non vogliono che pensano di me...diceva, e poi si...incomp...e la ha incominciato.. 
GUARNERI: ..incomp...per forti rumori di sottofondo 
I due scendono dal mezzo 

 
Si notino gli accorgimenti sottolineati da GUARNERI per presentare come idonea la 
sistemazione in un paesino vicino a Coazze, in particolare sull’assenza di un presidio delle 
Forze dell’Ordine: tali particolare denotano inequivocabilmente che “FRANCO” ha bisogno di 
essere nascosto per problemi con la giustizia, necessitando di un riparo sicuro, dove non farsi 
notare e, soprattutto, ove evitare il più possibile di incontrare le Forze dell’Ordine. 
 
Intanto GUARNERI e COLUCCIO si dirigono a Rivoli per incontrare PIETRA Fabio, come 
si desume dalla telefonata captata il giorno 04/04/2009 alle ore 13.52 (cfr conversazione nr. 
7449, ALL.32, ANN.63, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010), ove 
GUARNERI dice a PIETRA di raggiungerlo al San Rocco a Rivoli (ossia un bar di Rivoli); 
PIETRA risponde che va bene. 
Nel pomeriggio IERVASI Nicola chiama il figlio Vincenzo (cfr conversazione nr. 3969, 
ALL.31, ANN.19, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010) e gli chiede “se passa a 
prendere Pasquale il bidello”. Vincenzo stupito domanda: “perché viene pure Pasquale?” e IERVASI 
Nicola risponde: "cosi si deve fare". 
Si sottolinea che COLUCCIO durante il suo periodo di permanenza in Piemonte viene spesso 
chiamato con il nome di “Pasquale”: come già anticipato, al momento del suo arresto il latitante 
viene trovato in possesso di un biglietto recante le complete generalità anagrafiche di tale 
“Pasquale Cavallo”. 
Dalla conversazione sopra riportata con interlocutore IERVASI Nicola ed in particolare dal 
fatto che il figlio usi tale nome di copertura nonché che lo stesso si offra per accompagnare 
COLUCCIO, emerge con chiarezza la consapevolezza di IERVASI Vincenzo in ordine a tutta 
la vicenda e il suo coinvolgimento in essa.  
Inoltre, dalla risposta perentoria del padre “così si deve fare” si desume, se mai ci fossero dubbi, 
che tutta l’attività di copertura di COLUCCIO è un onere che GUARNERI, unitamente a 
IERVASI, si è accollato come a rispondere a un preciso dovere, verosimilmente derivante dalle 
richieste di CUFARI. 
 
Dalle successive conversazioni ambientali captate sull’autovettura OPEL MERIVA 1.7 CDTI 
targata CL677HX in uso a GUARNERI Domenico, si evidenzia il clima di tensione che regna 
negli spostamenti di COLUCCIO: 
Si vedano ad esempio i dialoghi registrati il 04/04/2009: 

 
- alle ore 16:59 (cfr. conversazione nr. 478, ALL.15, ANN.10, Proc. Pen. nr.6191/07, 

annotazione del 12.05.2010):  
 incomp.... non ti devi fermare. 
GUARNERI:  questi sono militari 
FRANCO:  li ho visti che erano fermi li 
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GUARNERI:  non gli interessa niente...incomp...gli puoi passare nel mezzo 
FRANCO:  siamo passato nel mezzo...piano, con la prima...piano piano, gli ho detto io.. 
GUARNERI:  gli dice non gli interessa niente..l'importante non disturbarli... 
FRANCO:  e chi cazzo li tocca...loro toccano gli altri...io un cazzo che li tocco.... 

 
- alle ore 17.46 (cfr conversazione nr. 480, ALL.15, ANN.21, Proc. Pen. nr.6191/07, 

annotazione del 12.05.2010): 
GUARNERI: che non vadano da tua sorella là!...poi cosa fai!? 
FRANCO:  e li non esci da nessuna parte...li è alto 
GUARNERI:  eh!..appunto!... non è meglio che rimani qua! 
FRANCO:  ma non penso che dovrebbero essere là! (Forze di Polizia) 
GUARNERI:  eh!...non pensi...e se poi ci stanno?...ti ho detto di non combinare casini cazzo!...ci 

graffiamo la testa...ma che vai facendo...fermati qua!...che fino là arrivo io! 
FRANCO:  vai che non sono là!...che non possono essere là...sono convinti che sono là sotto!...al 

mille per mille! 
GUARNERI:  dici tu! 
FRANCO:  si!...loro sono convinti che sono a Caulonia Superiore io!...eh va bè! (luogo ove 

effettivamente dimora la famiglia di COLUCCIO ndr) 
GUARNERI:  dici di no!...va bene và! 
FRANCO:  vai più lontano che arrivano qua... 
GUARNERI:  eh!...sono ancora in tangenziale... 

 
Al termine dell’ultima citata conversazione vi è l’ennesima prova che la persona insieme a 
GUARNERI sia un personaggio di nome Franco, poichè è così che viene salutato da 
GUARNERI: 

FRANCO:  ...devo...lo so che è lento lui... 
MIMMO:  ...va bene! 
FRANCO:  ...(bestemmia)...ci vediamo dopo...dai! 
MIMMO:  ...uhm...stai attento Franco! 
FRANCO:  ...ciao... 

 
Riscontro al fatto che sia proprio COLUCCIO Francesco la persona ospitata in segreto arriva 
da un ulteriore dialogo. 
Precisamente alle 20.44 del medesimo giorno (cfr conversazione nr. 483, ALL.15, ANN.23, 
Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010) viene captata una conversazione 
ambientale sempre sulla citata autovettura OPEL MERIVA targata CL677HX, intercorsa tra 
GUARNERI Domenico ed il figlio Paolo. A un certo punto GUARNERI Paolo chiede di 
“Franco” (ndr. COLUCCIO Franco) e prontamente il padre dice che non c'è. Il figlio insiste e 
domanda dove si trova; a questo punto GUARNERI Domenico gli dice perentoriamente di 
stare zitto. 
 
La sera del 4 aprile, presso il Bar COLORADO di Torino, via Sansovino nr.257, in occasione 
di una riunione del "locale di Natile di Careri a Torino" facente capo a CUFARI Paolo, per lo 
scambio degli auguri pasquali, viene chiesto a GUARNERI Domenico di poter parlare con la 
persona che è stata "sistemata" in un luogo sicuro per qualche giorno; GUARNERI si oppone, 
evidentemente perché ritiene rischioso il movimento.  
Quanto sopra detto lo si evince dalla conversazione ambientale intercettata il 04/04/2009 alle 
20.56.15 (cfr conversazione nr. 484, ALL.15, ANN.24, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010) a bordo dell’OPEL MERIVA 1.7 CDTI targata CL677HX intestata a 
COLOSIMO Monica ed in uso a GUARNERI Domenico detto “MIMMO”.  
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In auto ci sono Domenico GUARNERI, la moglie Monica, il figlio Paolo ed il nipotino 
Giovanni (figlio di Valentina) e GUARNERI commenta la serata appena trascorsa: 

 
MIMMO: ...oggi eravamo giù a Torino...c'erano tutti...quelli di Settimo...quelli di 

Volpiano... quelli di Torino... c'erano tutti...minchia belle persone 
erano... 

MONICA:  ...ma dove? 
MIMMO:  ...a Torino...ci siamo fatti gli auguri per Pasqua...poi ho parlato con questo...ci ha 

detto...portatelo qua...ma che porto qua...ma che sei...(incomprensibile)... 
MONICA:  ...(incomprensibile)... 
MIMMO:  ...però prima me ne stavo andando dal Bar... 
MONICA: ...ma...eh...in quel Bar là dove...(incomprensibile)...con Verduccio...(ndr Spagnolo Paolino 

detto "Verduccio") 
MIMMO:  ...dove? 
MONICA:  ...una volta siamo andati in un Bar vicino dove... 
MIMMO:  ...no no no no...questo è là alle Torri...vicino le Torri... 
MONICA:  ...ah...(incomprensibile)... 
MIMMO:  ...qua mi conoscono tutti a me...tra...(incomprensibile)...e la Falchera...(incomprensibile)...là 

dal Vecchio no...se hai bisogno guarda che ci sono amici miei... 
MONICA:  ...(incomprensibile)... 
MIMMO:  ...ah si!...ormai... 

 
Si evidenzia che, come sopra riportato, il fatto che GUARNERI parli così liberamente in 
presenza della moglie assume valenza comprovante in ordine alla certa consapevolezza di tutta 
la vicenda da parte della COLOSIMO. Si noti, invece, come il figlio Paolo non intervenga nella 
discussione. 
Come si desume dal contenuto del dialogo, emerge con chiarezza che l’attività di copertura del 
COLUCCIO è di dominio pubblico all’interno dell’organizzazione, segno inequivoco 
dell’interesse di tutta l’organizzazione per l'attività in corso. 
 
Nella copertura di COLUCCIO risulta implicato consapevolmente anche PIETRA Fabio. 
Ciò si desume, oltre che dalle conversazioni sopra riportate, anche dalla telefonata intercettata 
il giorno 04/04/2009 alle ore 22.27 (cfr conversazione nr. 7476, ALL.32, ANN.65, Proc. Pen. 
nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010) ed intercorsa tra GUARNERI e PIETRA Fabio. 
GUARNERI chiede se è tutto a posto e se l'ha chiamato “Pasquale”. PIETRA risponde 
negativamente e chiede se deve chiamare telefonicamente “Pasquale”. GUARNERI gli dice che 
non pensa che gli telefoni a quest'ora, perché anche lui (COLUCCIO) vuole andare a mangiare 
fuori, dato che si è sistemato.  
Si sottolinea, a riguardo, che PIETRA usa il nome di copertura di COLUCCIO. 
Si ricordi inoltre che PIETRA era implicato anche nell’assistenza a SPAGNOLO durante i suoi 
soggiorni a Torino e che il nominativo dello stesso è stato ritrovato tra i documenti sequestrati 
a COLUCCIO al momento del suo arresto. 
Elementi tutti che confermano la sua piena compartecipazione all’attività di copertura posta in 
essere. 
 
IERVASI e GUARNERI sono da subito parsi decisi a svolgere il compito loro assegnato con 
impegno, per evitare brutte figure con l’onorata società, come è possibile desumere dal contenuto 
della conversazione registrata il successivo giorno 6 aprile 2009 alle ore 08.25 (cfr 
conversazione nr. 3994, ALL.31, ANN.25, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010): 
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MIMMO:  ...il Geometra...l'hai sentito tu? 
NICOLA:  ...no!...no... 
MIMMO:  ...ah!...e forse...l'abbiamo aggiustato...non lo so... 
NICOLA:  ...eh...oggi aspetto anche io due risposte...non so!... 
MIMMO:  ...eh...va bè!...vedi che non sia storto il preventivo là...non...che abbiamo qualcuno...una 

cosa... 
NICOLA:  ...ah!...si...certo... 
MIMMO:  ...eh!...che possiamo risparmiare...se no! 
NICOLA:  ...eh...lo so Mì!...eh... 
MIMMO:  ...no...per adesso...ci siamo accordati così...ed è apposto! 
NICOLA: ...ah!...si... 
MIMMO:  ...si...si... 
NICOLA:  ...va bene...eh... 
MIMMO:  ...si...si decide... 
NICOLA:  ...io oggi vedo che cosa mi dicono...eh...dopo di che... 
MIMMO:  ...io sto tirando là... 
NICOLA:  ...eh? 
MIMMO:  ...sto tirando...perché...voglio...che abbiamo...sai! 
NICOLA:  ...si...certo...certo! 
MIMMO:  ...che non perdiamo il lavoro...no! 
NICOLA:  ...è logico! 
MIMMO:  ...è allora...per adesso...gli ho detto io...Geometra io non ci sono...gli 

ho detto sono impegnato da un'altra parte...lui mi fa...va bene mi 
aggiusto io...si si...e si è aggiustato sinceramente... 

NICOLA:  ...uhm... 
MIMMO:  ...eh...si è aggiustato con un'altra squadra là... 
NICOLA:  ...eh...va bò! 
MIMMO:  ...è a posto!...e adesso...se noi abbiamo...la possibilità che il lavoro 

lo facciamo noi e meglio... 
NICOLA:  ...io adesso Mì...ti dico oggi...eh...mio figlio...(Iervasi Vincenzo)...ha altre 

tre opportunità...da ieri tutto il giorno Mì...tutto il giorno...l'ha 
messa sotto là... 

MIMMO:  ...eh... 
NICOLA:  ...eh...adesso vediamo cosa ci dicono...ti chiamo...come so qualcosa... 
MIMMO:  ...uhm...no...per adesso eh... 
NICOLA:  ...una cosa fattibile...hai capito!? 
MIMMO:  ...si...che non dobbiamo ritornare... 
NICOLA:  ...anche se era negativa...non sono riuscito a trovare la squadra...hai capito!? 
MIMMO:  ...no...no...che non ci scanniamo...che poi il preventivo che ci fa il Geometra...non'è che 

possiamo fare i prezzi...i prezzi sono quelli di sempre... 
NICOLA:  ...è logico!...eh eh! 
MIMMO:  ...eh...che poi non abbiamo questi cazzi di Rumeni...dice che lavoro sotto costo...e noi ci 

rimettiamo...anche il coso... 
NICOLA:  ...è logico...è logico...eh... 
MIMMO:  ...una cosa...uh...accessibile... 
NICOLA:  ...eh...apposta... 
MIMMO:  ...che non ci rimettiamo e che non guadagniamo più di tanto...però che rimaniamo nei 

nostri...perché questo lavoro ne ha tanto...hai capito!? 
NICOLA:  ...ho capito và! 
MIMMO:  ...eh!...va bò!... 
NICOLA:  ...va bene và! 

 17



 

MIMMO:  ...comunque per adesso è a posto! 
NICOLA:  ...va benissimo Mì! 
MIMMO:  ...si...è così...quindi... ancora una settimana... dieci giorni e 

dovremmo essere a posto! 
NICOLA:  ...eh!...eh!...va bene... 
MIMMO:  ...però noi...nel frattempo vediamo... 
NICOLA:  ...va bene... 
MIMMO:  ...che riusciamo ad organizzarci noi... in modo che siamo noi 

sempre... 
NICOLA:  ...certo...certo... 
MIMMO:  ...(incomprensibile)... 
NICOLA:  ...si ma anche io volevo cosi... che glielo facciamo noi il lavoro... 
MIMMO:  ...si... 
NICOLA:  ...sembra che non glielo facciamo... hai capito!? 
MIMMO:  ...no...cazzo ci ha chiamato una volta... avete bisogno di 

lavoro...lavoro.. lavoro... e poi non siete capaci...a trovare una 
squadra... 

NICOLA:  ...eh!...si certo... 
MIMMO:  ...che cazzo di figura di merda facciamo... 
NICOLA:  ...no...no...no... 
MIMMO:  ...adesso io...piuttosto glielo facciamo...ah ah ah...a prezzo di... 
NICOLA:  ...va bene... 
MIMMO:  ...per non fare figure di merda...va bò!? 
NICOLA:  ...va bene và! 
MIMMO:  ...ci sentiamo allora dai!...ok? 
NICOLA:  ...ci sentiamo...ciao Mì! 
MIMMO:  ...ciao Nì!...ciao ciao... 

 
Tale conversazione fornisce ulteriori elementi che comprovano il fatto che l’attività di 
assistenza a COLUCCIO non sia una decisione individuale di IERVASI e GUARNERI, ma 
rientri in una decisione presa a livello di vertice dagli esponenti delle ‘ndrine coinvolte. 
 
Sia GUARNERI, che IERVASI continuano la ricerca di una sistemazione idonea per 
COLUCCIO. 
Si veda, ad esempio, la conversazione intercettata il 06/04/2009 alle 10.02 (cfr conversazione 
nr. 4000, ALL.31, ANN.26, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010), intercorsa tra 
IERVASI e sua figlia Giovanna: 
 

GIOVANNA:  ascolta per il tuo "amico" Valgioie va bene 
NICOLA:  si va bene anche Valgioie penso 
GIOVANNA:  uh! ok... 
NICOLA:  però è cara? com'è? 
GIOVANNA:  e non lo so, quanto vuole spendere lui? 
NICOLA:  non lo so, vedi un po’ com'è la situazione..fatti dire eh!... poi io gli 

dico no se.... 
GIOVANNA:  ok! ...dai va bene 
NICOLA:  ok 
GIOVANNA:  ok...ciao Papà 
NICOLA:  ciao...ciao 
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Sullo stesso argomento si legga la trascrizione del dialogo del giorno 06/04/2009 ore 21.20 (cfr 
conversazione nr. 7616, ALL.32, ANN.68, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010) 
intercorso tra IERVASI e GUARNERI: 
 

MIMMO:  ...Pronto... 
NICOLA:  ...pronto Mì...sono io... 
MIMMO:  ...ciao Nì! 
NICOLA:  ...com'è? 
MIMMO:  ...eh! sono al Mc Donald's che sto mangiando qualcosa...tu? 
NICOLA:  ...eh...io sono qua a casa... 
MIMMO:  ...ah! 
NICOLA:  ...senti...ti serve ancora quella...camera per l'operaio...che lavora a 

Giaveno... 
MIMMO:  ...si...si! che adesso...se vuole venire si...che dovrebbe venire che 

non ci...ma si può portare la residenza là? 
NICOLA:  ...no...che residenza Mì! questo è per un mese... 
MIMMO:  ...ah! quanto vuole? 
NICOLA:  ...ma...volere vuole poco... 
MIMMO:  ...eh! eh...vediamo si! 
NICOLA:  ...no...solo per Aprile è qua Mì! non...non'è cosa... 
MIMMO:  ...ah! 
NICOLA:  ...uhm... 
MIMMO:  ...ma se non so quanto dura il lavoro...ma si! Dovremmo farcela in 

venti giorni...eh! fino ad i primi di Maggio...ah? 
NICOLA:  ...non lo so Mì...non possiamo...di più non si può là... 
MIMMO:  ...quanto vogliono Nì? 
NICOLA:  ...eh...che vogliono 200 euro... 
MIMMO:  ...eh! prendiamola dai... 
NICOLA:  ...si...però come facciamo? 
MIMMO:  ...bò...gliela intestiamo alla Ditta no... 
NICOLA:  ...si! ti devo dare il numero di telefono...come fai? 
MIMMO:  ...eh...ti chiamo domani e me lo dai... 
NICOLA:  ...eh! va bene và! 
MIMMO:  ...eh! cosi gli diamo l'estremi della Ditta...è bò! ma ci fa la fattura questo...possiamo 

scaricare o neanche questo... 
NICOLA:  ...va bè...200 euro Mì... 
MIMMO:  ...eh...va bè! va bè dai... 
NICOLA:  ...uhm... 
MIMMO:  ...solo che gliele devo togliere a lui poi...come cazzo gliele tolgo a 

lui...va bè! gli metto spese...abitazione...che gli devo mettere? 
NICOLA:  ...va bò! poi vediamo...eh...non lo so... 
MIMMO:  ...spese varie...che gli mettiamo? 
NICOLA:  ...in qualche modo si fa! 
MIMMO:  ...va bene dai! ok... 
NICOLA:  ...vedi cerca ora...eh...bò! vedi tu... 
MIMMO:  ...si! 
NICOLA:  ...ok? 
MIMMO:  ...va bene...ok... 
NICOLA:  ...non'è sicuro sicuro...sicuro non'è...però è al 90% Mì! 
MIMMO:  ...si! 
NICOLA:  ...che c'è la da...adesso... 
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MIMMO:  ...va bene... 
NICOLA:  ...eh... 
MIMMO:  ...si...si! 
NICOLA:  ...ok? 
MIMMO:  ...si...e che devi fare... 
NICOLA:  ...va bene va... 
MIMMO:  ...va bò! 
NICOLA:  ...ciao Mì...ci sentiamo domani...ciao... 
MIMMO:  ...si! ciao... 

 
Il successivo ascolto delle conversazioni registrate il giorno 8 aprile 2009 tra GUARNERI 
Domenico detto "MIMMO" e la moglie convivente COLOSIMO Monica, ha consentito di 
localizzare, identificare e trarre in arresto la persona che il gruppo di IERVASI e GUARNERI 
stavano nascondendo, ossia COLUCCIO Francesco.  
In particolare, il giorno 8 aprile 2009, alle ore 08.40, GUARNERI Domenico parte alla guida 
della propria Opel Meriva targata CL677HX (mezzo monitorato con ambientale GPS), in compagnia 
di DI LORENZO Michele, alla volta di Gallarate (VA), Via Bergamo, dove giunge alle ore 
10.19 per un appuntamento di lavoro.  
Alle successive ore 10.32, GUARNERI Domenico e DI LORENZO Michele ripartono per 
fare ritorno a Rivoli (TO) Viale Partigiani d’Italia n. 87 (ove è ubicata la sede della ditta N.P.M. 
di PIETRA Fabio, impresa di fatto gestita da GUARNERI Domenico), dove arrivano alle ore 
12.02 seguenti. 
Alle ore 11.05 (cfr. conversazione nr. 7718, ALL. 32, ANN.26, Proc. Pen. nr.6191/07, 
annotazione del 12.05.2010), GUARNERI Domenico mentre è ancora in viaggio (si trova nella 
cella di copertura di Borgo d’Ale -VC-), riceve una telefonata dalla moglie COLOSIMO Monica, la 
quale, tra l’altro, lo informa che “PASQUALE” lo ha cercato tramite PIETRA Fabio; col 
nome “PASQUALE”, come già detto, in altre occasioni è stata indicata la persona che il 
marito sta nascondendo: 

 
MONICA:  ...ti ha chiamato ..."Pasquale"... 
GUARNERI:  ...Pasquale? 
MONICA:  ...si... 
GUARNERI:  ...quale Pasquale? 
MONICA:  ...ha chiamato sul cellulare di Fabio... (n.d.r. Pietra Fabio) 
GUARNERI:  ...Pasquale..!? 
MONICA:  ...si Pasquale... 
GUARNERI:  ...eh...eh!? 
MONICA:  ...eh! ti voleva...bò! 
GUARNERI:  ...va bene... 
MONICA:  ...va bene? 
GUARNERI:  ...ok... 
MONICA:  ...ci sentiamo… ciao... 

 
Alle successive ore 12.30, GUARNERI Domenico e DI LORENZO Michele vengono visti 
uscire dal cortile di Via Cervino (ove vi è l’ingresso del cortile retrostante la sede della predetta 
ditta) a bordo della Fiat Grande Punto di colore bianco targata DP614XT (condotta dal 
GUARNERI).  
Il veicolo, pedinato per le vie del centro storico di Rivoli (TO), viene visto giungere e fermarsi 
in quella Via Capello angolo Piazza San Rocco, all’altezza di un bar ivi ubicato. I due scendono 
dal mezzo e si incontrano con due individui di sesso maschile, entrambi con capelli rasati, uno 
dei quali di corporatura più robusta, che si trovano ad attenderli davanti all’esercizio. 
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La diretta osservazione della PG operante riscontra che il personaggio più longilineo presenta 
nei tratti somatici una notevole somiglianza con il ricercato COLUCCIO Francesco. 
 
Alle successive ore 12.45, GUARNERI e DI LORENZO salgono sulla Fiat Punto, mentre gli 
altri due personaggi occupano un’AUDI A3 di colore nero, targata DV490KK, parcheggiata in 
modo defilato nella Piazza San Rocco. 
Tutte le persone viste si recano quindi presso la citata ditta di GUARNERI Domenico sita in 
Rivoli, Viale Partigiani d’Italia n. 87. 
Alle ore 13:32 circa, vengono visti uscire dal passo carraio del cortile della citata ditta i due 
soggetti con i capelli rasati a bordo della AUDI A3 s.w. di colore nero, targata DV490KK. 
L’altra autovettura rimane parcata nel cortile: si desume, pertanto, che sia GUARNERI sia DI 
LORENZO rimangono nella ditta. 
Verosimilmente in questo frangente, ad avviso degli inquirenti, avviene un passaggio di 
consegne riguardo alla “presa in carico” di COLUCCIO. 
 
La vettura viene vista allontanarsi verso corso Francia. 
Viene costantemente seguita dalla P.G. e alle ore 13.40 dell’8 aprile 2009, in Rivoli (TO) in c.so 
Francia all’altezza del numero civico140/b, poco prima dell’imbocco della tangenziale, il 
veicolo in questione viene sottoposto a controllo. 
Gli occupanti risultano identificati rispettivamente in CONIGLIO Emanuele (conducente) e 
COLUCCIO Francesco (trasportato).  
Quest’ultimo non possiede documenti al seguito e, a specifica richiesta, declina le proprie 
generalità confermando di rispondere al nome di COLUCCIO Francesco, nato a Locri (RC) il 
10.07.1970.  
I successivi rilievi antropometrici e fotosegnaletici, tramite dispositivo AFIS, confermano 
l’identità del medesimo. 
Lo stesso, quindi, viene tratto in arresto in esecuzione dell’Ordine di Carcerazione nr. 70/2009 
R.E.S. emesso dall’Ufficio Esecuzioni Penali della Procura della Repubblica di Palmi.  
 
Nel corso della attività successiva, è stato posto sotto sequestro il seguente materiale, rinvenuto 
sulla persona del COLUCCIO Francesco e ritenuto pertinente alle indagini (cfr. atti relativi 
all'arresto di COLUCCIO Francesco e copia degli effetti in sequestro, ALL. 63, ANN.1 e 2, 
Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010): 
- un biglietto da visita con intestazione N.P.M. di PIETRA Fabio ed in uso a GUARNERI 

Domenico, quale Responsabile Commerciale4; sul retro sono indicate, manoscritte, le 
generalità complete di tale CAVALLO Pasquale5. 

- un ritaglio di carta bianca con manoscritte le generalità e l’indirizzo di PIETRA Fabio6; 
- un ritaglio di carta bianca con manoscritti i numeri 3408747065 e 3402977216 e i nomi 

MANU e FULVIO: le utenze risultano rispettivamente intestate a CONIGLIO Emanuele 
(nato a Moncalieri il 23 gennaio 1982, residente a Nichelino in via San Quilico n.61), ossia la 
persona con cui il COLUCCIO si accompagnava al momento del fermo, e CONIGLIO 
Fulvio (nato a Moncalieri il 07 maggio 1980, ivi residente in via Moncensio n.6); 

                                                   
4 Sul fronte vi è manoscritto la utenza cellulare 3921514486, poi accertata essere in uso a SALMI Daniela nata a 

Rivoli (TO) il 02 settembre 1985, ivi residente in via Monte Bianco n.30. Attraverso la medesima utenza ci sono 
dei contatti con la utenza di GUARNERI; 

5 Sul retro vi è manoscritto: CAVALLO Pasquale, nato a Paulonia (RC) residente Candidati il 24-10-62. Lo stesso 
può di fatto essere identificato in CAVALLO Pasquale, nato a Caulonia (RC) il 24 ottobre 1962, residente a 
Orbassano in via Molini n.7, incensurato, già residente a Caulonia (RC) in c.da Candidati n.47. Non consta sia in 
contatto con GUARNERI Domenico. 

6 Lo stesso può di fatto essere identificato in PIETRA Fabio, nato a Rivoli il 01 dicembre 1976, ivi residente in via 
Sestriere n.14. Lo stesso risulta titolare della Ditta individuale “N.P.M. di Pietra Fabio” per la quale il 
GUARNERI svolge attività lavorativa quale dipendente. 
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- un ticket parcheggio con sul retro manoscritto il numero 3922476534 e il nome Fabio: 
l’utenza risulta essere intestata a COLOSIMO Monica, convivente del GUARNERI 
Domenico, ma di fatto in uso a PIETRA Fabio; 

- una scheda telefonica per telefoni pubblici del taglio di euro 5 avente serie n.0407062908. 
 
I seguenti oggetti sono stati rinvenuti nella consolle centrale dell’AUDI A3 targata DV490KK: 
- una SIM CARD della società VODAFONE avente seriale n. 8939107000186860766 con 

involucro originale integro e relativo contratto di attivazione; 
- una SIM CARD della società VODAFONE avente seriale n. 8939107000185802876 con 

involucro originale integro e relativo contratto di attivazione. 
 
Entrambe le schede sono risultate essere attivate da DI LORENZO Michele, nato a Rivoli 
(TO) il 19 dicembre 1988, ivi residente in via Bixio n.3. 
Consta agli inquirenti che DI LORENZO mantiene frequenti contatti telefonici con 
GUARNERI Domenico attraverso la utenza cellulare 3469750027, nonché intratterrebbe una 
relazione sentimentale con LUDOVICO Valentina (nata a Torino il 23 marzo 1991), figlia 
della convivente del GUARNERI, COLOSIMO Monica (cfr. atti relativi all'arresto di 
COLUCCIO Francesco e copia degli effetti in sequestro, ALL. 63, ANN.1 e 2, Proc. Pen. 
nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). 
 
Appare interessante rilevare che dal giorno dell’arresto di COLUCCIO si sono interrotte in 
maniera improvvisa e repentina le comunicazioni tra IERVASI e GUARNERI, che prima 
invece si svolgevano con assiduità. 
Nessun contatto è stato inoltre registrato tra loro e le altre persone coinvolte nella vicenda. 
I contatti tra IERVASI, CUFARI, e GUARNERI sono ripresi solo un mese dopo, in 
occasione della morte della moglie di ZUCCO Giuseppe avvenuta il 4 maggio 2009, poiché gli 
affiliati del locale di Natile di Careri a Torino dovevano organizzarsi per le esequie. 
  
 
In merito alla sussistenza dei gravi indizi, nulla quaestio per IERVASI Nicola, GUARNERI 
Domenico, IERVASI Vincenzo e PIETRA Fabio, tutti direttamente coinvolti nell’appoggiare 
COLUCCIO dal sottrarsi alle ricerche, come sopra dettagliatamente descritto. 
Anche COLOSIMO Monica risulta perfettamente consapevole della presenza di “Franco” 
(tanto che è lei ad assumere un atteggiamento di silenzio dopo essersi resa conto dell’errore nel 
chiamarlo per nome, anziché con il nuovo pseudonimo di “Pasquale”), mentre altrettanto non 
può dirsi per DI LORENZO Michele che ben può avere consentito a lasciarsi intestare delle 
schede telefoniche (su richiesta di GUARNERI, padre della fidanzata), poi consegnate a 
COLUCCIO, senza essere consapevole di tale passaggio (magari neppure effettuato da lui 
materialmente). 
DI LORENZO Michele, poi, è stato osservato durante l’appostamento dell’8 aprile 2009, ma 
in tale circostanza l’indagato risulta avere, sostanzialmente, incontrato COLUCCIO nel centro 
storico di Rivoli e subito dopo presso la ditta di GUARNERI ove si sono recati in quattro. 
L’evenienza accertata non è di per sé sufficiente a corroborare una effettiva presa di 
conoscenza delle condizioni delle personali di COLUCCIO da parte di DI LORENZO, che, in 
effetti, non interviene mai direttamente nei dialoghi afferenti il latitante. 
La posizione di CUFARI è anch’essa gravemente indiziata, in quanto dall’insieme delle 
conversazioni si evince come GUARNERI e IERVASI (affiliati della locale capeggiata appunto 
da CUFARI quale capo locale) agiscano per dovere (“così si deve fare”), rispettando le regole che 
governano l’onorata società, proprio evitando di far fare “brutte figure” al gruppo. 
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E poi, si è fatta menzione della riunione dei componenti della citata locale nell’ambito della 
quale tutti gli affiliati erano a conoscenza dell’intervento a favore di COLUCCIO (che infatti 
GUARNERI non vuole condurre con sé per non pregiudicare l’operazione). 
A fronte di tutto ciò, proprio perché gli affiliati agiscono in rappresentanza della locale di 
appartenenza, senza dubbio gli stessi intervengono su incarico del loro capo, ovvero CUFARI 
Paolo, autore lui stesso, plausibilmente, della richiesta rivolta a IERVASI Nicola di “portare” 
COLUCCIO alla riunione del 4 aprile presso il bar Colorado. 
Si tenga conto, a questo proposito, infatti, che nella conversazione nr.4910 del 24.3.2008 (in 
ALL.21, ANN.17, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010), intrattenuta da 
CUFARI con il nipote IETTO Antonio Pietro, CUFARI si vanta di essere solo lui, in ragione 
della sua posizione apicale, ad indire le riunioni (e quindi a convocare gli affiliati), attivandosi in 
tal senso in particolar modo per le festività (nella telefonata, si trattava delle festività natalizie). 
E’ consequenziale ritenere, quindi, che anche nella presente occasione, a fronte delle festività 
pasquali, sia stato sempre CUFARI a sollecitare l’incontro di 'ndrangheta e quindi la presenza di 
COLUCCIO. 
 
Piuttosto, non sussistono gravi indizi di colpevolezza a carico di SPAGNOLO Paolino, nel 
senso di ritenere che certamente i componenti della locale di Natile di Careri abbiano agito su 
incarico del predetto. 
E’ ben vero, infatti, che l’attività delittuosa in argomento, portata avanti da appartenenti al locale 
di Natile di Careri, è svolta a favore di un affiliato non inserito in alcuna struttura territoriale 
piemontese, verosimilmente su richiesta della cosca calabrese con cui COLUCCIO è in rapporto, 
vista la coralità dell’intervento di assistenza fornita ad un latitante da parte dei componenti 
della locale torinese. 
Ciò si evince, in primo luogo, dalla dinamica di tutto l’intervento (visto l’interessamento di 
diversi personaggi attivatisi anche in ragione di un onere “non discutibile”, come afferma 
perentoriamente IERVASI Nicola al figlio Vincenzo), nonchè dalla richiesta di partecipazione 
di COLUCCIO alla riunione di 'ndrangheta tenuta dai componenti della locale di Natile di Careri. 
Tuttavia, innanzitutto, non si desume con certezza dagli atti (neppure dalla annotazione 
12.5.2010, ALL. 11, ANN. 161, 162) che COLUCCIO sia incardinato nella cosca 
CARROZZA (localizzata in Roccella Jonica), in cui risulta attivo proprio lo SPAGNOLO 
(COLUCCIO, nel predetto, allegato 161, è indicato come appartenente alla ‘ndrina 
CAVALLORO di Caulonia e lo stesso COLUCCIO nel corso delle conversazione telefoniche 
allude a Caulonia quale luogo ove regolarmente vive; manca, in definitiva, in atti l’accertamento 
sulla localizzazione di tale 'ndrina di Caulonia rispetto a Roccella Ionica). 
Inoltre, se non si dubita dello stretto rapporto tra COLUCCIO e SPAGNOLO (posto che il 
primo coadiuva apertamente SPAGNOLO nelle “ambasciate” con NAPOLI Girolamo, 
GUARNERI e IERVASI), non sussistono elementi certi che permettano di sostenere come i 
viaggi effettuati da CUFARI in Calabria e da SPAGNOLO a Torino siano strettamente 
connessi alla presente vicenda. 
Anzi, se già di deve tenere conto dell’arco temporale trascorso dal primo al secondo viaggio di 
SPAGNOLO (circa un mese), non può sottacersi che CUFARI si è portato in Calabria i primi 
di febbraio 2009 per incontrare SPAGNOLO “nell’interesse suo” (ovvero di CUFARI), 
arrivando finanche lui a disdire l’appuntamento con disappunto di GUARNERI e IERVASI, 
“dopo aver disturbato quelle persone” (conv. 4159 del 4.2.2009 citata). 
Inoltre, il viaggio di SPAGNOLO a Torino i primi di marzo trova senz'altro una 
giustificazione nei controlli medici effettuati presso il centro di Candiolo. 
A maggior conferma, si evidenzia che dei servizi di appostamento indicano SPAGNOLO 
come presente sul territorio piemontese già nelle date 16.5.2007 e 22.7.2008 (rispettivamente 
presso il Alexander in compagnia di CUFARI e IERVASI Nicola, e presso il bar Colorado in 
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compagnia di CUFARI, GIOFFRE’ e altri), indi in altre occasioni rispetto a quella per cui si 
procede. 
Non vi sono poi riferimenti, allusioni o indicazioni nelle conversazioni intrattenute dai correi, 
da cui desumere che COLUCCIO sia presente in Torino grazie alla mediazione proprio di 
SPAGNOLO, piuttosto che di altri capi cosca per cui si è mossa la locale di Natile di Careri. 
 
Va detto, però, che si deve confermare come l’analisi della vicenda, come sopra riportata, 
comprovi l’efficienza dei membri della consorteria criminale “piemontese” nell’organizzare la 
copertura di un affiliato, anche se appartenente ad altra cosca. 
Appaiono in particolare integrati gli estremi del reato di cui all’art. 390 cp.  
Invero, dal narrato emergono evidenti gravi indizi di colpevolezza in ordine al reato in 
contestazione a carico dei prevenuti che hanno compiuto sia azioni di predisposizione 
dell’attività in argomento, sia concrete condotte di aiuto, così come descritte analiticamente nel 
capo di imputazione. 
Rispetto a tali condotte poste in essere dai compartecipi, quindi, appare indiscutibilmente 
integrato l’elemento oggettivo del reato in contestazione, posto che “integra il reato di procurata 
inosservanza di pena (art. 390 cod. pen.) - che è reato a forma libera - la condotta che costituisce concausa 
produttiva dell'effetto conseguito dal condannato, sicché l'aiuto prestato deve essere in connessione causale con 
l'intenzione del condannato di sottrarsi all'esecuzione della pena” (Cass. Pen. Sez. V, Sentenza n. 18368 
del 09/12/2003) e tale condotta si “risolva in un'attività consapevolmente convergente con quella da questi 
posta in essere per sottrarsi alla pena” (Cass. Pen. Sez. VI, Sentenza n. 35032 del 18/05/2005) 
 
Per quanto riguarda l’elemento soggettivo del reato di cui all’art. 390 c.p., si evidenzia che dalle 
telefonate intercettate e sopra riportate si desume inequivocabilmente come tutti i compartecipi 
siano a conoscenza dell’attività posta in essere, del suo carattere pericoloso e della segretezza 
che coinvolge l’intera operazione (si veda, ad esempio la conoscenza del nome di copertura o i 
linguaggi criptati utilizzati). 
Considerando che “ai fini della configurabilità del reato di cui all'art. 390 cod. pen. (procurata 
inosservanza di pena) non è richiesta la sussistenza del dolo specifico, essendo sufficiente che la condotta 
consapevole del reo si colleghi oggettivamente, sul piano causale, con l'interesse del soggetto aiutato a sottrarsi 
all'esecuzione della pena” (Cass. Pen., Sez. II, Sent. nr. 18748 del 03/04/2007), appare integrata la 
fattispecie anche sul piano dell’elemento soggettivo. 
 
Il reato in argomento è da ascriversi in concorso a tutti gli indicati personaggi, sia che questi 
partecipino all’associazione criminale (rispondendo pertanto anche del reato dei cui all’art. 416 
bis c.p.), sia che non ne facciano parte. 
Nulla quaestio in ordine all’incriminazione delle persone non rientranti in maniera stabile 
nell’associazione criminale incardinata sul territorio piemontese: ciò vale in particolare per PIETRA 
Fabio e COLOSIMO Monica. 
Come più volte sostenuto dalla Cassazione, infatti, risponde del reato di favoreggiamento 
(figura del tutto analoga a quella in discussione) la persona che “aiuta in maniera episodica un 
associato, resosi autore di reati rientranti o meno nell'attività prevista dal vincolo associativo, ad eludere le 
investigazioni della polizia o a sottrarsi alle ricerche di questa”, non essendo tale persona organicamente 
e sistematicamente in rapporto con gli associati quale elemento della struttura organizzativa del 
sodalizio criminoso (Cass. Pen. Sez. VI, Sentenza n. 40966 del 08/10/2008).  
Per quanto riguarda i rimanenti compartecipi occorre evidenziare quanto segue. 
L’attività delittuosa in argomento, portata avanti da appartenenti al locale di Natile di Careri a 
Torino, è svolta a favore di un affiliato non inserito in alcuna struttura territoriale piemontese, ma 
certamente su richiesta della cosca calabrese in cui COLUCCIO è inserito (o altra che 
comunque a suo favore si sia sollecitata), stante le modalità con cui gli affiliati si sono mossi 
congiuntamente. 
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Invero, che COLUCCIO sia un affiliato si desume chiaramente dalla coralità dell’intervento 
della locale piemotese in ragione di un onere “non discutibile” e dalla richiesta di partecipazione 
del latitante ad una riunione di soli ‘ndranghetisti: tali evenienze, in particolare, comprovano la 
circostanza per cui non si sia trattato di un aiuto prestato a livello personale da IERVASI e 
GUARNERI, ma che si sia realizzata un’attività coordinata da due locali di ‘ndrangheta a favore, 
chiaramente, di un componente del sodalizio.  
Pertanto, considerato che tale fattispecie non rientra nelle prerogative dell’associazione 
territoriale di riferimento, appare evidente che anche alle persone facenti parte delle strutture 
‘ndranghetistiche piemontesi ben possa essere contestato l’autonomo reato di procurata 
inosservanza di pena (art. 390 c.p.) in concorso con il reato di partecipazione ad associazione 
mafiosa (art. 416 bis c.p.): si veda, a riguardo, il principio espresso in Cass. Pen. Sez. VI, 
Sentenza n. 40966 del 08/10/2008. 
Si evidenzia, inoltre, che COLUCCIO era interessato da ordine di carcerazione per un reato 
(rapina) non collegato ad alcuna attività di stampo mafioso; tale elemento è da valutarsi 
ulteriormente onde addivenire alla contestazione anche della singola fattispecie criminosa: così, 
infatti, è determinata la Suprema Corte quando afferma che “deve rispondere anche di 
favoreggiamento (oltre al delitto di partecipazione ad associazione per delinquere - ndr) l'associato 
per delinquere che aiuti un altro associato resosi autore di reati non rientranti nell'attività prevista dal vincolo 
associativo, ad eludere le ricerche della polizia” (Cass. Pen. Sez. VI, Sentenza n. 2774 del 10/01/1995). 
 
In merito alla sussistenza dell’aggravante contestata, occorre considerare che l’art. 7 D.L. n. 152 
del 1991 convertito nella Legge n. 203 del 1991 prevede due aggravanti distinte, anche se 
logicamente connesse: la prima (circostanza oggettiva), ricorre quando gli agenti, pur senza essere 
concorsi nel reato associativo, delinquono avvalendosi del metodo mafioso; la seconda ipotesi 
(circostanza soggettiva), postula invece che il delitto sia commesso al fine specifico di agevolare 
l’attività di un’associazione di tipo mafioso. 
Nel caso in discussione, allo stato pare sussistente, a livello gravemente indiziario, la 
circostanza soggettiva prima delineata. 
Invero, l’aiuto ad un membro latitante della consorteria criminale concretizza un supporto 
(anche se non esclusivo) all’intera associazione, la cui operatività sarebbe compromessa 
dall’arresto di un proprio affiliato: l’attività di copertura dei solidali colpiti da ordine di 
carcerazione ha pertanto diretta influenza sull'esistenza stessa dell'organismo criminale, che, se 
venisse privato dei suoi membri a seguito dell’attività repressiva degli organi statali, verrebbe a 
subire una crisi funzionale. 
Dalle conversazioni in atti pare desumersi che i membri della “locale di Torino” , proprio per la 
coralità dell’operazione che ha visto coinvolti vari suoi esponenti, si siano prestati ad agevolare 
un affiliato incardinato in una cosca legata ad un’altra regione italiana. 
Tale dato, seppure meritevole di approfondimento sotto un profilo fattuale, pare accertato a 
livello gravemente indiziario con argomentazioni di natura logica (non ricorrendo ragioni di 
natura personale o famigliare che avrebbero dovuto indurre CUFARI, IERVASI, GUARNERI 
e altri a favorire la latitanza di COLUCCIO), laddove, ad ogni buon conto, non sussiste alcuna 
incertezza rispetto alla esistenza dei gravi indizi di colpevolezza in ordine al fatto di reato 
contestato (i cui limiti di pena rispettano di per sé soli, a prescindere, dalla prevista aggravante, 
il dettato di cui all’art. 280 co. 2 c.p.p.). 
 
 



 

2. La subornazione di VARACALLI Rocco 
 
Capo 32) 
PIPICELLA Sebastiano 
del reato di cui all’art. 56, 377 bis c.p., perché con condotta consistita nel riferire 
telefonicamente (conversazioni nr. 1157, nr. 11797, nr. 11826, nr. 11863, nr. 11869, nr. 1870, 
nr. 11914, nr. 11915, nr. 11964, nr. 12146, nr. 12147) al collaboratore di giustizia Rocco 
VARACALLI che, se non avesse ritrattato, i suoi familiari avrebbero avuto seri problemi e in 
special modo suo fratello Pietro Giuseppe, e in particolare nel dire più volte le seguenti 
espressioni “vedi tu di trovare la soluzione, noi non la possiamo trovare..vedi tu di trovarla in qualche modo, 
vedi tu...vedi tu...tu devi vedere ora di trovare la soluzione (…) fai qualche cosa Rocco, fai qualche cosa (…) fai 
qualche cosa che poi è troppo tardi.. (…) solo tu lo puoi salvare a tuo fratello...solo tu...(…) vedi di salvare il 
salvabile...e come hai fatto il danno...devi fare di tutto...per non fare ammazzare a Mimmo...(…)..tu non sei un 
fesso...lo sai quello che devi fare...(…) visto che sei talmente intelligente puoi fare se vuoi... sei ancora in tempo di 
fare (…) tu sai quale è il modo di adottare per salvarlo eeh altrimenti...secondo me..”, compiva atti idonei 
diretti in modo non equivoco ad indurre il suddetto collaboratore a non rendere dichiarazioni o 
a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria, non riuscendo nell’intento per cause 
indipendenti dalla sua volontà. 
Con l’aggravante di cui all’art. 7 D.L. 152/1991 per avere commesso il fatto per agevolare 
l’attività dell’associazione di cui all’art. 416 bis del c.p. 
In Torino e nel luogo ove il collaboratore di giustizia si trovava sottoposto a protezione, nelle 
date del 25-29-30 aprile 2008 e 1- 6 maggio 2008. 
 
 
Le risultanze agli atti non consentono di ritenere integrata la fattispecie in esame, non 
risultando indicato, da un lato, lo specifico elemento materiale della condotta tipica 
(plausibilmente, la “minaccia”), dall’altro un eventuale collegamento che induca ad individuare 
in PIPICELLA Sebastiano il latore, nei confronti di VARACALLI Rocco, del male ingiusto 
prospettato. 
La successione cronologica degli avvenimenti, invero, come riportata dagli inquirenti, è la 
seguente7. 
Il giorno 21 aprile 2008, innanzi al GUP del Tribunale di Reggio Calabria, nell’ambito del proc. 
nr. 4651/2002 della Procura di Reggio Calabria, DDA (cd. operazione “Stupor Mundi”), 
venivano depositate le dichiarazioni rese da VARACALLI Rocco nell’ambito del proc. pen. nr. 
6191/2007 R.G. Ndr. Procura Torino.  
Immediatamente dopo, gli organi d’informazione e di stampa (in particolare quelli calabresi) 
riprendevano la notizia, riportando ampi stralci delle suddette dichiarazioni.  
L’avvenuta pubblicazione delle propalazioni di VARACALLI, ovviamente, determinava 
reazioni nell’ambito della compagine criminale per cui si procede e induceva, come si è visto8, 
alcuni esponenti dell’associazione a commentarle in modo concitato. 

                                                   
7 Sull’utilizzabilità dei risultati delle operazioni di ascolto nella fattispecie in esame non sussistono dubbi 

trattandosi di elementi di prova emersi nell’ambito del medesimo procedimento così come inteso dalla Corte di 
Cassazione. Al riguardo si veda Cass. Pen. Sez. 6, Sentenza n. 11472 del 02/12/2009, ric. Paviglianiti, secondo 
cui “..In tema di intercettazioni di conversazioni, ai fini del divieto di utilizzazione previsto dall'art. 270, comma 
primo, cod. proc. pen., il concetto di "diverso procedimento" non equivale a diverso reato e in esso non rientrano 
le indagini strettamente connesse e collegate, sotto il profilo oggettivo, probatorio e finalistico, al reato in ordine 
al quale il mezzo di ricerca della prova è stato disposto, sicchè la diversità del procedimento assume un rilievo 
soltanto sostanziale, non ricollegabile a dati puramente formali, quali l'apparente autonomia e la mancanza di 
collegamento tra reati diversi” (conformi Cass. Pen. Sez. II, Sentenza n. 9579 del 19/01/2004 - Cass. Pen. Sez. I, 
Sentenza n. 46075 del 04/11/2004 - Cass. Pen. Sez. III, Sentenza n. 348 del 13/11/2007 - Cass. Pen. Sez. V, 
Sentenza n. 22684 del 22/05/2002). 

8 A tal proposito, si ricorda la conversazione nr. 4 del 21.05.2008 tra NAPOLI Girolamo e suo figlio ove i due 
commentano la pubblicazione sul quotidiano LA STAMPA dell’articolo a firma ZANOTTI; nonché il disappunto 
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Anche i famigliari di VARACALLI, e primariamente lo zio PIPICELLA Sebastiano, 
esprimevano le loro rimostranze in merito alla scelta processuale del collaborante, senz’altro 
prospettando al medesimo conseguenze gravi per l’incolumità dei componenti il nucleo 
famigliare come conseguenza della predetta decisione “infamante” di VARACALLI. 
Invero, a partire dal giorno 25 aprile 2008, PIPICELLA e VARACALLI interloquiscono 
ripetutamente in merito agli articoli stampa apparsi sulla stampa calabrese (in particolare il 
quotidiano “Calabria Ora” e la “Gazzetta del Sud”). 
Il 25.04.2008, alle ore 13.49, VARACALLI Rocco telefona a PIPICELLA Sebastiano (cfr. 
conversazione nr. 11757, ALL 69, ANN. 2) che si trova in quel periodo in vacanza. 
VARACALLI racconta all’interlocutore il contenuto degli articoli stampa di cui si è detto: 
PIPICELLA Sebastiano, dichiaratosi all’oscuro di tutto, intuisce la gravità delle dichiarazioni (si 
noti l’espressione: “...(bestemmia)...che cazzo hai combinato...”) e degli effetti che queste sicuramente 
cagioneranno, facendo immediatamente riferimento ai familiari (si veda: “allora hai ucciso a tua 
madre in poche parole”): 
 

PIPICELLA: pronto! 
VARACALLI: zio Se! 
PIPICELLA: hei!...com'è? 
VARACALLI: è cazzo...allora vedi che prende il telefono non no! 
PIPICELLA: eh!...prende...ma poco prende qua...sono a coso...sono... 
VARACALLI: dove sei? 
PIPICELLA: sono in Gibilterra...Gibilterra... 
VARACALLI: dove si trova Gibilterra? 
PIPICELLA: si trova...l'ultimo paese della Spagna...che poi comincia l'Inghilterra no!...ora sono in 

viaggio di rientro però! 
VARACALLI: ah!...tornate indietro... 
PIPICELLA: si!...stiamo tornando indietro...arrivo...arrivo lunedì a Savona...ho la macchina a 

Savona... 
VARACALLI: va bè!...oggi cos'è? 
PIPICELLA: oggi è mar...è la prima volta che prende il telefono sai? 
VARACALLI: no...l'altro giorno... 
PIPICELLA: la prima volta oggi... 
VARACALLI: l'altro giorno ha suonato...prendeva anche... 
PIPICELLA: cioè...ma suona...però nel mare quando vai a rispondere ciao...io sono stato due giorni e 

due notti sempre navigando Ro! 
VARACALLI: si? 
PIPICELLA: eh!...io sono partito domenica e fino a martedì sera abbiamo navigato!...tutta la notte e 

tutto il giorno... 
VARACALLI: ti stai divertendo? 
PIPICELLA: si!...abbastanza...si...si...con i ragazzi ci stiamo divertendo un casino...ora siamo scesi a 

visitare Gibilterra... 
VARACALLI: ah! 
PIPICELLA: tu? 
VARACALLI: i giornali...le cose...stai guardando internet? 
PIPICELLA: no!...perchè? 
VARACALLI: come no? 

                                                                                                                                                           
di GIOFFRE’ Giuseppe per aver confidato a VARACALLI alcuni particolari sulla faida tra le famiglie GIORGI-
FAVASULI (cfr. conv. 10108 del 13.09.2008 ore 22,54). A ciò si aggiunga che le propalazioni rese da 
VARACALLI, dopo il deposito in udienza preliminare, sono entrate nella disponibilità anche di NAPOLI 
Saverio, presso cui sono state sequestrate in data 26 giugno 2009. 
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PIPICELLA: che devo guardare?...e qua non c'è...che c'è qua internet...sono...sono in vacanza...che so 
di internet... 

VARACALLI: ah!...non sai niente? 
PIPICELLA: no!...perchè?...cosa è successo? 
VARACALLI: come è da tre...quattro giorni che parlano i giornali di me in 

Calabria! 
PIPICELLA: di te? 
VARACALLI: tutti i giornali! 
PIPICELLA: perchè?...cosa hai fatto tu? 
VARACALLI: ho tutte le stampe...tutti i giornali...eh? 
PIPICELLA: allora mi...allora mi immagino a tua madre a quest'ora! 
VARACALLI: eh!...mia madre è in ospedale... 
PIPICELLA: come è in ospedale tua madre!? 
VARACALLI: no...è in ospedale nel senso che non sta bene...certo!...hanno letto tutte quelle 

cose che ho parlato della "'Ndrangheta"...di omicidi...da...di 
là...tutto...come si forma una "'ndrangheta"...come si forma un 
"picciotto" ...come... Paolo CUFARI... ehh... tutto...tutto...di tutto... 
tutti gli atti sono...tutti...tutti i giorni sta parlando il giornale! 

PIPICELLA: allora hai ucciso a tua madre in poche parole! 
VARACALLI: hai ucciso a tua madre...zio Bastià...ha sbagliato GRATTERI che ha tirato queste 

cose fuori senza mandato di cattura a nessuno! 
PIPICELLA: allora hai ucciso a tua madre Ro! 
VARACALLI: ehh... 
PIPICELLA: allora hai ucciso a tua madre! 
VARACALLI: ehh... 
PIPICELLA: è all'ospedale?...allora fammi chiamare! 
VARACALLI: ehh...tutti i giornali...quattro...tutti i giorni sto...sto uscendo sulla stampa...sulla...ohh 

ahh...tutte le cose fuori...tutti i nomi di tutte le persone...di Antonio 
SPAGNOLO...dei Platioti...tutto sta...esce fuori... 

PIPICELLA: eh! 
VARACALLI: nome e cognome delle persone zio Bastià!...ha tirato fuori il cornuto di GRATTERI! 
PIPICELLA: non è che... 
VARACALLI: e senza mandato di cattura di nessuno! 
PIPICELLA: eh!...ha voluto mandarti la famiglia in mare allora!? 
VARACALLI: eh! 
PIPICELLA: complimenti! 
VARACALLI: ehh... 
PIPICELLA: stai facendo almeno...per profitto cazzo!...è valsa la pena? 
VARACALLI: ...[ndr. VARACALLI con un verso risponde negativamente alla domanda postagli 

dal PIPICELLA]... 
PIPICELLA:  Rocco...Rocco...Rocco...Rocco...Rocco...Rocco... Rocco...Rocco! 

...ora mi preoccupa tua madre!...ora mi preoccupa tua madre vedi! 
VARACALLI: io pensavo che sapessi qualcosa! 
PIPICELLA: fammi chiamare a tua madre ora...no...dai!...ti richia...è no!...che sapevo Ro!...io e 

da...da...me ne sono andato da Torino da domenica... 
VARACALLI: eh!...da lunedì o martedì hanno iniziato! 
PIPICELLA: ...(bestemmia)...che cazzo hai combinato... 
VARACALLI: tutti i giorni giornali... 
PIPICELLA: ...che cazz... 
VARACALLI: ...tutte le cose...Torino...Calabria...uhhhhh...omicidi...tentati omicidi... tutto! 
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PIPICELLA: ma che cazzo hai raccontato là...lascia...lascia che chiamo a tua madre... 
dai!...ci sentiamo poi dopo...dai!...ciao...ciao...ciao... 

VARACALLI: che cazzo hai combinato... 
PIPICELLA: ...(incomprensibile)... 

 
Tra il giorno 28.04.2008 ed il giorno 29.04.2008 vengono captate altre conversazioni di analogo 
contenuto tra PIPICELLA Sebastiano, VARACALLI Rocco, PIPICELLA Giuseppina (moglie 
di PIPICELLA Vincenzo) e VARACALLI Maria (madre di VARACALLI Rocco): si vedano le 
conversazioni nr. 11797, ALL 69, ANN. 3, nr. 11826, ALL.69, ANN.4 e nr. 11863, ALL.69, 
ANN.5. , Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010. 
 
Il giorno 29.04.2008, alle ore 17.49, PIPICELLA Sebastiano telefona a VARACALLI Rocco 
(cfr conversazione nr. 11869, ALL 69, ANN. 6, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010) esprimendogli la sua preoccupazione per la vita di VARACALLI Pietro Giuseppe, 
detto “MIMMO”, fratello di Rocco. 
Nei confronti di quest’ultimo, infatti, prevede il concretizzarsi di vendette da parte della 
‘ndrangheta: 

  
...OMISSIS... 
PIPICELLA: ...(incomprensibile)...tu devi parlare per Mimmo...Mimmo è la sotto in Paese 

Ro...io non ti ho detto niente ma...Mimmo se ne deve andare... a 
Mimmo lo devono portare via da là...a Mimmo... Rocco tu non 
capisci la gravità! 

VARACALLI: eh!...lui non la capisce...io la capisco la gravità...mi sto battendo...ogni minuto parlo con 
Roma...con Torino...ehh...con Reggio Calabria parlo... con i Carabinieri... 
(incomprensibile)... di Locri... 

PIPICELLA: Rocco...fai che lo tolgono da là!...Rocco... 
VARACALLI:  ah? 
PIPICELLA: Rocco...falli andare a togliere a Mimmo da là!...Rocco... 
VARACALLI:  come lo faccio togliere io?...se lui non vuole!...ehh...è un buffone...vuole prendere 

le pallottole in testa!...poi...(incomprensibile)... 
PIPICELLA: vedi che poi e troppo tardi Ro! 

 
Il medesimo giorno, alle ore 18.00 (cfr conversazione nr. 11870, ALL 69, ANN. 7), 
PIPICELLA Sebastiano telefona a VARACALLI Rocco al quale, quasi piangendo, ricorda che 
per colpa sua si stanno trovando tutti in difficoltà (si veda l’espressione: “siamo tutti in un mare di 
guai”). 
Lo stesso sottolinea nuovamente che sia la madre che la sorella stanno male e che solo Rocco 
può trovare una soluzione al problema (come si evince dalla frase: “ma fai qualcosa che succede, fai 
qualche cosa, fai qualche cosa che poi è troppo tardi...fai qualche cosa”): 
  

si trascrive integralmente dalle ore 18:02:50 
SEBASTIANO P:  si ma Rocco dai nipote, tu mi hai detto tante volte di venire, volevo  

 vederti...ma tu! 
ROCCO V:   se venuto mai! 
SEBASTIANO P: e non sono venuto mai!...come faccio a venire, non so dove ti 

 trovi tu come faccio a venire a trovarti 
ROCCO V:   lascia stare  
SEBASTIANO P: ah! 
ROCCO V:  poi ci vediamo più avanti  
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SEBASTIANO P: siamo tutti in un mare di guai...siamo in un mare di guai 
ROCCO V:  ormai gli atti sono quelli, quelli che leggete sul giornale è 

 verità 
SEBASTIANO P: ...incomp... 
ROCCO V:  tutta verità è! 
SEBASTIANO P: dopo trenta anni che lavoriamo, ci troviamo con questa paura 

 dentro sai com'è! 
ROCCO V:  eh! 
SEBASTIANO P: sai com'è! non è una cosa bella te lo posso garantire, perchè perchè non so 

 neanche cosa dire  
ROCCO V:  dai! 
SEBASTIANO P: ora il problema è tua madre, è tuo fratello, il problema siamo 

 tutti...il problema... cioè tu non può fare niente da li, non lo so 
 vedi tu!...vedi tu di trovare la soluzione, noi non la possiamo 
 trovare..vedi tu di trovarla in qualche modo, vedi tu...vedi 
 tu...tu devi vedere ora di trovare la soluzione...come la trovo io, 
 quello a me non mi ascolta, non ascolta nessuno 

ROCCO V:  ...incomp...(si accavallano le voci) 
SEBASTIANO P: quello ormai ha un velo davanti, quello ormai ha un velo 

 davanti  
ROCCO V:  quello è un buffoncello zio Bastiano 
SEBASTIANO P: ha un lutto! 
ROCCO V:  è ubriaco di ndrangheta zio Bastiano 
SEBASTIANO P: lo sai che non è stato mai...lo sai che non è ubriaco poveretto ha i suoi problemi,  non 

è vero Ro 
ROCCO V:  ...preso dalla ndrangheta 
SEBASTIANO P: no non è malato, lui sai cos'à davanti...la cultura che ha tu la sai no...lui ha 

 quella cultura 
ROCCO V:  è svitato di cervello!  
SEBASTIANO P: oh! 
ROCCO V:  e allora  
SEBASTIANO P: quello ormai davanti ha una bara davanti basta... non ha altro 
ROCCO V:  e lo zio Vincenzo (ndr. PIPICELLA Vincenzo) a che punto è? 
SEBASTIANO P: pensa tu, chiuso in casa che non possono uscire sembrano di 

 lutto, ma tu immagini cosa ha fatto questo...so le cose come 
 sono arrivato e mmmmm.. stiamo scherzando! cosa hanno 
 detto i giornali, stiamo scherzando!..la zia Pina sono chiusi in 
 casa , li da te chiusi in casa, Mimmo è chiuso dentro con la zio 
 Vincenzo e la zia Pina... fai qualche cosa Rocco, fai qualche 
 cosa, fai qualche cosa, fai qualche cosa, fai qualche cosa ...  

ROCCO V:  ...incomp...più di quello che ho fatto, di farti dare la provvisoria dello Stato non 
 posso fare niente 

SEBASTIANO P: ma fai qualcosa che succede, fai qualche cosa, fai qualche 
 cosa che poi è troppo tardi...fai qualche cosa, fai qualche cosa  

ROCCO V:  e troppo tardi!...se voi non lo capite voi che siete ancora in tempo io che posso fare 
 da qui  

SEBASTIANO P: uhmm! cioè 
ROCCO V:  io più che parlo in continuazione con Roma con Torino e la Calabria  
SEBASTIANO P: ho un telefonata in corso... 
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PIPICELLA, quindi, insiste sulla situazione pericolosa in cui si è venuta a trovare il fratello di 
Rocco (“quello ormai ha un velo davanti…(…) ha un lutto”), così come tenta di convincere il 
collaboratore a trovare una “soluzione”: “vedi tu di trovarla in qualche modo, vedi tu...vedi tu...tu devi 
vedere ora di trovare la soluzione”. 
 
Il giorno dopo, ovvero il 30.04.2008, alle ore 13.29 (cfr conversazione nr. 11914, ALL.9 
ANN.1, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 22.10.2010) PIPICELLA Sebastiano telefona 
a VARACALLI Rocco. 
Della lunghissima conversazione intercorsa, relativa interamente alla pubblicazione delle 
dichiarazioni, vengono riportati alcuni passi salienti:  

 
PIPICELLA:  quella (parlando del Pubblico Ministero GRATTERI) è una persona senza 

scrupoli...quello vuole che tutta la Calabria si uccida... 
VARACALLI:  se non ci son stati mandati di cattura...quella è stata solo una puzza...ha fatto solo 

bisticciarsi noi con tutti... 
PIPICELLA:  ah...bravo ci sei arrivato... 
VARACALLI:  si si...così dice che si scontrano le cosche...capisci... 
PIPICELLA:  no...così ammazzano i parenti di Rocco... 
VARACALLI:  non solo per quello...lo ha fatto perchè si scontrino...una squadra contro un'altra...hai 

capito..  
 
A questo punto VARACALLI chiede a PIPICELLA di cercare di convincere suo fratello di 
andarsene dalla Calabria, ma questi afferma: “lui è fissato...il primo che lo chiama...va si toglie la 
maglietta e gli dice...sparatemi...perchè lo ha deciso mio fratello (Rocco)”; al che VARACALLI replica "e 
dopo io da dove sono prendo e li vado ad ammazzare...”.  
PIPICELLA sottolinea che prima che lui compia tale vendetta gli avranno ammazzato tutta la 
famiglia.  
VARACALLI rivela l’intendimento di recarsi a Torino per dirimere questa questione e 
PIPICELLA, ironicamente, gli dice di continuare a stare con loro, così manderà sempre più 
gente al campo santo.  
VARACALLI replica affermando che oramai il suo destino è segnato, ma PIPICELLA replica 
che non è così, e che, se vuole, può ancora salvare suo fratello. 
VARACALLI dice che suo fratello, se si vuole salvare, deve andare dove si trova lui e 
PIPICELLA afferma: “tu ti sei dimenticato quando Gratteri quando ha fatto l'associazione là sotto...e mi 
ha messo pure a me che mi trovavo a Torino...senza motivo...che che ha preso 120 persone...e il giorno dopo 
c'erano 99 fuori...e 10 dentro...alla fine quanti sono rimasti 2...PIETRO di MASTRU SALVO...3 
persone...su 120..”; a ciò aggiunge "lui...se n’è fregato di te...Ro...di quello che hai detto...se n’è 
fregato...perchè ora li faccio uscire fuori...e faccio che si ammazzano...e me ne fotto di quello che dice 
Varacalli...ora li lascio uccidersi fra di loro...lascio che si uccidano tutti..”. VARACALLI concorda, ma 
afferma di essere sicuro che non li ammazzeranno. 
PIPICELLA afferma che lo vorrebbe vedere di persona per potergli dire queste cose e per 
fargli “vedere come stanno le cose”. 
PIPICELLA esterna nuovamente la paura di essere ucciso, ma VARACALLI continua a 
rassicurarlo; afferma inoltre di aver già ripetuto che devono andar via dalla Calabria. 
PIPICELLA replica affermando che il nipote sta facendo solo danni e che tutti loro sono “nella 
merda per le verità o quelle minchiate” da lui dette. 
Aggiunge, inoltre, un monito di avvertimento nei confronti di VARACALLI riguardo alla 
situazione del fratello: “vedi di salvare il salvabile...e come hai fatto il danno...devi fare di tutto...per non 
fare ammazzare a Mimmo...(…)..tu non sei un fesso...lo sai quello che devi fare...lo sai...che devi fare...che non 
sei uno stupido...non sei nato ieri... perchè tu sei tutt'altro che stupido... sei tutt'altro tranne che stupido...e solo 
tu lo puoi salvare a tuo fratello...solo tu...solo tu lo puoi salvare...Ro...e inutile che dici protezione a destra e 
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protezione a sinistra...perchè oggi se ne fottono della protezione... passano 2 con la moto...che ti buttano 40 colpi 
di mitra in testa...ah...poi la vedi la protezione a distanza...”.  
VARACALLI, ironicamente, afferma: “ah ah...a te ti fanno questo zio SE...ti sparano a te zio 
Bastianu...(…) come no...a distanza tu c'è l'hai...”.  
PIPICELLA replica che “prima di ammazzarmi a me devono prima ammazzare a tutti...perchè sanno 
sempre che ho lavorato sempre...” e VARACALLI afferma: “eh...tu che sai...che non sei il primo nel 
mirino...”.  
Concludendo, PIPICELLA afferma: “io non mi sono mai mischiato a te...non ho mai avuto a che fare 
con te...non ho conosciuto mai quelli che hai conosciuto tu...dopo che ammazzano tutti ammazzano a 
me...questo è sicuro...però tu devi vedere il tuo di risultato...”.  
 
Alle ore 14.04 (cfr conversazione nr. 11915, ALL 69, ANN. 8), prosegue la precedente 
conversazione, che si era interrotta. 
Si trascrive il dialogo: 
 

PIPICELLA:  e salvati a tuo fratello, se vuoi ascoltare i consigli di tuo zio salva tuo 
fratello, salva tua mamma, salvati i tuoi...incomprensibile... salvaci a noi 
se vuoi ascoltarmi, se no fai quello che vuoi...non lo so quale è il 
risultato alla fine, non lo so quale è il tuo risultato alla fine, tu in 
ogni caso sei un perdente...se ammazzano noi sei perdente, se ti 
condannano sei perdente, se ti assolvono non hai più tuo fratello e 
sei perdente, se ti muore la madre sei perdente, tu come ti giri e 
come ti muovi c'è l'hai nel culo, a destra a sinistra  

VARACALLI:  lo so e che devo fare! 
PIPICELLA:  tu come ti giri vedi la patatina umida, vedi la figa umida, come ti 

giri ti giri vedi la patatina umida tu 
VARACALLI:  uhm e poi...dimmi tu cosa devo fare, sono sempre un perdente 

allora cosa devo fare  
PIPICELLA:  e no, sei sempre un perdente però se tu visto che sei talmente intelligente 

puoi fare se vuoi... sei ancora in tempo di fare  
VARACALLI:  ah sì vado a dire che mi sono inventato tutto che ero un pazzo  
PIPICELLA:  no..salvi, salvi la pelle di tuo fratello, non tutto 
VARACALLI:  a si  
PIPICELLA:  quello che serve per salvare la pelle di tuo fratello  
VARACALLI:  e cosa serve per salvare la pelle a mio fratello, che non serve più niente, 

forse non hai capito niente che ormai quello che ho detto ho detto, quindi se vogliono fare 
del male lo fanno lo stesso, mi capisci, pure se tu per dire vai domani eee...per dire 
dalla paura vogliono fare queste cose per fare in modo che ritratto, 
cosa devo ritrattare, ormai sono sempre in pasto a lupi  

PIPICELLA:  cioè allora a te ti sta bene che succede quello che succede  
VARACALLI:  no...a me non mi sta bene niente zio Bastiano mi capisci 
PIPICELLA:  ehee 
VARACALLI:  neanche questo...neanche  
PIPICELLA:  in poche parole...in poche parole tu devi dirmi a me una cosa, 

perchè siccome meglio di me non ti conosce nessuno a te, nessuno 
ti conosce tu hai fatto queste cose, tu sai cosa fai.. da una parte... da 
un parte accusi tuo fratello e dall'altra ti dispiace per tuo 
fratello...hai pazienza ma devo dirtelo...perchè tu  

VARACALLI:  io a mio fratello ho dovuto accusarlo lo stesso, perchè devo farlo andare via da li pure 
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PIPICELLA:  ecco ora qui ti dispiace, poi sai che l'ammazzano e ti dispiace, poi 
sai che hai detto quelle cose brutte che è inevitabile che non 
l'ammazzano, e non vuoi che l'ammazzano perchè due minuti fa mi 
hai detto che se tuo fratello subisce del male, tu parti da dove sei e 
ammazzi persone no! 

VARACALLI:  e già è normale questo gliel’ho detto pure alla procura io, sempre glielo detto  
PIPICELLA:  e allora! 
VARACALLI:  se mio fratello...incomprensibile...se no poi faccio un danno micidiale  
PIPICELLA:  ecco e la risposta....quale risposta ti ha dato la procura di Reggio  
VARACALLI:  ehee 
PIPICELLA:  ora non ti dico più niente 

 
PIPICELLA continua a premere su VARACALLI in ordine alla situazione del fratello, 
presentata come altamente rischiosa a seguito proprio delle propalazioni del collaboratore: “poi 
sai che l'ammazzano e ti dispiace, poi sai che hai detto quelle cose brutte che è inevitabile che non 
l'ammazzano”. 
Inoltre, se dalle prime telefonate non sembrava chiaro il tipo di “soluzione” che VARACALLI 
avrebbe dovuto adottare (facendo riferimento PIPICELLA anche alla possibilità di chiedere un 
sostegno istituzionale per VARACALLI Pietro), nella telefonata da ultimo indicata 
PIPICELLA prende finalmente posizione nell’escludere l’efficacia di un eventuale programma 
di protezione (“che dici protezione a destra protezione a sinistra…”). 
Infatti, a seguito delle pressioni subite, VARACALLI sembra capire che la “soluzione” da 
adottarsi sia nel senso di dover ritrattare tutto il dichiarato fingendo problemi mentali (“ah sì 
vado a dire che mi sono inventato tutto che ero un pazzo”); a ciò PIPICELLA replica seccamente 
riportando l’attenzione sul fratello di VARACALLI, ipotizzando la possibilità di salvarlo da 
morte certa: “quello che serve per salvare la pelle di tuo fratello”. 
 
Il giorno 01.05.2008 alle ore 10.48 (cfr conversazione nr. 11964, ALL 69, ANN. 9), 
PIPICELLA Sebastiano telefona a VARACALLI Rocco e, parlando nuovamente dei problemi 
scaturiti dalla pubblicazione delle sue dichiarazioni, lascia intendere di aver affrontato la 
questione con esponenti dell’ndrangheta torinesi (si veda l’espressione “i cosi qui hanno detto che non 
c'è soluzione in nessun modo e ormai”). 
 
Si trascrive integralmente dalle ore 10:54:25 

SEBASTIANO P:  solo tu adesso....uno non ti dice di fare chissà che cosa, di fare qualcosa 
...(ride)...no ora più avanti...per vedere di salvare tuo fratello solo questo...poi non è 
che ci vuole tanto, basterebbe poco secondo me, non ci vorrebbe 
tante cose 

ROCCO V:     si...si... 
SEBASTIANO P:  tu non sei uno stupido, quindi visto che sei una persona intelligente come io ti reputo, 

di salvare tuo fratello...tu sai quale è il modo di adottare per salvarlo eeh 
altrimenti...secondo me!...poi non lo so...perchè io per quel poco, anche se 
sono cretino posso dire queste cosi.. quello i cosi qui hanno detto 
che non c'è soluzione in nessun modo e ormai!...ormai!...però vedi 
tu è tuo fratello, si sa solo che è tuo fratello e tuo fratello sangue tuo, anche 
se ha sbagliato sono d'accordo, non è arrivato con la testa  

…OMISSIS… 
 
Inoltre, dall’ascolto delle conversazioni telefoniche intercettate sull’utenza in uso a 
PIPICELLA Sebastiano, è parso evidente che quest’ultimo e VARACALLI Rocco stanno 
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organizzando un incontro da tenersi verosimilmente nella località protetta ove il collaboratore 
si trova in quel momento. 
Sull’argomento, si veda diffusamente l’annotazione della Polizia Giudiziaria operante da cui 
risultano effettuati due incontri, organizzati con frasi criptiche, nelle date del 17.5.20089 e del 
1.6.200810. A tali appuntamenti hanno preso parte VARACALLI Rocco, PIPICELLA 
Sebastiano e DEMANA Pietro (anch’egli, zio di VARACALLI). 
 
Allo stato, non paiono sussistenti i requisiti tipizzanti la fattispecie di cui agli artt. 56, 377 bis 
c.p., in relazione anche all’assenza di elementi che permettano di affermare come il “male 
ingiusto” paventato da PIPICELLA alla vittima possa dipendere in qualche modo da lui, ed in 
particolare da un suo eventuale collegamento con “coloro” che univocamente sono indicati 
dall’indagato come i potenziali autori di condotte omicidiarie ai danni dei congiunti di 
VARACALLI (e di PIPICELLA medesimo). 
Invero, occorre premettere come il P.M. non abbia in realtà indicato, nel capo di imputazione, 
quale sia la condotta materiale ascrivibile a PIPICELLA, finalizzata a far rendere dichiarazioni 
mendaci o a non rendere dichiarazioni da parte di VARACALLI, se non che nella 
enunciazione delle frasi riferite dal prevenuto al nipote. 
Pare potersi dedurre, però, che sia ipotizzata una condotta di “minaccia”, stante il contenuto 
intimidatorio del “male” prospettato, ovvero il pericolo di vita per i famigliari di VARACALLI, 
segnatamente del fratello Pietro. 
Ora, se è vero che il concetto di minaccia è comprensivo di qualsivoglia azione che possa 
coartare la libertà morale di un soggetto, non può tralasciarsi come il male ingiusto prospettato, 
utile all’intimidazione, debba dipendere dalla volontà dell’agente o in qualche modo ad esso 
collegato (tra le altre, Cass. n. 8251 del 26.01.2006, rv. 233226). 
Dai dialoghi intercettati, dunque, si evincono con chiarezza le pressioni esercitate su 
VARACALLI, per indurlo a modificare le dichiarazioni rese all’Autorità Giudiziaria, in 
funzione della allusione a gravissime conseguenze ai danni dei suoi familiari, conseguenze che 
però non dipendono da PIPICELLA, anzi. 
Quest’ultimo, infatti, lamenta il rischio che il fratello di VARACALLI possa essere ucciso da 
dei sicari in moto o al fatto che lo stesso “ormai davanti ha una bara davanti basta... non ha altro”, 
arrivando a dichiarare esplicitamente la diretta responsabilità di VARACALLI per le 
dichiarazioni rese: “poi sai che l'ammazzano e ti dispiace, poi sai che hai detto quelle cose brutte che è 
inevitabile che non l'ammazzano”. 
PIPICELLA, poi, non si esime dal fornire velati “consigli” al collaboratore per fargli 
modificare le sue dichiarazioni, declinandoli in prima persona: “se vuoi ascoltare i consigli di tuo zio 
salva tuo fratello, salva tua mamma, salvati i tuoi.. salvaci a noi se vuoi ascoltarmi (…) poi non è che ci vuole 
tanto, basterebbe poco secondo me, non ci vorrebbe tante cose..(…) meglio di me non ti conosce nessuno a te, 

                                                   
9 Da una verifica presso l’aeroporto di Torino (cfr. dati rilevati da terminale in ann. di p.g. del 13.05.2010, pag. 

2308), è emerso che, effettivamente, il giorno 17.05.2008, sabato, PIPICELLA Sebastiano e DEMANA Pietro, 
risultano essersi imbarcati sui seguenti voli nazionali della linea aerea “Meridiana”: 
volo “Meridiana” nr. IG294, decollato da Torino alle ore 09.25 e giunto all’aeroporto di Cagliari alle successive 
ore 10.45; 
volo “Meridiana” nr. IG293, decollato da Cagliari alle ore 19.10 e giunto all’aeroporto di Torino alle successive 
ore 20.30. 

10 Il giorno 27.05.2008, alle ore 10.21, CARUSO Tiziana (impiegata dell'agenzia di viaggi S.A.S. VIAGGI 
BORELLO DI CARUSO TIZIANA & C.), chiama PIPICELLA Sebastiano (cfr conversazione nr. 13083, ALL. 
69, ANN. 31) per confermare un biglietto aereo sulla tratta Cagliari-Torino, da effettuarsi la domenica 
successiva come si evince dal dialogo: CARUSO: sono Tiziana viaggi BORELLO... ciao. .PIPICELLA:ah!.. 
.ciao Tiziana.. .dimmi! CARUSO: senti...ehh...adesso non ricordo che orari avevi l'altra...cos'era l'altra 
settimana?...però la partenza...del ritorno da Cagliari su Torino è alle quindici e trenta eh! (…) non vorrei che 
fossero... cambiati o che domenica... PIPICELLA: Meridiana!...era Meridiana... CARUSO:si!...si...Torino - 
Cagliari la partenza è alle nove e venticinque...Cagliari - Torino quindici e trenta... 
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nessuno ti conosce.. tu hai fatto queste cose, tu sai cosa fai..da una parte... da un parte accusi tuo fratello e 
dall'altra ti dispiace per tuo fratello...hai pazienza ma devo dirtelo”. 
Ciò non di meno, è di tutta evidenza come l’insistenza manifestata da PIPICELLA sulla gravità 
degli effetti delle scelte di VARACALLI è finalizzata non già a restringere la libertà psichica del 
collaborante, quanto ad impedire le conseguenze nefaste che il comportamento di 
VARACALLI potrebbe determinare e che, appunto, lo stesso PIPICELLA, prospettandole, 
vuole evitare, anziché veder realizzate (riguardando, tra l'altro, PIPICELLA medesimo). 
Non vi è dubbio, invero, che tutte le frasi pronunciate da PIPICELLA partano dal 
presupposto che “altre persone” avrebbero potuto vendicarsi sui familiari di VARACALLI: “e 
non vuoi che l'ammazzano (…) se ammazzano noi sei perdente (…) ora li lascio uccidersi fra di loro...lascio 
che si uccidano tutti”. 
A fronte di ciò, la condotta di PIPICELLA appare priva in sé di un connotato intimidatorio, 
nel momento in cui, come detto, non è provato agli atti che in qualche modo l’indagato 
avrebbe potuto influire sulle conseguenze dannose palesate o abbia agito per conto degli 
appartenenti alla consorteria criminale di cui ha parlato il collaboratore nelle sue dichiarazioni 
all’Autorità Giudiziaria, ossia gli affiliati alla ‘ndrangheta. 
Anzi, nella conversazione n. 11914 del 30.4.2008 PIPICELLA dice espressamente di “non 
conoscere quelli che hai conosciuto tu”, a riprova di un palesato timore, di una vera e propria 
“paura”, che è oggettiva ed esterna a lui, a causa del comportamento criminoso che connota la 
dinamica mafiosa denunciata da VARACALLI. 
Del resto, paiono inconfutabili le ragioni che possono aver indotto un famigliare, fortemente 
spaventato per la sua incolumità e dei suoi parenti (si dà atto, nelle conversazioni telefoniche, 
come PIPICELLA arrivi a piangere), a descrivere una situazione che è effettivamente 
corrispondente alla realtà, tenuto conto della notoria reazione dei gruppi malavitosi rispetto alle 
scelte collaborative del tipo di quelle assunte da VARACALLI. 
Né, d’altronde, può sottacersi come il 22 febbraio 2010, VARACALLI Rocco abbia riferito, nel 
corso di una conversazione telefonica con i suoi referenti di P.G., di essere stato contattato 
telefonicamente da una sorella, verosimilmente VARACALLI Maria11, la quale lo avrebbe 
accusato di ritenerlo responsabile di qualsiasi cosa potesse accadere loro a causa del suo 
atteggiamento processuale. In particolare, costei aveva lamentato che VARACALLI, durante 
l'incidente probatorio, non solo aveva confermato le sue precedenti propalazioni, ma aveva 
anche reso pubbliche le pressioni esercitate su di lui, fornendo anche in parte i nominativi di 
chi aveva posto in essere tali minacce. 
La concretezza del pericolo vissuto dai famigliari di VARACALLI è poi testimoniato anche 
dalla telefonata che VARACALLI Pietro Giuseppe fa al fratello Rocco la sera prima della 
deposizione di quest'ultimo del 9.2.2010, per dirgli chiaramente che la sua vita dipende dalle 
dichiarazioni che lo stesso avrebbe rilasciato in aula il giorno seguente. VARACALLI, da parte 
sua, si lamenta dell’atteggiamento di Pietro e dello zio PIPICELLA, criticati come “due paurosi 
di merda”.  
Si riporta il brano del dialogo nella parte di interesse: 

 
ROCCO: poi Micu12 (ndr Domenico) ha sbagliato, perché quella notte mi dici 

tutte quelle stronzate, due paurosi di merda tu e zio Bastiano 
(PIPICELLA Sebastiano), fatevi i cazzi vostri io so quello che faccio 
no…  

PIETRO: che te ne fotti di loro…incomp… 
ROCCO: io lo so che non glielo dici a nessuno  
PIETRO: ...incomp...sei sul libro 
ROCCO: non ti ho detto a te che confermo! 

                                                   
11 Nata a Careri (RC) il 21 febbraio 1969. 
12 VARACALLI Pietro Giuseppe, nato a Careri (RC) il 28 giugno 1975. 
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PIETRO: si... 
ROCCO: e allora zio Pe 
PIETRO: ...incomp... vado a dirglielo a loro 
ROCCO: solo di te mi fido te l'ho detto sempre  
PIETRO: sembra che devo dirglielo a loro scusa...incomp... 

  
Ed infatti, VARACALLI Rocco, nel prosieguo del dialogo, conferma che il fratello 
VARACALLI Pietro Giuseppe, detto Mimmo, è stato avvicinato in un primo momento da 
SPAGNOLO Antonio13, capo del locale di Ciminà, e successivamente dal cognato di 
quest’ultimo (MONTELEONE Giuseppe14), i quali lo avrebbero minacciato di ritorsioni nei 
confronti suoi e di tutta la famiglia, se VARACALLI Rocco avesse confermato le sue 
propalazioni in ordine alla responsabilità di SPAGNOLO in alcuni eventi omicidiari15 ed in 
particolare nella vicenda relativa all’omicidio di ROMEO Roberto. 
Si riporta parte del brano: 
 
PEPPE  il cognato di ANTONIO quello di Cirella li, tu non lo conosci penso…ANTONIO il 

cognato di PEPPE, cioè PEPPE il cognato di ANTONIO  
PIETRO: uhm! 
ROCCO: MONTELEONE il figlio di QUARANTA  
PIETRO: si… 
ROCCO: ...incomp…di ANTONIO li come cazzo 
PIETRO: si ho capito dai 
ROCCO: è andato e gli ha detto di non andare avanti, se voglio parlare di droga di 

parlare e non toccare le cose pesanti gli omicidi, se no poi ci “puliscono” a 
tutti, se no poi ammazzano lui perché lui mi ha fatto da tramite…io gliel’ho 
detto in aula, lui mio fratello gli ha detto a loro gli ha detto che come si dice…mio fratello è venuto 
a dirmelo e io gli ho detto di si, dirgli che non vado avanti…le cose giuste com’erano zio Pe, 
…incomp… a mio fratello due volte, perché me la sono cantata ancora oggi perché vi ho detto la 
verità, mi stanno rompendo i coglioni lo stressano perché devo ritrattare, io 
gli ho detto sempre al Giudice che mio fratello è un sequestrato libero in 
quel paese…sei d’accordo con me zio Pe  

PIETRO: a si ehee… 
ROCCO: ah…ogni cosa puntano su di lui, ma che cazzo c’entra lui che non sapeva 

niente dei cazzi miei…poi ti giuro che se toccano mio fratello li faccio 
fettine per fettine, gli ammazzo pure la moglie ad ANTONIO SPAGNOLO 
te li dice ROCCO, moglie e figli gli ammazzo…incomp… come se c’era mio padre oggi qui, 
questi pezzi di merda, mio fratello non c’entra niente, perché devi andare a 
toccare uno  

PIETRO: che cazzo c’entra! 
ROCCO: tocca a me, io ho sbagliato giusto o no, io merito ammazzato o no zio Pe 

come regola Calabrese  
PIETRO: si è vero 
ROCCO: cosa c’entra quel coglione che è stato sempre lontano da me, giusto o no zio Pe 
 
In tale contesto, quindi, non vi è dubbio che PIPICELLA Sebastiano prema sul nipote, 
cercando di convincerlo a mutare la sua scelta collaborativa, sulla base di una condotta che non 
si vuole intimidatoria, quanto piuttosto dettata dalla paura e in sé stessa senz’altro descrittiva di 

                                                   
13  nato a Ciminà (RC) il 31 marzo 1960. 
14  MONTELEONE Giuseppe, nato a Locri (RC) il 2 dicembre 1979. 
15  Vds annotazione nr.3/71-6 di prot. “R” datata 23 ottobre 2009 di quest’ufficio. 
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una obiettiva situazione di fatto effettivamente esistente, da lui oltretutto non modificabile 
(stante la pericolosità delle persone indicate come facenti parte del sodalizio). 
Va rimarcato, del resto, come PIPICELLA non sia l'unico familgiare "preoccupato" per la 
scelta processuale di VARACALLI e che cerchi di influenzare le deposizioni che questi 
renderà, più o meno velatamente (si è fatto cenno a Varacalli Maria). 
  
Tali considerazioni, poi, non vengono confutate dagli accertamenti di P.G. in merito ad 
incontri tra il prevenuto ed esponenti, anche di spicco, della compagine delinquenziale, 
avvenuti in epoca successiva al tentativo di induzione alla ritrattazione sopra contestato (con 
rigardo alla primavera 2008).  
Si dà atto, invero, che il giorno 21 settembre 2009, PIPICELLA Sebastiano e DEMANA 
Pietro sono stati accompagnati da TAMBURI Domenico (detto "Mimmo") da CATALANO 
Giuseppe presso la sua base logistica, ovvero il Bar Italia di via Veglia. 
Attraverso il sistema di video sorveglianza installato nei pressi del BAR ITALIA, si è potuto 
documentare il citato incontro, a cui hanno partecipato CATALANO Giuseppe, DEMANA 
Pietro, PIPICELLA Sebastiano, TAMBURI Domenico e TAMBURI Nicolino, come si evince 
dai fotogrammi riportati nell’annotazione della Polizia Giudiziaria con le relative identificazioni 
(cfr annotazione di PG del 25.09.2009, ALL.12, ANN. 83, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 
del 12.05.2010). 
Tra l’altro, pur sentendosi all’interno del locale le voci di CATALANO Giuseppe, PIPICELLA 
Sebastiano, DEMANA Pietro e TAMBURI Domenico, non è stato possibile comprendere 
l’intera conversazione a causa dei forti rumori di fondo. 
Ad ogni modo, come detto, si tratta di presunte connivenze accertate in epoca successiva alla 
consumazione del reato de quo, ininfluenti per la sua configurazione. 
 
 
 



 
 

 
3. Il controllo da parte di IARIA Bruno Antonio del locale notturno 

“KISS ONE” sito a Borgiallo 
 
Una vicenda di rilievo per comprendere le modalità operative del gurppo, è quella che vede 
IARIA Bruno autore di condotte di estorsione continuata ai danni di PERITO Antonino, 
quale titolare del KISS ONE, e di detenzione di armi clandestine, conclusasi con la pronuncia 
di condanna del 4.8.2010 da parte del Tribunale di Ivrea (competente per territorio), alla pena 
di anni 13 e mesi 4 di reclusione. 
In tale procedimento è stato altresì condannato CAPECE Cosimo per un episodio specifico di 
estorsione ai danni di PERITO, commesso in concorso con IARIA. 
La pronuncia del Tribunale ha riconosciuto la circostanza aggravante di cui all’art. 7 del D.L. 
152/91. Ed invero, il predetto episodio, richiamato qui mediante gli atti acquisiti in copia di 
quel procedimento, rileva per sottolineare l’effettivo ruolo egemonico esercitato da IARIA sul 
territorio del comune di Cuorgnè e dei comuni limitrofi, concretizzatosi nella fattispecie con 
l’attività estorsiva ai danni del titolare del KISS ONE finalizzata ad acquisirne in via indiretta il 
controllo. 
IARIA, del resto, si avvale anche della forza intimidatrice ascrivibile alla presenza di altri 
solidali, seppure non direttamente coinvolti nel reato di cui all’art. 629 c.p., ovvero 
AGOSTINO Nicodemo, MACRINA Valter, CICCIA Nicodemo e LINO Antonio.  
 
L’episodio estorsivo per cui si è proceduto all’arresto in flagranza degli indagati IARIA Bruno e 
CAPECE Cosimo in data 7 luglio 2009 costituisce l’epilogo di una vicenda che si protraeva da 
più di un anno e per la quale era già stato aperto un procedimento presso la Procura di Torino 
(n. 17307/2009 RGNR). 
Nel verbale del 21.10.2008 PERITO, seppure in modo prudente, aveva fatto comprendere 
come il suo locale fosse in qualche modo controllato da IARIA Bruno, soggetto di origine 
calabrese di indubbio spessore criminale, come emerge dal suo certificato penale. 
Il 29.6.2009 PERITO si presentava ai Carabinieri di Ivrea e decideva di specificare la ragione 
per cui il suo locale era sotto il controllo di fatto di IARIA Bruno, il quale, da almeno un anno, 
richiedeva ed otteneva denaro dalla vittima per una cifra complessiva di almeno € 20.000,00. 
PERITO descriveva le minacce poste in essere ai suoi danni da parte di IARIA come il tipico 
condizionamento mafioso: senza intimidazioni esplicite, ma con continui richiami al fatto che 
IARIA comandava a Cuorgné, che tutto dipendeva da lui come la sorte dei locali e che tutti 
dovevano rendergli conto. 
IARIA, di fatto, nel locale si comportava come un capo di organizzazioni mafiose: prediligeva 
champagne di marca che non pagava, si intratteneva con le ragazze del locale a cui offriva 
consumazioni senza pagarle, interveniva sulle scelte organizzative, pur senza averne alcun 
titolo, attaccava briga con altri avventori, di solito calabresi, in modo da sottolineare la sua 
posizione di dominio. 
In particolare, dalle chiare e precise dichiarazioni rese dal PERITO risultava che IARIA, onde 
poterlo “taglieggiare”, lo aveva costretto ad accettare un prestito di € 5000,00 da parte di 
CAPECE; così imponendogli, oltre alla dazione periodica di somme di denaro, la restituzione 
del prestito ricevuto dal CAPECE.  
In occasione dell’incontro fissato per siglare tale accordo, IARIA aveva dato a PERITO un 
assegno già firmato, che a sua volta aveva ricevuto da tale TOSCANO Roberto, del valore di € 
6000,00 e senza l’indicazione del beneficiario, da consegnare al CAPECE a titolo di garanzia 
per il prestito; con l’evidente intento di formalizzare in qualche modo l’impegno fatto assumere 
verbalmente dalla vittima. 
In sostanza IARIA, pur di avere i soldi del “pizzo”, imponeva a PERITO - che in quel 
momento non aveva disponibilità di contanti - di ricevere un prestito da CAPECE, suo amico 
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e datore di lavoro, il quale erogava € 5.000,00 - consegnati direttamente allo IARIA - 
chiedendo la restituzione di € 6.000,00 al PERITO. 
A seguito della difficoltà del PERITO di restituire questo denaro, veniva imposto al predetto 
da IARIA e CAPECE di procurare lo champagne per il matrimonio della figlia di CAPECE 
che doveva essere celebrato nel luglio 2009. 
A seguito della denuncia del PERITO i Carabinieri di Ivrea si presentavano all’appuntamento 
fissato per la consegna dello champagne e procedevano all’arresto dei predetti in data 7 luglio 
2009. 
A seguito di perquisizione presso l’abitazione di IARIA a Courgnè venivano trovate in suo 
possesso le seguenti armi e relative munizioni: 
- un revolver cal.357 magnum con matricola abrasa; 
- una pistola semiautomatica marca TAURUS cal 9x21 priva di numero di matricola; 
- una pistola semiautomatica marca ASTRA cal. 6,35 con matricola abrasa; 
 
A casa del CAPECE venivano ritrovate le liste degli invitati al matrimonio della figlia. La lista, 
compilata dalla figlia stessa riguardava i parenti stretti e gli amici degli sposi. La lista redatta dal 
CAPECE riguardava i componenti dei vari locali della ‘ndrangheta presenti a Courgnè e sul 
territorio circostante. 
A riprova dell’importanza di questa lista degli invitati, si riporta la seguente conversazione 
ambientale da cui emerge come già nell’ottobre 2008 CAPECE si consultasse con IARIA sulle 
persone, appartenenti alla ‘ndrangheta da invitare. 
 
Progressivo brano  :  813 
Bersaglio    :   VW GOLF IARIA 
Data e ora d'inizio :  13/10/2008 18:58:07 
Trascrizione effettuata in data 14 ottobre 2008 alle ore 10:22 c/o sala intercettazioni della 
Procura della Repubblica di Ivrea. 
In auto ci sono Bruno IARIA e CAPECE Cosimo. 
OMISSIS 
Dalle ore 19:01:28 

IARIA:  Il RACCO quando scendevamo l'altro giorno, che dobbiamo fare?, Gli ho detto come 
che dobbiamo fare... se voi eravate presente tutte le volte lo sapevate cosa dovevamo fare 
...(ride)...dice ...che gli dobbiamo dare a compare ....(incomprensibile). Mi ha chiama 
CAMARDA compare Bruno mi raccomando, vedete per me, almeno ci troviamo, 
compà gli ho detto c'èra con me compare Nico intanto ci vanno minimo minimo 1000 
euro di gli ho detto di ...incomprensibile... bisogna invitarle le persone, ora vi spiego 
meglio, ci possiamo trovare una decina pure a casa mia, vedete voi ...gli ho detto ora 
quando vado la sotto che parlo con Rodolfo...dice: ah ma se volete!!! Gli ho detto che gli 
devo parlargli, ho detto compare è inutile gli ho detto sapete vi ho detto che mi 
interesso... e gli ho detto.... ....(incomprensibile).... mpare Cosimo dice no no mpare 
Bruno.... io sono d'accordo con voi ...però non voglio gli ho detto io.... ci rispettiamo gli 
ho detto voi sapete che io.... 

 
OMISSIS Iaria parla al telefono 
Dalle ore 19:06:21 
IARIA:  il telefono, siamo rimasti che mi deve regalare un telefono, va bene gli ho detto non mi 

portate un ferro vecchio e mi ha detto...incomprensibile...cinquanta euro lui cinquanta 
euro ...incomprensibile... e poi mpare Bruno arriva un'altro telefono che non so quanto 
costa quattro o cinquecento euro questo telefono tanto lui; 

CAPECE:  lasciate che pagano; 
IARIA:  ...incomprensibile...; 
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CAPECE:  quanto si sono presi i 20.000 euro di Achille, quanti ve ne sono arrivati a voi? 
IARIA:  quanti me ne sono arrivati, io ero in carcere....forse non mi è arrivato niente... 
CAPECE: a voi vi sono arrivati quelli che vi hanno mandato da CORAL... 
IARIA:  di CORAL sono arrivati 1.500 euro; 
CAPECE:  ecco appunto, quanto.... 
IARIA:  non sono arrivati a me, ma sono arrivati a mio zio, (incomprensibile)... e poi non so 

neppure quanti sono arrivati...non lo so comunque allora niente.. degli altri mi sono 
arrivati.... (incomprensibile si sovrappongono le voci))... quelli che gli hanno dato ai 
fratelli CREA e Paolo CREA, no la li sapete chi se li è mangiati? Compare Nino 
perchè.... se li è mangiati ARGIRO', se li è mangiati lui, compare Franco, i fratelli 
...(conversazione disturbata)..... 

 
Dalle ore 19:07:56  
CAPECE:  e io come dovrei fare... 
IARIA:  chi? 
CAPECE:  per mia figlia, quando si sposa, dovrei mandare l'invito a compare Mariano e basta!!!!  
IARIA:  aah; 
CAPECE:  Perchè compare Mariano mi ha solo invitato... 
IARIA:  ora vediamo gli diamo l'invito a compare Mico Antonio a Leo glielo diamo a Mariano 

a compare Mico Antonio e compare Nino Occhiuto e basta... 
CAPECE:  infatti; 
 
.....il dialogo diventa incomprensibile per forti rumori di fondo..... 

 
L’attività estorsiva dello IARIA ai danni del PERITO quale titolare del KISS ONE è emersa 
anche nel corso dell’attività di intercettazione effettuata in questo procedimento. 
Dalle intercettazioni nonché dalle istruttorie dibattimentali compiute nell’ambito del processo 
sopra citato presso il Tribunale di Ivrea ai danni dello IARIA e del CAPECE, nonché 
dall’istruttoria celebrata innanzi alla Corte di assise di Ivrea in ordine all’omicidio di 
TRAPASSO Giuseppe avvenuto nei pressi del KISS ONE la notte tra il 15 ed il 16 ottobre 
2008, è emerso con sufficiente chiarezza che le ragazze, che lavoravano al KISS ONE, erano 
altresì dedite alla prostituzione. 
Formalmente dette ragazze lavoravano nel locale come “intrattenitrici” al fine di far effettuare 
ai clienti consumazioni al banco della durata di 20 minuti ciascuna. Nel locale le ragazze 
avevano la possibilità di appartarsi con il cliente dietro dei separé che fungevano da privé, 
all’evidente scopo di intrattenere rapporti sessuali. Inoltre le ragazze potevano proseguire la 
nottata con il cliente all’esterno del locale. 
Dalle intercettazioni che verranno citate emerge come PERITO fosse al corrente di questa 
attività di prostituzione e pretendesse una parte del prezzo pattuito dalle ragazze con i clienti 
per le prestazioni sessuali svolte fuori dal locale. 
 
Ciò emerge da numerose conversazioni intercettate sull’utenza 340/1458913 in uso a PERITO 
Antonino, quali la n. 3927 del 7.11.2008 in cui TOSCANO Giancarlo chiede a PERITO: “che ti 
volevo dire, una donna da portare via c'è?...guarda guarda vedi tu oh io al massimo duecento euro...”; telef. 
4314 del 5.11.2008 in cui tale Grappein Eligio, titolare di un’oreficeria in Cogne, abituale 
cliente del locale notturno Kiss One, contatta PERITO per informarlo che la sera si sarebbe 
recato presso il night di Borgiallo, richiedendo, contestualmente, la disponibilità per una donna 
con cui trascorrere la nottata a buon prezzo (“se mi fai un ...prezzo un po’ decente così la porto via un 
po’ prima e...”); telef. 5721 del 24.12.2008 in cui Esposito Domenico chiede: “ascolta...le due, sorelle 
sono sempre lì...? se voglionoo...impegnarsi tutta la sera...e quanto...vogliono” e PERITO: “se riusciamo anche 
a mangiarci noi...cento duecento euro sopra...va bene...” e numerose altre. 
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La posizione di PERITO Antonino è stata stralciata per essere inviata per competenza 
territoriale alla Procura della Repubblica di Ivrea, non essendovi alcuna connessione con il 
presente procedimento. 
In questa sede rileva soffermarsi maggiormente sulla figura di IARIA Bruno quale capo del 
locale di Cuorgné. Egli è già stato riconosciuto colpevole dell’attività estorsiva posta in essere ai 
danni di PERITO Antonino non solo al fine di garantirsi un provento mensile, ma anche allo 
scopo di acquisire in via indiretta il controllo dell’attività del KISS ONE. 
Come si evince dalle intercettazioni che seguono, IARIA si interessa dei guadagni mensili del 
locale, è persona temuta da PERITO e dagli altri frequentatori del KISS, utilizza le ragazze che 
ivi lavorano per soddisfare i propri desideri nonché quelli dei suoi amici calabresi. 
Numerose sono le ragazze che si lamentano del comportamento prepotente di IARIA, il quale 
passa i loro numeri di telefono a suoi amici e conoscenti indipendentemente dalla volontà delle 
ragazze. 
Si riportano le conversazioni ambientali intercettate sull’autovettura in uso a IARIA Bruno, 
nonché le conversazioni telefoniche più significative in cui compaiono altri affiliati della locale di 
Cuorgnè.  
 
Colloquio ambientale n. 1324 del 20.1.2008 vettura in uso a IARIA Bruno fra quest’ultimo, 
CAMARDA Nicodemo, CICCIA Nicodemo e LINO Antonio. 
Iaria commenta quello che avviene all’interno del night, calcola approssimativamente i guadagni del Perito e, 
quindi, indirettamente il beneficio economico che lui stesso potrebbe ricavarne.- 
omississ... 

IARIA: quel locale la frutta 10 mila euro puliti al mese quando lavora...questo 
qua vi dico....no gli assegni che cambiano casa non li ho fatti con i vostri soldi o con i 
miei o quelli.......il locale sta facendo eh!!! 

LINO: e ieri sera cose proprio.... 
IARIA: ma una femmina volete capire quanto....una consumazione quanto 

dura? 
LINO: 20 minuti 
IARIA: 20 minuti e prende? 
LINO: 15 euro 
IARIA: 15 euro, allora 20 e sono 45 all'ora, ma con il caterpiller e con lo scavatore 

prendi 40 euro all'ora, lavorano, lavorano, lavorano 4 ore una femmina e prendono 
200 - 200 euro...180 euro....180 euro gli da 80...delle consumazioni sono 100 ee non 
ha altre spese....120 ne ha 60... 

LINO: per 15 femmine... 
IARIA: 60 lui guadagna 500 euro puliti a sera 
CAMARDA: si si 
IARIA: 500 euro...una sera guadagnano 800, una sera guadagnano 300 
CAMARDA: va bene si 
IARIA: per una media di 500 euro a sera puliti, per 20 sono 10 mila euro 

..(incomprensibile).....e più le uscite che fanno là che le manda 
guadagna pure...omississ.. 

IARIA: si spaventa, perchè ci sono controlli...ma c'è Agata che li fà la 
cognata...Agata porta 20-30 mila euro al mese... 

LINO: quella là ha attività nella Polonia 
IARIA: attività con i soldi che fa qua con la prostituzione..omississ... 
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Tel. 5252 del 9.12.2008 ore 23:00 Perito - in entrata su 380/4363648 in uso a SOUAD Nabil in 
arte “Sara”16  
PERITO chiama SOUAD Nabil alias “Sara” e propone sia a lei che alla sorella di recarsi da lui (presso il 
Kiss One) per trascorrere una serata particolare con un cliente disposto a fare un 
bell'assegno. La donna si rende disponibile per il giorno successivo. 
Durante il colloquio in sottofondo si sente Iaria Bruno che suggerisce a PERITO di riferire alla 
ragazza che ha la possibilità di guadagnarsi “..qualche cento euro..”. 
 
Colloquio ambientale n. 187 del 9.8.2008 ore 00.36 autovettura VW Golf in uso a IARIA 
Bruno Antonio fra quest’ultimo, MACRINA Nicola, SOLLI Enzo (condannato per l’omicidio 
di TRAPASSO Giuseppe, in concorso con AGRESTA Domenico e CARATTI Maxwell) ed 
una donna che lavora al night di Priacco.  
…omissis… 

IARIA: si, ma domani mattina stai li con lui tranquilla, domani mattina ti accompagna poi 
lui... non c'è problema.... vai tranquilla.... 

DONNA:  non c'è problema, basta che arrivo a Torino però.... 
IARIA:  vai tranquilla con lui e comportati... aaaa.... ascolta comportati bene 

con lui e.... 
MACRINA:  (ride) 
IARIA:  e perchè se no.... poi lui mi telefona e... glielo dico a Valentina e.... comportati bene.... 
DONNA: io mi comporto come... 
IARIA:  brava, poi, poi lo so io, perchè Valentina poi me...e.... 
…omissis… 
 

Tel. N. 13114 del 13.9.2008 delle ore 23:31 Iaria Bruno- in entrata su 335/6289930 in uso a 
GIOFFRE’ Giuseppe  

IARIA: pronto 
GIOFFRE': mi sentite 
IARIA: e vi sento si ora sono qua io....ma qual’è il problema sono qua che 

devo fare...gli devo fare il foglio di licenziamento all'operaio qua 
GIOFFRE': e perchè cosa è successo? 
IARIA: no perchè qua mi sono incazzato ma cosa… prendere in giro a mio compare 
GIOFFRE': no non mi ha preso in giro...lei è li con voi 
IARIA: si ve la passo subito se no la mando via.... 
GIOFFRE': no no passatemela non mi ha preso in giro lei no no ci mancherebbe altro...e chi ve le ha 

dette ste cose?..omississ… 
DONNA: glielo hai detto tu? 
GIOFFRE': no no io non gli ho detto niente...ti stavo chiedendo chi gli ha detto queste cose... 
DONNA: no no ma stavamo scherzando 
GIOFFRE': no no non scherzate perchè sono cose che a me non mi in....non... 
DONNA: dice di non scherzare perchè lui si arrabbia 
GIOFFRE': io mi arrabbio 
IARIA: digli di venire qua 
GIOFFRE': no no digli che sto andando a...sto andando ad Aosta 
DONNA: va ad Aosta 
IARIA: all'altro night digli... 
DONNA: all'altro night 
GIOFFRE': si sto andando all'altro night...scusa ma gli hai detto tu di quello che è successo 
DONNA: eh? 

 
16 Nata in Marocco il 22.08.1987, ivi residente, domiciliata a Torino via Graglia nr. 8. 
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GIOFFRE': gli hai detto tu quello che è successo... 
DONNA: no no 
GIOFFRE': e allora come fa a saperlo lui 
DONNA: ma che ne so io...io adesso l'ho visto 
GIOFFRE': e la tua amica deve stare un po’ tranquilla...hai capito! perchè io non avevo parlato 

assolutamente con lui 
…omissis… 
IARIA: ehi com’è la situazione? 
GIOFFRE': ci vediamo dopo dai che sto andando un minuto da Salvatore...sono qua quasi a Saint 

Vincent  
IARIA: ora passate 
GIOFFRE': se vi fermate li passo 
IARIA: si ma lo sapete che io non posso stare, vi aspetto se mi dite che venite io sono venuto 

apposta per vedere a questa...volete che la faccio mandare via o no? 
GIOFFRE': no assolutamente....(si sovrappongono le voci)....ascoltate..no no assolutamente.. 
IARIA: no appunto... 
GIOFFRE': ve lo dico io se necessita di mandarla via...ve lo dico io 
IARIA: non ho capito allora... 
GIOFFRE': ah? 
IARIA: allora ci sentiamo più tardi 
GIOFFRE': si ci sentiamo dopo 
IARIA: e chiamatemi se riuscite a svincolarvi fino all'una e mezza massimo vi aspetto 
GIOFFRE': vabbè ora sto andando la sopra come mi sbrigo passo dai... 
IARIA: no perchè non posso.... 
GIOFFRE': dai che forse ho bisogno di voi ciao 
IARIA: vabbò ciao 
GIOFFRE': ciao 
 

Tel. n. 4593 del 21.2.2009 ore 14:55 AGOSTINO Nicodemo - in uscita dall’utenza 
340/1458913 (Perito Antonino) 

…omissis… 
PERITO.-  se poi anche stasera non viene sù...(n.d.r. Bruno Iaria)... 
AGOSTINO:-  non credo stasera 
PERITO.-  ma speriamo di no, poi comunque ... è da parlarci... un attimino 

anche è... perchè non va bene così... 
AGOSTINO:-  poi ha detto... spaventa tutti... 
PERITO.-  a tutte... ieri m'ha chiamato di nuovo un'altra persona lo sai 

stamattina? 
AGOSTINO:-  lo sbirro?... 
PERITO.-  no uno...quello..sai di quelle due che aveva portato... Alina già delle 

altre che aveva mandato via della settimana scorsa  
AGOSTINO:-  eh 
PERITO.-  adesso...ecco quella dell'altra... 
AGOSTINO:-  ..(ride)... 
PERITO.-  perchè dice... eh ... l’ha fatta... spaventare, ma chi è questo qua che 

vuole... mi fa, voglio conoscerlo che vuole a tutti i costi il numero di 
telefono dammi il telefono, cioè la prepotenza no più che altro e io 
gli ho detto, ma no... ma aveva un bicchiere in più... 'na cosa 
un'altra poi gli ho detto gli dico io stasera come gli deve rispondere 
a queste persone quando ... capita questo... non ti preoccupare gli 
faccio... perchè questi qua son anche albanesi rumeni...  
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AGOSTINO:- eh... 
PERITO.-  eh...che cavolo devono venir su a far casino ...è.... 
AGOSTINO:-  no.... 
PERITO.-  no però anche ... però anche ... però anche con lui bisogna un po’ 

parlarne un attimino, perchè non va bene... 
AGOSTINO:-  ma quando è bevuto è così...stamattina si vergognava pure...di parlarne... 
PERITO.-  si è...si vergognava però sai 
AGOSTINO:-  si 
PERITO.-  ma..non va bene anche dietro lì con Jessica .. si per carità avrà tutte 

le sue ragioni tutto quanto però.... 
AGOSTINO:-  ma non è ragionata di fare in quel modo... lei... poi maschi e femmine 

...(incomprensibile parola mal pronunciata)... 
PERITO.-  eh... si no.. poi anche con Monica ma anche a Monica gli ha detto... 

oggi di andar via gli aveva detto...? 
AGOSTINO:-  peggio.. ma già quando sono arrivato io .. 
PERITO.-  ah si... 
AGOSTINO:-  è.. ma prima parlavo io  
PERITO.-  ah prima che arrivavi tu 
AGOSTINO:-  si si  
PERITO.-  ma ... 
AGOSTINO:-  l’ha chiamata lì...? 
PERITO.-  eh.. 
AGOSTINO:-  eh... gli ha detto di stare lì con loro... gli ha detto si si che adesso.. 

so che arriva Nico gli ha detto, chi è Nico...? 
PERITO.-  ah 
AGOSTINO:-  gli ha detto che qua comando io, domani tu vai via  
PERITO.-  ma pensa te... 
AGOSTINO:-  dopo lei s'è ne è andata a sedere sul divano.. gli ho detto vieni qua  
PERITO.-  ah....ma poi quando tu parlavi lì con Franco lì e... non... cosa diceva... 
AGOSTINO:-  Don Diego? 
PERITO.-  eh.. no tu con Franco e anche lui... che c'era ieri poi lì al bancone... 
AGOSTINO:-  si no parlavano di questo, che non se ne và nessuno ... 
PERITO.-  ah ah ah... a non stavate parlando su Monica il discorso su Monica.. 
AGOSTINO:-  si si su Monica su Monica 
PERITO.-  ah su Monica ah 
AGOSTINO:-  dice che non fa niente lì... 
PERITO.-  ah ho capito...(ride)...non si può guarda... 
AGOSTINO:-  dopo gli ha preso il mal di stomaco  
PERITO.-  eh... 
AGOSTINO:- perchè... già è malata che è andata a farsi la visita 
PERITO.-  si 
AGOSTINO:-  dal ginecologo no... 
PERITO.-  uhm uhm  
AGOSTINO:-  che quei dolori che c'ha alla pancia son per il nervoso che si prende... 
PERITO.-  è logico... 
AGOSTINO:-  è di non prendersi dal nervoso ... 
PERITO.-  eh.. 
AGOSTINO:-  vuol dire che ...(parola incomprensibile mal pronunciata)... era nervosa...ancora 
PERITO.-  anche Giulia... hai visto Giulia...? 
AGOSTINO:- si si ...poi lì è stata male? 

   
 

44



 
 

 
PERITO.-  è stata male ha detto Alice dice che è stata di là un bel po’ in 

camerino ha detto che tremava tutta gambe e tutto... 
AGOSTINO:-  è... 
PERITO.-  non respirava m' ha detto... e si è presa paura pure lei... 
AGOSTINO:-  eh 
PERITO.-  perchè ha parlato pure con lei .. lui... (n.d.r. Bruno Iaria)... 
AGOSTINO:-  ma... 
PERITO.-  eh..ma non può fare così dai... e cavolo, guarda che questa qua non 

ci mettono un attimo .. sai... 
AGOSTINO:-  ..(parola incomprensibile mal pronunciata)... 
PERITO.-  è... sai come sono queste...è non è... 
AGOSTINO:-  poi stasera facciamo ragionata. .cosa gli devi dire 
PERITO.-  è infatti...vabò dai ci vediam stasera allora... 
AGOSTINO:-  okey 
Si salutano 

 
Tel. n. 23182 del 2.4.2009 h:21:12 IARIA Bruno - in uscita da 348/0095423 (MACRINA 
Valter) 
…omissis… 

MACRINA:  e io vado a prendere su, quasi a Cuorgnè, vado a prendere la zingarella li e vado a 
mangiare e poi l'accompagno li sopra " si riferisce al Night Club Kiss One"; 

IARIA B.:  e dove vai a mangiare?; 
MACRINA:  bu, non lo so neanche io, dove andiamo, vuoi venire con noi?;..omississ… 
IARIA B.:  e va be va, ci vediamo là e prendiamo una...tu dove sei ora?;..omississ.. 
MACRINA:  e ma no vado a prendere; 
IARIA B.:  va be, beviamo una volta e poi te ne vai; 
MACRINA:  no che si fa tardi dai; 
IARIA B.:  e tardi, qual'è il problema se arrivi mezz'ora in ritardo mica, ci sono 

io stasera là, non è un problema, se no la faccio licenziare e; 
MACRINA:  no no; 
IARIA B.:  non mi fare incazzare; 
MACRINA:  no vado a prenderla almeno abbiamo un paio di ore di buono no 

che mi diverto no se no poi che faccio resto come un cetriolo, me la 
porto a mangiare; 

IARIA B.:  te la puoi portare quando vuoi, chi te lo dice che hai problemi di 
ora, l'orario glielo diamo noi, ancora non hai capito? Tu quando 
arrivi al semaforo a Cuorgnè, dove c'è il bar che abbiamo preso, 
vieni fai cento metri più avanti che trovi a me che sono in un bar, 
diritto per sopra, non girare ne da una parte ne dall'altra;  

…omissis… 
 
La seguente conversazione spiega come viva PERITO il rapporto con IARIA Bruno, 
personaggio appunto temuto per i comportamenti illeciti adottati. 
 
Colloquio telefonico n. 8367 del 21.02.09 tra Perito Antonino e tale Cesare n.m.i. 

CESARE:-  ascolta ti ho chiamato perchè... ti voglio dire una ma... ti dico una cosa da amico  
PERITO:-  dimmi 
CESARE:-  eh...no dico perchè Alina (n.d.r. LOLUTA Alina Mihaela) vuole venire 

stasera e poi non vuole venire più... 
PERITO:-  ah ho capito... 
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CESARE:-  perchè... sai, il problema con Bruno qua e la ho sentito ... ho 

chiamato io degli altri amici non... 
PERITO:-  eh.. 
CESARE:-  hai capito non mi piace quella persona la 
PERITO:-  ho capito 
CESARE:-  hai capito, noi siamo amici ..rimaniamo sempre amici beviamo caffè... 
PERITO:-  ma per carità ci mancherebbe.. dai 
CESARE:-  hai capito, il lavoro ..perchè.. io ho sentito uno.. lui vuole fare il 

grande, io calabrese qua, io ho chiamato uno... 
PERITO:-  si va bene ma... 
CESARE:-  di una famiglia grossa di Torino ho chiamato... 
PERITO:-  eh... 
CESARE:-  hai capito chi, che inizia con la B... 
PERITO:-  uhm...uhm... 
CESARE:-  sai chi ho chiamato...no... 
PERITO:- si si si ... ho capito 
CESARE:-  hai capito chi famiglia no... 
PERITO:-  si 
CESARE:-  di calabresi... 
PERITO:-  eh... 
CESARE:-  che sono miei amici li conosco, gli ho detto ragazzi chi è questo gli 

ho detto non è che per paura per non... voglio evitare capito non... 
PERITO:-  si no ho capito... va bene tanto stasera non viene sicuramente lui... 
CESARE:-  si ma no, ma lei viene magari .. vuole stare un po’... non è che si è 

spaven... non  
PERITO:-  si si ho capito 
CESARE:-  la cosa che dici... perchè io ti dico due discorsi no.. 
PERITO:-  uhm 
CESARE:-  ieri sera è successo con lei no.. 
PERITO:-  si 
CESARE:-  e poi è successo mi dici che con altra ragazza che parlava... un'altra 

ragazza no... 
PERITO:-  uhm uhm  
CESARE:-  che lavorava.. .e gli dici ti ha chiesto a te chi è il capo no... 
PERITO:-  a me.. 
CESARE:-  e tu gli hai detto che sei tu no...che..lì e lui fa, no io qua comando io .. capito 

io non ... 
PERITO:-  si.. ma... no.. 
CESARE:-  a me.. no ma io ti dico sinceramente io .. sono uno che lavoro mi faccio tranquillo ma... 
PERITO:-  è logico... 
CESARE:-  queste persone a me non mi piacciono... 
PERITO:- no no ...infatti infatti... 
CESARE:-  io ti dico...da amico se tu avrai un giorno problemi quello mi puoi chiamare io, 

qualsiasi ora... 
PERITO:-  va bene 
CESARE:-  vengo di là a darti una mano... capito perchè... 
PERITO:-  ok dai 
CESARE:-  io non lo so tu quali hai, che amicizia c'hai con lui quello, a me non 

mi interessa, capito ...  
PERITO:-  si no no ... 
CESARE:-  però non puoi ..prendere... con la prepotenza di dire a una ragazza .. 
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PERITO:-  no quello no 
CESARE:-  dammi il cellulare che le ha battuto il numero di quello.. suo amico  
PERITO:-  no è logico 
CESARE:-  e questo suo amico lo sta chiamando adesso (n.d.r. la sta chiamando)... non sto 

scherzando..  
PERITO:-  si no no  
CESARE:-  perchè lei non se ne è accorta capito, perchè lui le ha preso il telefono .. 
PERITO:-  eh 
CESARE:-  e ha battuto il numero sul numero di lei.. e le ha fatto squillare quello... questo qua la 

sta martellando di chiamate, capito... 
PERITO:-  ma possibile che le ha dato il numero...? 
CESARE:-  si non è giusto quello... capito lei si è.. non te la detto me lo ha detto a me bon  
PERITO:-  no, non me la detto.. ho capito 
CESARE:-  io ti dico... 
PERITO:-  va bene comunque vuole fare ancora stasera... 
...omissis... 

 
Quanto sin qui esposto serve a sottolineare l’effettivo ruolo egemonico esercitato da IARIA sul 
territorio del comune di Cuorgnè e dei comuni limitrofi. Tale egemonia, caratterizzata dai tipici 
elementi di mafiosità di cui all’art. 416 bis c.p., trova una conferma lampante nell’attività 
estorsiva ai danni del titolare del KISS ONE finalizzata ad acquisirne in via indiretta il 
controllo. 
Da notare che, come emerso per stessa ammissione degli imputati nel relativo processo davanti 
al Tribunale di Ivrea, IARIA evita di apparire titolare di qualsivoglia attività economica. 
Così la sua ditta CMI Costruzioni è stata fittiziamente intestata a CAPECE Cosimo ed egli 
figura quale semplice dipendente. 
Non è stato però configurato dagli inquirenti un concorso di IARIA nell’attività di 
sfruttamento e favoreggiamento della prostituzione posto in essere da PERITO. 
Egli è sicuramente interessato all’andamento del locale quale autore delle richieste estorsive ai 
danni del PERITO ed è a conoscenza dell’attività di prostituzione svolta dalle ragazze, in 
quanto anche lui ne beneficia personalmente e ne fa avvantaggiare gli amici.  
Pu tuttavia, non emerge dagli atti un suo intervento diretto nell’organizzazione dell’attività di 
prostituzione e nella spartizione dei proventi derivanti direttamente da tale attività. IARIA si 
limita a chiedere mensilmente soldi a PERITO in cambio della sua “protezione”. 
Ricorrono, esclusivamente, dei suoi interventi per allontanare delle ragazze dal locale non di 
suo gradimento (vedi conversazione tra IARIA e GIOFFRE' n. 13114 del 13.9.2008 ore 
23:31), poiché riottose ad incontrarsi con suoi amici. 
Il gradimento che IARIA esprime circa la presenza di alcune ragazze nel locale non è 
sintomatico del delitto di sfruttamento e favoreggiamento della prostituzione, bensì è 
indicativo di quel controllo indiretto sull’attività economica acquisito attraverso le richieste 
estorsive. 
 



 
 

 
4. Il traffico di sostanze stupefacenti - detenzione di arma da parte di 

CALLA’ Vincenzo. 
 
Capo 33) 
SCALI Rodolfo, CALLA’ Vincenzo, IARIA Bruno Antonio, BELCASTRO Valerio 
in ordine al reato di cui agli artt. 110 c.p., 73 D.P.R. 309/90, commi 1 e 6, perché, in concorso 
tra loro, acquistavano, trasportavano, detenevano a fine di spaccio e cedevano a terzi, un 
quantitativo di circa un chilogrammo di cocaina, stupefacente procurato da SCALI Rodoflo e 
spacciato da CALLA’ Vincenzo e BELCASTRO Valerio, sotto le direttive di IARIA Bruno. 
Con l’aggravante di aver commesso il fatto in tre persone. 
In Cuorgné, Borgiallo e altrove, in epoca anteriore e prossima al 1° marzo 2008. 
 
Capo 34) 
SCALI Rodolfo, CALLA’ Vincenzo, IARIA Bruno Antonio, BELCASTRO Valerio 
in ordine al reato di cui agli artt. 110 c.p., 73 D.P.R. 309/90, commi 1 e 6, perché, in concorso 
tra loro, acquistavano, trasportavano, detenevano a fine di spaccio e cedevano a terzi, un 
quantitativo (di circa) non modico di cocaina, stupefacente procurato da SCALI Rodoflo e 
spacciato da CALLA’ Vincenzo e BELCASTRO Valerio a diversi soggetti tra i quali 
TOSCANO Carlo, GIGLIOTTI Salvatore, GHIGLIERI Walter, CORTELLO Stefano, tale 
ANDREA, PALU Maurzio, ALESSI Emmanuel, sotto le direttive di IARIA Bruno. 
Con l’aggravante di aver commesso il fatto in tre persone. 
In Cuorgné, Borgiallo e altrove, tra il 1° marzo 2008 ed il 5 aprile 2008. 
 
Capo 35) 
CALLA’ Vincenzo, IARIA Bruno, FEMIA Vincenzo 
in ordine al reato di cui agli artt. 110 c.p., 73 D.P.R. 309/90, comma 1 e 6, perché, in concorso 
tra loro e con SCALI Francesco (deceduto), acquistavano, trasportavano, detenevano a fine di 
spaccio e cedevano a terzi, un quantitativo di circa 400 grammi di cocaina, stupefacente 
procurato da FEMIA Vincenzo e materialmente ricevuto da CALLA’ Vincenzo e SCALI 
Francesco, i quali provvedevano, a cederlo diversi soggetti tra i quali GIGLIOTTI Salvatore, 
MIOTTI Oscar, PALU Maurzio, MATROLILLI Vincenzo, sotto le direttive di IARIA Bruno. 
Con l’aggravante di aver commesso il fatto in tre persone. 
In Cuorgné, Borgiallo e altrove, tra il 1° marzo 2008 ed il 5 aprile 2008. 
 
Capo 36) 
CALLA’ Vincenzo 
del delitto di cui agli artt. 81 cpv c.p., 10, 12 e 14 legge n, 497/1974, perché, con più azioni 
esecutive di un medesimo disegno criminoso, deteneva illegalmente e portava in luogo 
pubblico una pistola non meglio identificata ma funzionante. 
In Favria e zone limitrofe, il 23 aprile 2008 e in epoca antecedente e successiva. 
 
Capo 37) 
IARIA Bruno Antonio, FEMIA Vincenzo 
in ordine al reato di cui agli artt. 110 c.p., 73 D.P.R. 309/90, comma 1, perché, in concorso tra 
loro e con CALLA Vincenzo (per cui si è proceduto separatamente), acquistavano, 
trasportavano e detenevano a fine di spaccio gr. 115,251 di cocaina, contenenti mg. 39.464 di 
principio attivo, pari a circa 264 dosi medie singole, stupefacente procurato da FEMIA 
Vincenzo al CALLA Vincenzo, il quale agiva in accordo e sotto le direttive di IARIA Bruno 
In Torino il 30 aprile 2008. 
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Elementi significativi in ordine alla sussistenza di un traffico di sostanze stupefacenti emergono 
a partire dal marzo 2008. 
In particolare IARIA Bruno è coinvolto in prima persona nel traffico di cocaina unitamente a 
CALLA’ Vincenzo (arrestato in flagranza di reato in data 30 aprile 2008), il quale è incaricato di 
gestire gli approvvigionamenti e le successive cessioni. 
IARIA Bruno è un consumatore di cocaina ed investe denaro nel traffico di questa sostanza, 
mentre CALLA’ Vincenzo si occupa direttamente dell’attività di gestione, facendo riferimento 
a due canali di rifornimento privilegiati: il primo è rappresentato da SCALI Rodolfo (residente 
in Calabria a Mammola, nonché capo del locale di Mammola), il secondo dalla famiglia FEMIA in 
persona di FEMIA Vincenzo, nato a Gioiosa Jonica l’11.9.1972 e residente a Torino. 
In tale condotta delittuosa è altresì coinvolto direttamente SCALI Francesco, detto “Ciccio”, 
deceduto nel giugno 2008 a Borgiallo. 
Va peraltro rilevato come siano state registrate numerose intercettazioni telefoniche da cui si 
desume come l’attività di spaccio rientri stabilmente nel programma delittuoso della locale di 
Cuorgnè, non riguardando, invero, i “soli” IARIA, CALLA’ Vincenzo (nipote del contabile 
CALLA’ Giuseppe, deceduto) e lo SCALI (referente per la locale di Mammola della locale di 
Cuorgnè), ma altresì altri affiliati, che dal commercio di sostanze stupefacenti traggono o 
intendono trarre cospicui profitti o che comunque sono ampiamente a conoscenza del traffico 
posto in essere da IARIA. 
Si allude, tra gli altri, a CICCIA Nicodemo, a CAPECE Cosimo, PITITTO Salvatore, 
AGOSTINO Nicodemo, per poi arrivare a delle conversazioni (dell’ottobre 2008) che 
dimostrano il coordinamento tra più locali (AGRESTA Antonio per quella di Volpiano e 
GIOFFRE’ Giuseppe per quella di Natile di Careri in Torino) per una partita proveniente dalla 
Spagna (conv. ambientale 777 del 10.10.2008 di seguito riportata). 
Quanto alla illecita detenzione e al consumo, già risalente al 2007, di IARIA, si riporta una 
conversazione dimostrativa in tal senso, da cui si evince la sua collaborazione con “Ciccio” 
SCALI: 
 
Progr. 965 del 30.9.2007 – VW Golf in uso a IARIA Bruno 
Iaria Bruno é in compagnia di MANGONE Pino (n.d.r. MANGONE Giuseppe, nato a Crotone il 
5.03.1965). Entrambi i soggetti abbiano la disponibilità di cocaina ed armi da sparo. Bruno si rende 
disponibile a prelevarla nei pressi del locale tramite “CICCIO” (SCALI Francesco, nato a Cuorgnè 
l’8.02.1968), che verosimilmente la detiene e la spaccia proprio per conto dello IARIA. 

omissis 
MANGONE: facevo che non veniva qua 
IARIA: no, figuratevi se non gli faceva piacere proprio 
MANGONE: e 
IARIA: ci prendiamo una "crava" 
MANGONE : no una botta ci facciamo... 
IARIA: no ma va bene ma la prendo io qualche botta, gliela chiedo a Ciccio che ce l'abbiamo là 
omissis 

Giuseppe MANGONE gli conferma che non ce ne bisogno perché egli stesso già la possiede: “la tiro fuori 
perchè è tre giorni che ce l'ho nella giacca ... è buona, è buona... Compà con questa andiamo avanti tre giorni”. 
  
Per meglio comprendere le relazioni tra i personaggi è necessario inquadrare la figura di SCALI 
Francesco così come emersa dalle ampie istruttorie dei due processi celebrati davanti al 
Tribunale di Ivrea di cui si è già detto e segnatamente, le deposizioni di PERITO Antonino e 
SICCA Giovanni all’udienza del 18 maggio 2010 e l’interrogatorio di IARIA Bruno all’udienza 
del 2.7.2010 nell’ambito del procedimento per estorsione. 
SCALI Francesco ha rilevato la gestione del locale KISS ONE da IARIA Natino, cugino di 
Bruno, unitamente a PERITO Antonino nel novembre del 2007. 
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I due hanno gestito il locale in società sino al mese di aprile/maggio 2008, allorquando SCALI 
Francesco ha ceduto le proprie quote a SICCA Giovanni. 
Di SICCA Giovanni si parlerà in seguito, in relazione ad un’ipotesi estorsiva posta in essere ai 
suoi danni nell’agosto/settembre 2008 da parte di PANCARI Marcello, il quale voleva in tal 
modo acquisire il controllo del locale. 
Dal suo arrivo in Piemonte sino alla sua morte, avvenuta nel giugno 2008, SCALI Francesco 
ha abitato in locali situati in una frazione nei pressi del locale KISS ONE di Borgiallo, locali 
appartenenti al medesimo proprietario dei muri del KISS ONE. 
Come si vedrà nel corso del 2008, prima di morire, SCALI Francesco ha attivamente 
partecipato allo spaccio di cocaina in concorso con CALLA’ Vincenzo, sotto il controllo di 
IARIA Bruno.  
L’attività di spaccio subirà poi una battuta d’arresto a seguito dell’arresto di CALLA’ Vincenzo, 
arresto avvenuto in data 30 aprile 2008 in quanto l’indagato veniva trovato in possesso di 
115,251 grammi di cocaina, contenenti mg 39.646 di principio attivo, appena ricevuti da 
FEMIA Vincenzo a Torino. 
 
Analizzando le intercettazioni telefoniche, verranno evidenziati i ruoli degli altri soggetti 
coinvolti in questo ramo di attività illecita, che certamente, come detto, rappresenta una delle 
manifestazioni dell’associazione di stampo mafioso presente sul territorio (visto il 
coordinamento tra loro di più locali). 
 
Qui di seguito si riporta un primo gruppo di conversazioni avvenute nei mesi di marzo/aprile 
2008. 
In una prima conversazione IARIA Bruno, parlando con SCALI Rodolfo, si lamenta del 
comportamento di CALLA’ Vincenzo, il quale, dopo essere stato affiliato alla ‘ndrangheta in 
qualità di “sgarrista” grazie all’intervento dello stesso IARIA Bruno, pur avendo dato ottima 
prova nel trafficare lo stupefacente e nel far girare parecchi soldi, ha il vizio del gioco, tanto 
che lo stesso IARIA afferma che CALLA’ si è “mangiato” con il gioco alle macchinette tra i 3 
ed i 400.000 euro. 
IARIA evidenzia anche le difficoltà di rapporti tra CALLA’ ed i FEMIA, i quali lo avrebbero 
imbrogliato. 
Alla fine della conversazione IARIA sottolinea la capacità del CALLA’ nel traffico di 
stupefacenti e la necessità da parte sua di tenerlo sotto stretto controllo per evitare che sperperi 
il denaro provento dello spaccio, attività a cui lo stesso IARIA Bruno è interessato. 
Da evidenziare inoltre è il ruolo di SCALI Rodolfo, il quale, a fronte delle doglianze dello 
IARIA circa la scorrettezza dei FEMIA nei confronti di CALLA’, afferma di essere pronto ad 
intervenire presso i FEMIA affinché non cedano più al predetto lo stupefacente. 
Si capisce che IARIA non è d’accordo perché il problema di CALLA’ non è spacciare lo 
stupefacente, attività che gli riesce bene, ma il vizio del gioco in cui sperpera il denaro. 
In conclusione IARIA ritiene che CALLA’ debba essere mantenuto nel suo ruolo, ma che egli 
lo debba controllare a vista, confermando così il proprio ruolo di gerente dell’attività di spaccio 
posta in essere materialmente da CALLA’. 
In ordine alla identificazione dell’interlocutore di IARIA in SCALI Rodolfo, si segnala che 
durante il colloquio ambientale n. 110 del giorno 1 giugno 2007 (R.INT 12/07 Tribunale Ivrea) 
a bordo della vettura VW Golf targata CD335TM in uso a IARIA Bruno, questi indica SCALI 
Rodolfo come capo del “locale” di Mammola (RC) da cui quello di Cuorgnè dipende, insieme a 
CALLA’ Isidoro Cosimo.  
Veniva quindi ottenuto decreto di intercettazione telefonica dell’utenza dello SCALI e dal 
contenuto delle conversazioni tenute col proprio figlio Salvatore, si è riusciti a giungere alla 
completa identificazione di SCALI Rodolfo.  
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L’indagato è stato altresì identificato durante un mirato controllo alla circolazione stradale 
insieme al figlio Salvatore e CALLA’ Vincenzo (NORM CC Ivrea del 1.03.2008), proprio nella 
data della presente ambientale. 
 
Progr. 353 - del 01.03.2008 - auto VW Golf targata CD335TM in uso a Bruno IARIA. 
A bordo dell’autovettura vi sono Scali Rodolfo e Iaria Bruno; quest’ultimo confessa al suo interlocutore di aver 
sbagliato nel dare il grado di “sgarrista” a Callà Vincenzo, nipote del contabile dell’organizzazione Callà 
Giuseppe, in quanto non lo ritiene, nonostante le insistenze dello zio - Callà Giuseppe - un uomo d’onore per 
alcuni suoi comportamenti e/o vizi (gioco dei video-poker) non consoni al predetto “status” . 
Sul finire della conversazione il discorso gira sul traffico di stupefacente e, sul fatto, che Callà Vincenzo, pur 
non godendo di totale stima per i comportamenti sopra menzionati, è persona capace e, molto redditizia, 
nell’attività di spaccio. 

…omissis… 
BRUNO:-  …omissis... Io ho fatto un errore, perchè nella vita bisogna saperli gli errori sopra 

Enzo CALLA' e glielo detto a compare Peppe...io lo rispetto ad Enzino però non gli 
ho mai detto niente alla "Società" e non gli dico mai niente...Compare Peppe mi 
ha detto è mio nipote portiamolo avanti, compà però questo è con noi sempre 
però no sopra certe cose perchè non ce l'ha nel sangue, non la sente...  

SCALI R.:-  no...no... 
BRUNO:-  e via, tanto come gliela abbiamo dato non sa niente, non gli diciamo mai niente e solo 

solo si sfuma perchè è inutile, se uno se la sentiva ma non sente niente compà...dispiace 
veramente però....Io tante volte lo richiamo ma però lui, lui poteva veramente se 
era un altra persona faceva girare i soldi e stava bene lui stava bene 
la famiglia e faceva figura, perchè compà se devo andare a rischiare senza 
risultati non…vado a prendere una corda e mi butto a mare...e mi affogo...  

SCALI R.:-  ma il fatto di lui è che se ci teneva a certe cose... 
BRUNO:-  lui poteva guadagnare quanto voleva, ma quanto voleva, perchè conosce tutti quei 

sciancati, poi sa girare, muoversi le sa, tante cose tanti meriti ce l'ha...ma tante cose le 
perde non so poi cosa è successo se tu guadagni dieci mila euro in una parte 
poi tui mangi undici alle macchinette che cazzo vai a rischiare venti 
anni di galera....  

SCALI R.:-  bene o male questo torna a giocare... 
BRUNO:-  io so che è un po’ che non gioca però lui si è mangiato tre - quattrocento mila euro con le 

macchinette, no chiacchiere compà, ma veri soldi..soldi no chiacchiere...ma veramente 
bisogna prenderlo e staccargli la testa svitargliela...veramente...tu vedi che 
guadagni due mila euro e vai a mangiarti tutto quanto guadagnava 
con sta "porcheria" la vendeva a ottanta - novanta - cento, 
raddoppiava faceva con (incomprensibile) e lo pagavano con soldi in mano..e 
poi se ne andava alle macchinette..... 

…omissis…  
(Iaria Bruno ribadisce il fatto che Enzo Callà si è mangiato tantissimi soldi alle macchinette) 
Dalle ore 16:42:46  
 

BRUNO:-  Io me ne frego di questi di FEMIA magari lo hanno usato e 
sfruttato, ma lui gli hanno fatto quello che hanno voluto lo hanno imbrogliato 
perchè lo hanno imbrogliato perchè quelli non è che sono dolci e onestamente c'è stato 
compare Franco "Don Deco" [n.d.r. GIORGIO Francesco] può dire, però loro non 
sono onesti compare franco me l'ha detto, rispetto a Peppe questo è un signore ma il 
nipote compà...Loro lo hanno usato lo hanno fatto, lo imbrogliavano, lui è stato 
miserabile, magari sopra a trenta dieci erano veri, dieci erano veri ma no trenta, dieci 
erano veri...  
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SCALI R.:-  io ti do tempo fino a lunedì ma glielo devi dire a Peppe  
BRUNO:-  perchè lo hanno imbrogliato compà... 
SCALI R.:-  lasciamolo fottere che non gli diano più niente... 
BRUNO:-  no, no.. 
SCALI R.:-  poi glielo dico io come li vedo.... 
BRUNO:- Perchè se lui è tenuto, capito? Lui "la caccia" [n.d.r. la da via] e guadagna lui e tu, si 

salva lui e salva pure uno che....giustamente...gira ci sa fare si sa muovere ha il 
tempo avete capito? E lo può fare no...però bisogna tenerlo al guinzaglio, non mollarlo, 
dormire pure sulla sua macchina (bestemmia)...se devo dormire.... 

 
La seguente ambientale del 2 marzo prova il coinvolgimento di IARIA, di SCALI Rodolfo (già 
presente in macchina con IARIA il giorno prima) e di CALLA’ Vincenzo nel traffico di 
stupefacenti di cui ai capi 33) e 34), oltre che la duplicità delle operazioni. 
CALLA’ infatti fa un vero e proprio resoconto a IARIA Bruno dell’attuale situazione, da cui si 
desume che: 

- SCALI Rodolfo ha fatto arrivare della cocaina a CALLA’ Vincenzo la sera del 1° marzo 
2008, cocaina buona che può essere ceduta a 80 euro al grammo; 

- CALLA’ ha già guadagnato € 3.000,00 dalla vendita di una parte dello stupefacente; 
- SCALI Rodolfo ha fissato un appuntamento per il giorno successivo con CALLA’ 

Vincenzo e anche IARIA lo vuole vedere; la ragione dell’incontro è quella di seguire lo 
smercio e tagliare lo stupefacente con la mannite; 

- CALLA’, nel giro di due settimane, ha già spacciato un chilo di cocaina ricevuta da 
SCALI Rodolfo in precedenza e a tal fine si è anche recato a Genova accompagnato da 
tale Valerio, il quale in un successivo momento viene identificato in BELCASTRO 
Valerio, stabile collaboratore del CALLA’ nello spaccio; 

- IARIA dà direttive a CALLA’ circa lo smercio dello stupefacente. 
 
In particolare, allorchè si fa riferimento “all’andare là sopra” e a “Ciccio”, si indica, in tal modo, il 
KISS ONE (che si trova sulle prime pendici delle Prealpi sovrastanti Cuorgné) e il 
coinvolgimento di SCALI Francesco, detto “CICCIO”, che lavorava ed abitava presso il citato 
locale. 
 
Dalla conversazione in esame, quindi, si traggono elementi indiziari sia con riferimento al capo 
33) (segnatamente, con il riferimento alla partita di cocaina da un chilogrammo ricevuta nelle 
“due settimane precedenti” ed in parte smerciata a Genova), sia con riferimento al capo 34) 
(segnatamente, con l'allusione alla partita conseguita la sera del primo marzo e venduta in più 
riprese sino al 5 aprile 2008). 
In tale duplice operazione, in particolare, risultano coinvolti IARIA, CALLA’ Vincenzo, 
SCALI Rodolfo e BELCASTRO Valerio, tirati in causa direttamente dai predetti CALLA’ e 
IARIA. 
Quanto a SCALI Rodolfo, invero, costui si identifica chiaramente con “Rodolfo”, con colui che 
“me ne ha fatta salire un po’… me ne ha fatto salire sei…”, dice CALLA’ a IARIA (si tenga conto che 
SCALI vive in Calabria, e che in effetti la cocaina arriva da tale Regione, come si evince dai 
riferimenti alla qualità dello stupefacente). 
   
Colloquio ambientale nr.366 del 2.03.08 ore 03:23 vettura in uso a Iaria Bruno.  
Interlocutori IARIA Bruno e CALLA’ Vincenzo. 
 

BRUNO:  ...Non gliela voglio dare... 
VINCENZO:  e adesso ne ho.. adesso domani parliamo con lui... 
BRUNO:  ah? 
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VINCENZO:  parliamo con lui? 
BRUNO:  con chi? 
VINCENZO:  che ieri sera me ne ha fatta salire un po’...ne hanno fatto salire sei... 
BRUNO:  non so vedete voi... 
VINCENZO:  che è buona, adesso l'ho provata, prima se ne sono presi venti... 
BRUNO:  Dove andiamo la sopra? [n.d.r. gli chiede se vanno al night] 
VINCENZO:  ma dove? 
BRUNO:  andiamo da Ciccio? 
VINCENZO:  che poi ieri l'hanno provata gli piace... 
BRUNO: ah? 
VINCENZO:  devo parlare con lui, con Rodolfo... 
BRUNO: però stasera.... 
VINCENZO:  domani arriva con tremila euro su, devo parlare con lui... 
BRUNO:  con loro...con lui? 
VINCENZO:  se la "squagliate" [n.d.r. sciogliete] questa esce...questa ad ottanta... 
BRUNO:  (incomprensibile) 
VINCENZO:  almeno ci facciamo qualche sacco di centomila euro tutti...come 

abbiamo parlato stasera 
BRUNO:  Dove andiamo qua? 
VINCENZO:  gli ho detto se vuoi cinquanta ..(incomprensibile) ....te la vado a 

prendere, mi ha detto che non aveva i soldi e che domani va a 
prenderli....allora vai a ritirarli domani...ah..ah..ah.. "e io gliela do 
cosi"!!!! [n.d.r. non gli da la "droga" senza prima avere i soldi perchè non si fida] 

BRUNO:  no...Dove l'avete? 
VINCENZO:  ah..ah..ah...e voi non l'avete provata ancora?  
BRUNO:  parola d'onore....  
VINCENZO:  (bestemmia)... 
BRUNO:  (Bruno farfuglia ) 
VINCENZO:  adesso sono salito, si sono presi prima venti e sono tornati...  
…omissis.. 
VINCENZO:  Stasera compare Bruno ho tirato tremila euro, lo sapete? Tutta ad 

ottanta l'ho venduta...compare Bru..tutta ad ottanta.....  
BRUNO:  si!!!! 
VINCENZO:  ah! ah!...Adesso sale domani mattina Rodolfo e la “tagliamo” la 

sopra, però noi la lasciamo...  
VINCENZO:  Che là l’ho chiusa, me ne avevano chiesto, fanno sempre i conti con i soldi di più 
BRUNO:  ah? 
VINCENZO:  La me ne avevano chiesto ancora due mila euro in più, gliel'ho 

portata un po’ di più....adesso Rodolfo si è incazzato, che poi mi davano 
la merda pure...gli ho già fatto un kilo in due settimane, siamo scesi a 
Genova pure con Valerio... 

BRUNO: (incomprensibile).... 
VINCENZO: ah? 
BRUNO:  domani c'è Rodolfo poi ve ne venite con lui... 
VINCENZO:  Adesso domani sale che già ha preso la "mannite" e tutto e la 

“tagliamo”, però togliamo quella per noi la buona...adesso questo qua se ha i soldi 
gliela vado a prendere...  

BRUNO:  a si... 
VINCENZO:  gli ho detto parla con Valerio....L'altra sera siamo scesi con Marcello, però lui è 

contrario a questa cosa, con coso salivamo a due e cinquanta 
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compare Bruno...guardate che roba...."e questa ancora non 
l'abbiamo toccata" [n.d.r. questa "droga" non è stata ancora tagliata] 

…omissis… 
BRUNO:  L'ho tagliata per strada io.... 
VINCENZO:  no l'ho buttati io, meno male, perchè se non avevo niente me ne andavo anche io con loro 

la...vuole che si accorge di Isidoro, hai capito? (incomprensibile)...poi con me sapete 
come... 

BRUNO:  (incomprensibile)...Di dove sono sti telefonini?  
VINCENZO:  di Sarra sono...ma lui se ne sceso... 
BRUNO:  Pietro non è venuto? 
VINCENZO:  (incomprensibile)...Milano...I suoi glieli scendo a cinque mila euro...forse rimane qua 

fino lunedì Rodolfo...(pausa di riflessione, si sentono rumori in auto).....Se mi danno 
i soldi glieli vado a prendere, ne ho cento... 

BRUNO:  ma si, non prendetela se non vi da i soldi... 
VINCENZO:  no ma chi...io la vendo a ottanta, sapete come stanno arrivando...avete visto 

che bellezza che è.... 
…omissis… 

 
A conferma dell’arrivo dello stupefacente la sera del 1° marzo seguono, tra il 6 marzo ed il 5 
aprile, numerosi contatti per cedere la cocaina a vari soggetti tra cui TOSCANO Carlo, 
GIGLIOTTI Salvatore, GHIGLIERI Walter, CORTELLO Stefano, tale ANDREA, PALU 
Maurzio, ALESSI Emmanuel, comprovanti la ricorrenza dei gravi indizi di colpevolezza in 
ordine al capo 34). 
Da queste telefonate appare evidente, in particolare, il ruolo di BELCASTRO Valerio quale 
socio di CALLA’ Vincenzo nell’attività di spaccio. 
 
Telefonata nr.28 del 6.03.08 ore 21:04 Callà Vincenzo -in entrata su 334/7143080 
(Toscano Carlo) 
Già il 06.03.2008 viene intercettato il seguente colloquio telefonico fra CALLA’ Vincenzo e TOSCANO 
Carlo, suo abituale cliente, nel corso del quale i due interlocutori concordano una cessione di stupefacenti. 
 

TOSCANO:- Enzo 
CALLA':- dove sei? 
TOSCANO:- mi sono dimenticato managgia alla Madonna dovevo fare una commissione urgente!  
CALLA':- ah.... 
TOSCANO:- ma tu dove sei? 
CALLA':- io vado a lavoro già 
TOSCANO:- eh...e lasciala a tuo cugino 
…omissis… 
TOSCANO:- dagli...dagli il numero, dagli il numero di telefono mio 
CALLA':- no..no...Sali sali e chiedi di Salvatore 
TOSCANO:- di Salvatore a ma quel ragazzo che era... 

 
Colloquio ambientale nr.10 del 9.03.08 ore 21:23 vettura Renualt Megane in uso a 
CALLA’ Vincenzo, fra quest’ultimo e GIGLIOTTI Salvatore. 

CALLA':  Roba così vedi che non ne ho... 
GIGLIOTTI:  se è buona te ne prendo cinque pezzi e stasera torna, i soldi ce l'ho guarda 

qua.....to.. prenditi sti altri cento.... 
CALLA':  no, no, no.. 
GIGLIOTTI:  tu hai fatto il pacco Mico tuo... 
CALLA':  no, no, avanzo novanta euro da mio cugino... 
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GIGLIOTTI:  e mannaia la (bestemmia) te li do...oh! io (incomprensibile).... 
CALLA':  chi, questa qua è a polvere (incomprensibile) vedi che te la fanno, te guarda qua, guarda 

qua... 
GIGLIOTTI:  no, io me la faccio...(incomprensibile).... 
CALLA':  vedi che gliel'ho data....oh! chi? vedi che a quello... 
GIGLIOTTI:  se è buona.. 
CALLA':  non gridare qua Sa.... 
GIGLIOTTI:  tra un quarto d'ora ti chiamo e mi porti, e mi porti cinque pezzi... 
CALLA':  senti a me, ieri sera io e Masiero ho fatto quattro viaggi, vedi che ne è caduta... 
GIGLIOTTI:  (incomprensibile) 
CALLA':  no, no, allora questa qua adesso, sai dove ci vediamo, e non mi parlare che ho il telefono 

sotto controllo...  
GIGLIOTTI:  (incomprensibile)... 
CALLA':  ti spiego, non ci vediamo neppure nella via Marconi, ci vediamo....  
GIGLIOTTI:  in quella viuzza... 
CALLA':  eh! allora, vedi che questa qua una volta...sai da dove l'hanno portata?  
GIGLIOTTI:  (incomprensibile).... 
CALLA':  Sa, tu che (incomprensibile)...vedi che è una settimana che è arrivata, arriva dalla 

Colombia.... 
…omissis… 
CALLA':  senti a me, se per caso mi chiami quanto ti porto? 
GIGLIOTTI:  io, cinque grammi se è buona....(incomprensibile) ...subito, subito... 
CALLA':  con il telefono, Sa...attenzione... 
…omissis.. 

 
Colloquio ambientale nr.12 del 9.03.2008 ore 22:39 vettura Renualt Megane in uso a 
CALLA’ Vincenzo, fra quest’ultimo e uomo n.m.i. 

…omissis… 
Callà:-  aspetta adesso vieni a parlare dentro qui, a parlare dentro qui, quanto... 
uomo:-  uno...uno 
Callà:-  uno volevi? 
Uomo:-  si 
Callà:-  sai che è!!! una cosa incredibile questa l'ho portata nuova....  
…omississ.. 
uomo:-  a me domani mi serve 
Callà:-  quanto te ne serve per domani 
uomo:-  eh...tre almeno mi servono 

 
Colloquio ambientale nr.15 del 9.03.2008 ore 23:48 vettura Renualt Megane in uso a 
CALLA’ Vincenzo, fra quest’ultimo e BELCASTRO Valerio. 

VALERIO:  è buonina questa; 
ENZO:  che?; 
VALERIO:  è buona questa ti sto dicendo; 
ENZO:  ...(incomprensibile)...come esce; 
VALERIO:  ti ha chiamato oggi Gianpaolo?; 
ENZO:  no mi deve ancora dare centoquaranta euro; 
VALERIO:  guarda che questo in due giorni questo ti ha speso seicento e passa euro; 
ENZO:  che cosa mi sono speso seicento; 
VALERIO:  e duecentottanta con me, un'altre tre li ha presi e vuol dire che sono sette quattordici 

ventuno, e sono cinquecentonovanta;  
ENZO:  va va va; 
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…omissis… 

in vettura unitamente al CALLA’ e BELCASTRO sale anche Walter GHIGLIERI 
..omissis… 

VALERIO:  suonagli, suonagli; hei Walter, ma cose sei, bambolino dammi la mano bello mio va, 
tutto bene;  

WALTER:  si voi?;  
VALERIO:  insomma, che ti volevo dire; 
ENZO:  quanto volete?; 
…omissis… 
WALTER:  no uno ne volevo; 
VALERIO:  no è buona questa; 
WALTER:  no e; 
VALERIO:  hai detto uno, e allora; 

 
Valerio gli dà lo stupefacente e Walter scende dalla macchina dopo essersi salutati. 
..omissis… 
 

VALERIO :..."risponde al telefono"...ora vediamo se mi danno, mi da cinquanta euro Gaetano 
...(incomprensibile)... siccome mi ha chiamato bastardo quello il pizzaiolo, mi ha detto 
domani sera che mi da i soldi; 

ENZO:  qual'è il problema; 
VALERIO:  quello che ti do io i centoquaranta; 
ENZO:  e, ...(incomprensibile)...; 
VALERIO:  quello stordito, no, quello della pizzeria in via Vittorio, quello del ristorante dei cinesi, 

lui è, infatti gli ho detto ti sei ripreso dopo due settimane, Valerio scusa Valerio scusa, 
e va be dai e gliel'ho messa a settanta; 

ENZO:  va be ...(incomprensibile)...;  
…omissis.. 
VALERIO:  ma Antonio queste cose vecchie non te li ha pagati vero?; 
ENZO:  quale Antonio; 
VALERIO:  Antonio ...(incomprensibile)...quattro cinque fino all'altro giorno; 
ENZO:  no ha detto che poi quando glieli da Natino,..OMISISSS… 

 
Telefonata nr.124 del 9.03.2008 ore 20:19 Callà Vincenzo- in uscita da 348/9272389 
(Gigliotti Salvatore). 
Salvatore chiama CALLA' Vincenzo, gli dice che si trova a Cuorgnè, gli chiede un imprecisato quantitativo 
di stupefacente (“tre metri di sabbia”), domandando se il prezzo di acquisto è favorevole (“se la sabbia 
conviene”). CALLA' gli dice di si. Si vedranno per le nove. 
 
Telefonata nr.131 del 9.03.08 ore 22:17 Callà Vincenzo -in entrata su 348/9272389 
(Gigliotti Salvatore) 
CALLA’ informa GIGLIOTTI che giungerà in ritardo all’appuntamento fissato, poiché sta “tagliando” lo 
stupefacente (“facendo la pizza buona a fuoco lento”). Appena avrà finito lo richiama lui. 
 
Tel. n.137 del 9.03.08 h 23:23 Callà Vincenzo- in uscita da 347/4015689 (Idili Walter) 
Nel corso del colloquio CALLA’ domanda a IDILI Walter se gli deve portare le solite due dosi (due pizze), 
ma quest’ultimo gli risponde di non averne bisogno al momento. CALLA’ insiste (ma quante pizze m’hai 
fatto) e IDILI gli risponde che si risentiranno l’indomani. 

…omissis… 
CALLA':  no ma .. quanto... quante pizze mi hai fatto? 
IDILI:  no no va bene non importa dai lascia stare  
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CALLA':  no  
IDILI:  no veramente non c'è problema tanto al massimo ci sentiamo domani  
CALLA':  no ma io vengo su  
IDILI:  no ma figurati davvero massimo ci sentiamo domani .. dai scappo .. se eri in zona se no 

non importa non ti preoccupare  
CALLA':  no ma dimmi .. quan.. quali .. due pizze m'hai fatto? 
IDILI:  no no apposto davvero 
CALLA':  no ma dimmi 
IDILI:  dai tranquillo ci sentiamo domani  
CALLA':  ma dimmi quante pizze m'hai fatto?  
IDILI:  nessuna per adesso  
CALLA':  ah.. e quando me li vuoi fare?  
IDILI:  e non lo so dai .. ma non importa dai ci sentiamo poi.. 
…omissis… 

 
Rilevante è la seguente conversazione da cui si comprende che CALLA’, pur avendo ancora 
disponibilità della cocaina arrivata il 1° marzo, si è già attivato per procurarsene un ulteriore 
chilogrammo. 
 
Colloquio ambientale nr.16 del 10 marzo 2008 ore 02:29 intercettato sulla vettura 
Renualt Megane in uso a CALLA’ Vincenzo, fra quest’ultimo e Uomo n.m.i. 
In questa giornata viene intercettato il seguente colloquio ambientale, dal quale emerge con chiarezza il fatto che 
CALLA’ abbia poca disponibilità, al momento, di stupefacente e, come abbia in previsione l’arrivo di un 
carico pari ad kilo di cocaina, pronta per essere smerciata sulla piazza: 
 

CALLA':  Ne, ne ho preso un chilo... dovrebbe arriva tra poco ... capito?  
…omissis… 
CALLA':  volevo lasciartela, che ti lascio, ho solo questa, vado a tagliarla ancora... 
…omissis… 

 
Telefonata nr.193 del 11.03.08 ore 13:28 Callà Vincenzo -in uscita da 348/9272389 
(Gigliotti Salvatore) 

CALLA':  Pronto?; 
SALVATORE: ou sono Salvatore; 
CALLA':  e, vado a lavoro adesso Sa; 
SALVATORE: e non puoi fare una scappata a Pont; 
CALLA':  no e come faccio e da dove l'attacco; 
SALVATORE: e perchè io volevo cinque sacchi di cemento; 
CALLA':  e, e ci vediamo alle dieci e un quarto; 

 
Telefonata nr.231 del 12.03.08 ore 15:44 Callà Vincenzo - in uscita da 348/9272389 
(Gigliotti Salvatore) 

…omississ.. 
CALLA':-   aspetta che chiamo mio cugino 
SALVATORE:- e va bè ma tuo cugino porta porcheria 
CALLA':-  no...no...e...parla al telefono va!!! 

 
Telefonata nr.247 del 12.03.08 ore 22:39 Callà Vincenzo - in uscita da 348/9272389 
(Gigliotti Salvatore) 

GIGLIOTTI si raccomanda che lo stupefacente che acquisterà sia quello detenuto e, smerciato, dal 
CALLA’ e non di altri fornitori.  
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CALLA':-  Pronto? 
GIGLIOTTI:  oh 
CALLA':-  oh 
GIGLIOTTI:-  sono a Cuorgnè 
CALLA':-  dove? 
GIGLIOTTI:-  lì al solito posto 
CALLA':-  vai.... 
GIGLIOTTI:-  il pane, il pane, il pane quello casereccio quello della Calabria 

quello che hai te non quello ha... 
CALLA':-  quanto ne volevi di quello.. 
GIGLIOTTI:-  e ma quello tuo no di altra gente se nò, se nò il mio amico non lo vuole il pane, il 

panificio su.... e tre...tre pani.. 
CALLA':-  eh va bene ciao 
GIGLIOTTI:-  eh te...si ma quello pane tuo calabrese 
CALLA':-  e il mio va bene ciao 
GIGLIOTTI:-  ciao 

 
Telefonata nr.276 del 13.03.08 ore 22:14 Callà Vincenzo - e in uscita da 348/9272389 
(Gigliotti Salvatore) 

i due interlocutori concordano alcune cessioni di stupefacenti. 
GIGLIOTTI:  sono Salvatore... 
…omississ… 
CALLA':  di, di, così.... 
GIGLIOTTI:  un paio dai... 
CALLA':  ah...ciao 

 
Il 14 marzo 2008, al fine di confermare l’esatta interpretazione delle intercettazioni, veniva 
effettuata dalla p.g. operante un appostamento a conferma dell’attività di spaccio di CALLA’ 
Vincenzo: 
 
SMS nr.319 del 14 marzo 2008 ore 20:27 in entrata sull’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) e in uscita dall’utenza 349/2458654 (Cortello Stefano). 
SMS: Ciao enzo....Quando finisci di lavorare passi a prendere una birra...Sono con un mio amico...Grazie... 
 
Annotazione di p.g. relativa al servizio di osservazione controllo e pedinamento 
effettuato in Cuorgnè, Piazza Martiri, nei pressi del ristorante pizzeria Royal, il 
14.03.2008. 
Omissis… 
Nel corso del servizio veniva notato CALLA’ Vincenzo sopraggiungere all’appuntamento a 
bordo della propria vettura Renault Megane targata CV102KA, mentre gli acquirenti, 
successivamente identificati in Cortello Stefano e Pegno Daniele, erano già in attesa nei pressi 
della farmacia all’esterno della loro vettura Porsche Boxster targata AT318XC di colore verde 
acqua.  
Una volta sopraggiunto CALLA’, il giovane successivamente identificato nel Cortello saliva a 
bordo della Renault Megane e, dopo un breve colloquiare con CALLA’, sempre con porta lato 
passeggero anteriore aperta, scendeva dalla vettura e risaliva a bordo della Porsche Boxter con 
la quale erano sopraggiunti i due giovani, ripartendo alla volta del centro cittadino di Cuorgnè, 
prima la Renault Megane di CALLA’ seguita poco dopo dal Porsche Boxter. 
Dopo alcune centinaia di metri, ritenendo che era avvenuta una cessione di stupefacenti fra 
CALLA’ e gli occupanti della Boxter, quest’ultimi venivano raggiunti da un equipaggio del 
Norm CC di Ivrea, già in zona per l’occasione e, dopo averli fermati effettuavano il controllo 
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degli occupanti della vettura, perquisendoli ai sensi dell’articolo 103 DPR 309/90. Nel corso 
di tale attività di polizia veniva rinvenuta gr.1 di sostanza stupefacente, verosimilmente 
cocaina…omississ…” 
 
Colloquio ambientale nr.30 del 14.03.08 ore 21:52 vettura Renault Megane in uso a 
CALLA’ Vincenzo, fra quest’ultimo e Andrea n.m.i. 

Omissis… 
ANDREA:  aah. e ascolta, tò, ti do praticamente solo i soldi di uno che ne vuole un 

pezzo, pago questo qua e poi domani ti do io gli altri settanta; 
CALLA':  per domani dai; 
ANDREA:  ti dò cento però; 
CALLA':  e, glieli dai te e mi dai poi i quaranta; 
ANDREA: e glielo già detto, però è senza soldi stasera almeno, qualcosa da lasciargli; 
CALLA':  e ma non ho niente io, tutti interi li ho; 
ANDREA:  dai va; 
CALLA':  cosa vuoi che ti dico; 
ANDREA:  e ti dico io; 
CALLA':  mi dai tu quaranta domani, sto aspettando una testa di cazzo; 
ANDREA:  dai ci vediamo domani; 
…omissis… 

 
Telefonata nr.318 del 14.308 ore 20:10 Callà Vincenzo -in entrata su 3347143080  

…omissis… 
ENZO:  e ora ho chiamato a Marcello che non mi ricordavo il numero;  
CARLO:  e, dite;, tutto apposto, per quelle cose la; 
ENZO:  si, no e che sono uscito alle sette no, più tardi salgo su da te e mi prendo un caffè; 
CARLO:  okey va, senti a me io sono a Torino ora ; 
…omissis.. 
CARLO:  okey và e porta due birrette allora visto che ci sei; 
ENZO:  aah; 
CARLO:  “ride" ; 
…omissis… 

 
Telefonata nr.286 del 14.03.08 ore 00:18 Callà Vincenzo- in entrata su 348/9272389 
(Gigliotti Salvatore) 

…omississ. 
GIGLIOTTI:  e, se puoi venire... 
CALLA':  ma di coca cole quante ne vuoi? 
GIGLIOTTI:  e, ascolta io me ne prendo tre e domani aggiustiamo tutto... 
..omississ.. 

 
Telefonata nr.312 del 14.03.08 ore 19:25 Callà Vincenzo -in entrata su 348/9272389 
(Gigliotti Salvatore) 

…omississ… 
GIGLIOTTI:  e, ascolta, uno lo fai che poi ne prendo cinque pani, caserecci però e.. 
CALLA':  e.. 
GIGLIOTTI:  ne assaggio uno casareccio e gli altri se sono buoni.. 
CALLA':  ci vediamo alle otto e mezza... 
GIGLIOTTI:  subito... 
CALLA':  e alle otto e mezza, mi devo lavare e mangiare.. 
GIGLIOTTI:  no, vengo io 
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CALLA':  no dove vai adesso...e 
GIGLIOTTI:  ho la macchina!!!! 
CALLA':  no, no....devi dirmi a che ora vuoi che ci vediamo.. 
GIGLIOTTI:  io adesso voglio prendere il pane... 
CALLA':  a no, adesso no, che ho pure persone qua e non posso... 
GIGLIOTTI:  alle otto e mezza sono già apposto io... 
…omissis… 

 
Telefonata nr.312 del 14.03.08 ore 19:25 Callà Vincenzo - in entrata su 348/9272389 
(Gigliotti Salvatore) 

…omissis. 
GIGLIOTTI:  ascolta, se tra un quarto d'ora mi porti... 
CALLA':  adesso sto mangiando che ciò... 
GIGLIOTTI:  tre pani calabresi, tre pani calabresi... 
CALLA':  e, però ci vediamo sai a che ora? Alle otto e mezza ci vediamo...dimmi te dove...  
GIGLIOTTI:  vediamoci tra un quarto d'ora dai venti minuti..  
…omissis… 

 
Colloquio ambientale nr.46 del 16 marzo 2008 ore 20:15 intercettato sulla vettura 
Renualt Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e Gigliotti Salvatore. 

CALLA' V:  Vedi se questa ti piace di più... 
GIGLIOTTI:  e, mi piace questa (incomprensibile)... 
CALLA' V:  io ieri l'ho portata....  
GIGLIOTTI:  ascolta, guarda che perdi i soldi come l'altra volta, mi dai farina come 

l'altra volta?  
CALLA' V:  no, no, no non perdo niente... 
GIGLIOTTI:  sicuro? 
CALLA' V:  stai tranquillo... 
GIGLIOTTI:  guarda che io do indietro i soldi!!!! 
CALLA' V:  non perdi niente Sa....minchia la sto dando a tutti, l'unico che ma....(si sovrappongono 

le voci) 
CALLA' V: allora no, allora, guarda che mi devi dare ancora cinquanta euro dell'altra volta... 
omissis… 
GIGLIOTTI:  mi ha prestato duecento euro, ouh! guarda che se non è buona non prendi i 

soldi, io te lo dico eh! 
CALLA' V:  Sa...!!! l'unico che si sta lamenta sei tu... 
GIGLIOTTI:  (incomprensibile viene coperto dalla voce di Callà) ....la vendo subito... 
…omissis… in vettura sale adesso Andrea n.m.i. 
CALLA' V:  no, no, no, però l'altra sera sono andato, mi ha chiamato alle due, gli ho portato 

due....poi mi ha dato i soldi, poi gli ho portato...mo avanzo duecento dieci....ieri sera 
l'ho chiamato era impegnato...(incomprensibile).....OMISSIS… 

CALLA' V:  ma tu quanto ne volevi? 
ANDREA:  uno, uno... 
CALLA' V:  attenzione ai piedi.......adesso io la vado a "tagliare"....Vedi che è furbo e... 
ANDREA:  io ho degli amici che gli deve dare un bel po’ di soldi.. 
CALLA' V:  si? 
ANDREA:  umh! 
CALLA' V:  (incomprensibile) 
ANDREA:  e quanto mi da fastidio..mi dovrei fare i cazzi miei perchè comunque, poi mi fatto 

(incomprensibile)... in giro...che deve soldi... 
CALLA' V:  dice che ne ha un pezzo (incomprensibile)..l'hai provata ieri sera? 
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ANDREA:  no, ieri sera no, stasera me la faccio... 
CALLA' V:  lascia che te ne do un bel pezzo, che te la meriti.."tieni"...vedi io sono 

cosi a chi se la merita...…omissis… 
ANDREA:  Tieni! 
CALLA' V:  ne vuoi sempre quaranta no? 
ANDREA:  si, boh...  
CALLA' V:  Andrea quando ne hai bisogno....lo sai che per te.. 
ANDREA:  si, si, ci sentiamo ci vediamo in settimana per quelli li...  
omissis…. 

 
A conferma dei quantitativi di stupefacente trattati dagli indagati, si riporta la seguente 
telefonata in cui CALLA’ nuovamente parla di un chilogrammo di stupefacente. Non è stata 
mossa dal P.M. un’ulteriore imputazione in quanto la conversazione potrebbe riferirsi ai 
quantitativi ricevuti in epoca prossima al 1° marzo già oggetto di contestazione. 
 
Colloquio ambientale nr.49 del 16 marzo 2008 ore 23:51 intercettato sulla vettura 
Renualt Megane in uso a Callà Vincenzo 

CALLA’ è ina auto con tali Daniele e Katia n.m.i. e si vanta di aver superato un controllo di Polizia 
nonostante avesse occultato in vettura in Kilo di stupefacente. Mostra anche 
all’interlocutore il luogo dove era occultata la sostanza. 

 
CALLA' V.:  Bastardo nel sangue, tutti i posti li trova lui...L'altra volta un kg li sotto dove 

hai i piedi te, lo vedi che ci sono due cassonetti, documenti, dice 
CALLA' dove vai cosi veloce al Pedaggio? Minchia ho detto sono 
fregato, bello tranquillo....(in auto si sente il rumore come se venisse aperto una 
confezione di carta o plastica), lascia che devo andare a pesarglielo...  

DANIELE:  ma è apposto questo è pesato si? 
CALLA' V.: si...sempre l'ultima mette... 
DANIELE: ma vaffanculo (bestemmia) 
CALLA' V.:  prendi, no, no ce l'ho io, offro io 
DANIELE: l'altra sera non avevi un cazzo e... 
…omississ…. 

 
Telefonata nr.472 - 475 del 16.03.2008 ore 18:41 Callà Vincenzo - in uscita dall’utenza 
348/9272389 (Gigliotti Salvatore). 
GIGLIOTTI Salvatore chiede dello stupefacente, precisando che vuole quello “calabrese”, ossia quello smerciato 
dal CALLA’ e, riconducibile alla partita trattata da Rodolfo SCALI e, non stupefacente di altri fornitori. Si 
capisce chiaramente che l’approvvigionamento di stupefacenti da parte del GIGLIOTTI è finalizzato alla 
cessione e non all’uso personale. CALLA’ riprende l’interlocutore per il linguaggio usato al telefono, ritenuto 
compromettente. 
 
Telefonata 472 del 16.03.2008 

ENZO:  bene, a che ora ci vediamo; 
SALVATORE: e ma no, a che ora ci vediamo, ma il pane arriva dalla Calabria, non farmi 

fare figure di merda che è come il pane di qua come l'altra volta dai; 
ENZO:  e,  
SALVATORE:no ma dimmelo subito 
…omississ… 

 
Telefonata nr.475 del 16 marzo 2008 ore 19:52  

ENZO: e quanto pane vuoi?; 
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SALVATORE: e, tre, tre pani; 
ENZO: e però; 
SALVATORE: dimmi; 
ENZO: senti a me; 
SALVATORE: no se è come l'altra volta no; 
ENZO: senti a me, senti a me,devi avere pazienza un minuto che ho due persone, hai capito no, ho il 

cavaliere; 
SALVATORE: si ho capito, e però Enzo ti raccomando; 
ENZO: sa vi dovete togliere questo vizio del telefono; 
SALVATORE: no per il pane, che il pane stamattina;.omississ… 

 
Colloquio ambientale nr.56 del 17 marzo 2008 ore 20:09 intercettato sulla vettura 
Renualt Megane in uso a Callà -Vincenzo, fra quest’ultimo e Gigliotti Salvatore. 

GIGLIOTTI:  Ascolta te li do domani i soldi.... 
CALLA'V.:  no, non posso... 
GIGLIOTTI:  ascolta qua.. 
CALLA'V.:  non posso 
GIGLIOTTI:  ascolta qua, to ti lascio (incomprensibile)... 
CALLA'V.:  non posso... 
GIGLIOTTI:  Enzo!!!! 
CALLA'V.:  non posso che bisticcio con mio cugino 
GIGLIOTTI:  oh! allora a mezza notte vieni a prenderteli (incomprensibile)...te lo giuro 

(incomprensibile)... 
CALLA'V.:  ah! 
GIGLIOTTI:  te lo giuro sopra mio padre, non ti ho mai fatto un pacco io, mai, (incomprensibile) 

venti mila euro... 
CALLA' V.:  no, no io voglio subito, domani... 
GIGLIOTTI:  te lo giuro, io non ne faccio pacchi,  
CALLA' V.:  te ne ho messo pure di più, va... 
GIGLIOTTI:  tu dimmi a che ora... 
CALLA' V.:  no domani, domani vengo...io faccio dalle sei alle due domani... 
GIGLIOTTI:  quando vuoi mi chiami e vieni qua... 
CALLA' V.:  io te ne porto tre domani... 

 
Telefonata nr.530 del 17 marzo 2008 ore 17:38 in entrata sull’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) e in uscita dall’utenza 335/7071292 (Palu’ Maurizio). 
…omissis… 

PALU': e, fai una cosa, passa però sta settimana stiamo un attimino calmi poi ti 
spiego perchè!!!! 

CALLA' V.: si va bene dai.. 
PALU': vedi se riesci a portare quei due che mancavano... 
CALLA' V.:  e... 
PALU':  per me (Ride) 
..omissis.. 

 
Telefonata nr.535 del 17 marzo 2008 ore 18:08 in entrata sull’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) e in uscita dall’utenza 348/9272389 (Gigliotti Salvatore).  
Gigliotti rimprovera a Callà di aver tagliato troppo lo stupefacente e lo invita a rimediare (mettere più farina), 
aggiungendo che voleva poi un imprecisato quantitativo di stupefacente (tre pani) 

CALLA' V.:  il pane li che ha fatto mia zia? Quantoooo!!!!! 
GIGLIOTTI:  e, fai te, vedi di metterci più farina, che viene più buono... 
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CALLA' V.:  e.. 
GIGLIOTTI:  ok..ciao... 
CALLA' V.:  quanto volevi? 
GIGLIOTTI:  tre.... 
CALLA' V.:  tre pani? 
GIGLIOTTI:  tre pani… 
…omissis… 

 
Telefonata nr.548 del 17 marzo 2008 ore 21:11 in uscita dall’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) e in entrata sull’utenza 349/673376 in uso a ALESSI Emmanuel 

..omissis… 
MANUEL:  e...ci dobbiamo vedere a quell'ora te lo detto stasera che arrivavo a quell'ora 
CALLA V.:  eh okey dai eh 
MANUEL:  e ascolta fai come l'altra volta 
CALLA V.:  eh...eh..va be..ciao 
MANUEL:  ciao ciao ciao 

 
SMS nr.560 del 17.03.2008 ore 22:53 in entrata sull’utenza 347/3144612 (Callà Vincenzo) 
e in uscita dall’utenza 349/673376 in uso ad ALESSI Emmanuel. 
Ricordati come l’altra volta. Sono Manuel 
 
Telefonata nr.658 del 19 marzo 2008 ore 17:36 in entrata sull’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) e in uscita dall’utenza 348/9272389 (Gigliotti Salvatore). 
I due interlocutori contrattano una cessione di tre grammi stupefacenti e Gigliotti Salvatore si raccomanda che 
sia di buona qualità, poiché dovrà cederlo a sua volta ad una non meglio precisata persona in attesa. 

GIGLIOTTI: Adesso questo qua sta aspettando a me... 
CALLA V.:  e deve aspettare, alle otto sono li... 
GIGLIOTTI: ma non scherzare...omississ… 
CALLA V.:  quanto formaggio volevi? 
GIGLIOTTI:  e, tre kg... 
CALLA V.:  e, di quello parmigiano no? 
GIGLIOTTI:  quello parmigiano, quello proprio..... 
omissis… 

 
Telefonata nr.663 del giorno 19 marzo 2008 ore 18:28 in entrata sull’utenza 347/3144612 
(Callà Vincenzo) e in uscita dall’utenza 348/9272389 (Gigliotti Salvatore). 
i due interlocutori riprendono l’argomento della conversazione precedente e Gigliotti Salvatore gli rappresenta che 
quel quantitativo di stupefacente (3 grammi di cocaina) è per un suo amico, il quale lo vuole assaggiare per 
valutarne la qualità, per poi prenderne , se del caso, un quantitativo superiore (gr.10). Sul fatto che la 
conversazione verta sulla materia degli stupefacente, nonostante le parole in codice utilizzate, non vi è alcun 
dubbio poiché il Calla nella vita fa l’operaio metalmeccanico e non vende formaggio. 

..omissis… 
GIGLIOTTI:  ho capito, ascolta questo mio amico, sto formaggio lo vuole 

assaggiare...  
CALLA' V.: eh? 
GIGLIOTTI:  questo mio amico vuole assaggiare sti tre kg no...e poi ne vuole 

prendere una decina di kg che deve partire... 
CALLA' V.: eh! 
…omissis…(Callà gli dice che prima di mezz'ora non riesce, Gigliotti allora gli dice che non se ne fa 

niente che il suo amico deve andare via) 
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SMS nr.894 del 19.03.2008 ore 19:34 in entrata sull’utenza 347/3144612 (Callà Vincenzo) 
e in uscita dall’utenza 335/7071292 (Palu’ Maurizio). 
Guarda che mi serviva. come l’altra settimana. Mi chiami. 
 
Telefonata nr.960 del 20 marzo 2008 ore 20:00 in uscita dall’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) e in entrata sull’utenza 348/9272389 in uso a Gigliotti Salvatore. 

GIGLIOTTI:  Hou?; 
ENZO:  di quei salami calabresi quanti ne vuoi; 
GIGLIOTTI:  e, tre; 
ENZO:  e ciao; 
..omississ… 

 
Telefonata nr.966 del 20 marzo 2008 ore 20:00 in entrata sull’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) e in uscita dall’utenza 348/9272389 (Gigliotti Salvatore). 

ENZO:  Pronto?; 
GIGLIOTTI:  ou, me la porti quella ragazza di prima; 
ENZO:  e ora sono via io e; 
GIGLIOTTI:  e quando me la puoi portare; 
ENZO:  e, che ora sono ora le undici? Fai per mezzanotte, mezzanotte e, aah; 
…omississs… 

 
Colloquio ambientale nr.84 del 20 marzo 2008 ore 20:56 intercettato sulla vettura 
Renualt Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e Gigliotti Salvatore. 

CALLA':  (bestemmia) 
GIGLIOTTI: minchia tu mi fai morire mi fai, io abito qua eh!abito qua io .... 
CALLA':  non gridare però, ieri sera sai che....fino all'una 
GIGLIOTTI:  ouh! mancano...vedi che trenta quanto è, te li do domani.... 
CALLA':  va bene... 
GIGLIOTTI: o domani ci sei? E' buona come l'altra volta? 
CALLA':  non gridare.... 
Omissis… 

 
Telefonata nr.979 del 21 marzo 2008 ore 14:15 in uscita dall’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) e in entrata sull’utenza 348/9272389 (Gigliotti Salvatore). 

GIGLIOTTI:  eh  
CALLA':  dove sei?  
GIGLIOTTI:  sono lì al solito posto .. 
CALLA':  eh.. 
GIGLIOTTI:  come ieri eh..  
CALLA':  ah 
GIGLIOTTI:  fai come ieri  
CALLA':  eh 
GIGLIOTTI: che aggiustiamo tutto  
CALLA':  eh.. alle tre sono lì 
..omissis… 

 
Colloquio ambientale nr.86 del 21.03.2008 h. 01:31 intercettato sulla Renault Megane  
Conversazione tra CALLA’ Vincenzo e altra persona da identificare, dopo che il CALLA’ ha consegnato 
dello stupefacente a Gigliotti Salvatore. 

…omissis…  
GIGLIOTTI:  domani te li do i soldi eh! 
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CALLA':  sono 250.... 
GIGLIOTTI: (incomprensibile) 
CALLA':  dai dai dai domani ci vediamo 
L'autovettura riparte 
UOMO:  te li da i soldi? 
CALLA':  chi? 
UOMO:  questo.... 
CALLA':  ne prende dieci al giorno, tutti come lui, ma sai che mazzetta di 

soldi, adesso lui la notte va a lavorare..… 
..omissis… 

 
Colloquio ambientale nr.89 del 21 marzo 2008 alle ore 14:51 intercettato sulla vettura 
Renault Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e Gigliotti Salvatore. 
Dalle ore 15:04:28 sale in auto con GIGLIOTTI Salvatore, dopo aver concordato telefonicamente (progr. 
981) l’appuntamento. 

GIGLIOTTI: ...50 e... 
CALLA':  ma mancano.... 
GIGLIOTTI: 50 però.... 
CALLA':  100 avanzo 
GIGLIOTTI: ee 

 
Telefonata nr.1035 del 22 marzo 2008 ore 19:12 in entrata sull’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) e in uscita dall’utenza 348/9272389 (Gigliotti Salvatore). 
Gigliotti sollecita l’arrivo del Callà, in quanto ha lì con lui una terza persona alla quale dovrà consegnare lo 
stupefacente che riceverà dallo stesso, ma quest’ultimo gli risponde che tarderà ad arrivare, domandando se 
quella persona ha il denaro necessario all’acquisto. Gigliotti gli risponde affermativamente, rassicurandolo. Nel 
contesto il Callà, chiede al Gigliotti il pagamento dello stupefacente acquistato in precedenza, sentendosi 
assicurare che per il lunedì seguente salderà tutto. 

CALLA:  Pronto?; 
GIGLIOTTI:  oh, sono Salvatore; 
CALLA:  ehi; 
GIGLIOTTI:  oh sono a Pont, vieni?; 
CALLA:  e io sono a Rivarolo; 
GIGLIOTTI:  e, quanto ci metti?; 
CALLA:  e sono andato che c’ ho da fare ancora; 
GIGLIOTTI:  e mezz'oretta?;  
CALLA:  ah, ma quei soldi li?; 
GIGLIOTTI:  ti ho detto lunedì quelli li, stai tranquillo, io c'ho una parola solo e 

te l'ho gia detto; 
CALLA:  e, e va be dai; 
GIGLIOTTI:  io c'ho una parola, e te l'ho sempre dimostrato, non ti preoccupare, quello è un'altro 

discorso; 
CALLA:  va bene ciao va; 
GIGLIOTTI:  oh; 
CALLA:  ti chiamo io più tardi; 
GIGLIOTTI:  no no mezz'ora .. perchè se ne deve andare questo; 
CALLA:  e, ma la pila, i soldi te li ha dati quello?; 
GIGLIOTTI:  si si per ora ci sono, non ti preoccupare; 
CALLA:  e dai va be, ti chiamo io tra mezz'oretta; 
GIGLIOTTI:  okey ciao ciao; 
CALLA:  ciao. 
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Telefonata nr.1050 del 22 marzo 2008 ore 20:00 in uscita 347/3144612 (Callà Vincenzo) e 
in entrata sull’utenza 348/9272389 (Gigliotti Salvatore). 

…omissis… 
GIGLIOTTI:  adesso stai partendo?, Ascolta quattro chili di olio e; 
CALLA:  a?; 
GIGLIOTTI:  quattro chili di olio… 
omissis… 

 
Telefonata nr.1206 del 25 marzo 2008 ore 15:25 in entrata sull’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) e in uscita dall’utenza 348/9272389 (Gigliotti Salvatore). 

CALLA': pronto 
GIGLIOTTI: oh son Salvatore  
CALLA': dove sei?  
GIGLIOTTI:  e sono a Pont.. ascolta .. e portami .. portami due và..due due pani  
CALLA': no.. dove sei tu?  
GIGLIOTTI:  Tre tre pani casa.. al bar da Nico sono  
CALLA': e tra ..  
GIGLIOTTI:  Tre pani casalo... che ti .. ti  
Cade la linea. 

 
Dalla seguente conversazione emerge come CALLA’ debba riferire allo SCALI Francesco 
l’andamento dell’attività di spaccio.  
 
Colloquio ambientale nr.173 del 5 aprile 2008 ore 17:27 intercettato sulla vettura Renault 
Megane in uso a Callà Vincenzo. 
In auto vi sono CALLA’ Vincenzo e SCALI Francesco. CALLA’ riferisce a SCALI che tale Oscar 
(n.d.r. MIOTTI Oscar) si è recato da lui per l’acquisto di stupefacente e che il nipote di Marcello (n.d,r. 
PANCARI Marcello), tale Giancarlo (n.d.r. TOSCANO Carlo) ha un debito nei suoi confronti di 190 
euro 

CALLA':  ...Ne prendo così vedi...alla volta mi durano un mese...però (incomprensibile).... 
SCALI: ma gliela dai pure a Ivrea a Marco? 
CALLA': ah? 
SCALI:  a Marco gliela davi tu al barbiere? 
CALLA': quello di Ivrea?...no...Io gliela davo solo qua ad uno per il bar...Sai quello vicino al 

Tribunale? ...(incomprensibile)....quelli me l'avevano detto pura all'epoca....tanto lo so 
chi è... Stasera è venuto Oscar, aveva duemila euro domenica sera, 
non ne avevo.... 

…omissis.. 
CALLA': coso...Giancarlo.. 
SCALI: ah! è il nipote quello.. 
CALLA':  ah! mi deve dare centonovanta euro... 
SCALI: (incomprensibile) 
CALLA': no, l'altra sera ne avevo poi non glielo data. 

 
Colloquio ambientale nr.180 del 5 aprile 2008 ore 22:25 intercettato sulla vettura 
Renualt Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e Piccolo Massimiliano e 
Barreta Donatella. 

…omissis… 
CALLA:  ho della "roba" che è una schifezza!!!! 
DONATELLA: Dona.. 
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CALLA:  mi è arrivata "Roba" che è una schifezza questa volta... 
…omissis… 

 
Quanto al capo 35), la telefonata da ultimo indicata permette di comprendere che il 5 aprile 
2008 CALLA’ ha esaurito lo stupefacente ricevuto il 1° marzo da SCALI Rodolfo e che ormai 
ha soltanto dei residui di scarsa qualità. 
Infatti dal 6 aprile iniziano i contatti di CALLA’ con i “FEMIA di Gioiosa”, al fine di trovare 
altro stupefacente. 
Si ricorda che, come già emerso nell’ambientale del 1° marzo tra IARIA e SCALI Rodolfo, 
CALLA’ aveva già avuto rapporti con i FEMIA per forniture di stupefacente, rapporti di cui 
erano a conoscenza sia IARIA Bruno, sia SCALI Rodolfo. 
Il presente episodio di cessione (raccolto nel predetto capo di imputazione) è quindi anticipato 
dalla conversazione ambientale di seguito indicata in cui CALLA’ Vincenzo informa 
BELCASTRO di avere un appuntamento con “i FEMIA”. Importante è rilevare come, in tale 
conversazione (avvenuta il 6 aprile), CALLA’ avvisi espressamente BELCASTRO che, in caso 
di richiesta di tale “Tonino”, deve dire che lui “non ne ha”, ma che è “andato a prenderla”, 
alludendo proprio ad un appuntamento con “i FEMIA”, da effettuarsi in quel di Rivarolo 
Canavese. 
Come si vedrà, gli operanti hanno potuto constatare, nel corso di un servizio di osservazione, 
come in effetti CALLA’ si incontri con FEMIA il 9 aprile a Rivarolo C.se: in tale circostanza 
CALLA’ scende dal proprio veicolo (su cui rimane invece SCALI Francesco) per salire su 
quello del FEMIA e con questi allontanarsi dalle ore 17,20 alle ore 17,55 per recarsi in un 
posto che gli operanti non hanno potuto osservare, sospendendo il servizio per ragioni di 
sicurezza. 
E’ evidente che in tale frangente è avvenuto lo scambio preannunciato già il 6 aprile, posto che 
oltretutto nella conversazione n. 192 delle ore 15,48 del 9.4.2008, SCALI e CALLA’, mentre 
sono ancora in macchina insieme (poco prima dell’incontro con FEMIA), commentano il 
prezzo ottenuto (“me l’hanno fatta a cinquantatre…”) e l’evenutalità di avere la droga “per oggi”, 
in modo da poter versare un “anticipo” in serata (“solo che io adesso ho un’altra strada per oggi… se 
ce la da oh!...ce li da no, se per caso te lì la da a cinquanta stasera gli diamo l’anticipo…”). 
Le conversazioni dei giorni successivi, poi, oltre a comprovare il quantitativo trattato (400 
grammi), dimostrano che la consegna è effettivamente avvenuta nella giornata del 9 aprile, 
attesa la pronta disponibilità, già dal 10 aprile, della cocaina “arrivata ieri dalla Spagna” (conv. 
198 del 10.4.2008 ore 14,53). Peraltro, va aggiunto che CALLA’ collega l’appuntamento per il 
conseguimento della droga da parte sua a “fino a Rivarolo”, e non certo alla “Spagna”, che è 
plausibilmente l’originario Paese di provenienza dello stupefacente (nella conv. 1752 del 
10.4.2008 CALLA’ dice altresì “sono arrivato ieri io dalla Spagna”, ma come vedremo il 9 aprile 
l’indagato non era presente certamente in Spagna, quanto piuttosto in quel di Rivarolo). 
Tali considerazioni premono per sottolineare, come si vedrà, la sussistenza dei gravi indizi di 
colpevolezza nei confronti di FEMIA Vincenzo, il quale, peraltro, non va trascurato, risulta 
responsabile certamente alcuni giorni dopo di altre cessioni di cocaina a favore di CALLA’ 
Vincenzo, IARIA Bruno e SCALI Francesco (deceduto), raccolte nel capo 37, a riprova del 
suo ruolo di fornitore degli associati della locale di Cuorgnè.  
Da qui la necessità di procedere a correggere la contestazione della data del commesso reato 
come realizzato tra il “primo marzo 2008 e il 9 aprile 2008”.  
 
Colloquio ambientale nr.183 del 6 aprile 2008 ore 01:43 intercettato sulla vettura Renault 
Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e Belcastro Valerio. 

CALLA':  Adesso tu entri, se per caso Tonino...gli dici di no che non ne avevo che è 
andato a prenderla.... 

BELCASTRO:  ma perchè tu te ne vai?  
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CALLA': vado fino ad una parte io...ho un appuntamento ...con quelli di 

Gioiosa i FEMIA... per questo quando ti ho detto io al telefono.... 
omissis... 
CALLA': gli dici Enzo è dovuto andare urgente via... 
omissis... 
CALLA': arrivo, arrivo di nuovo ti dico... 
BELCASTRO: non voglio che mi chiama sempre con te (bestemmia).... 
CALLA': non gridare...devo andare fino a Rivarolo.. 

 
Il 9 aprile viene registrato l’incontro tra CALLA Vincenzo, SCALI Francesco da un lato, e 
FEMIA Vincenzo, dall’altro. 
 
Si riporta la relativa annotazione: 

“In relazione alle indagini in corso, oggi 09.04.2008, alle ore 16,20, abbiamo intrapreso servizio di 
osservazione, controllo e pedinamento, preventivamente concordato telefonicamente. 
Alle ore 16,40 circa, presso il piazzale San Francesco del Comune di Rivarolo C.se (TO), venivano notate 
parcate le autovetture Renault Megane targata CV102KA e la Fiat Punto di colore rosso targata 
BS691HA. All'interno della Renault Megane vi sono CALLA' Vincenzo e SCALI Francesco. 
Alle ore 16,50, venivano notati camminare per il piazzale, CALLA' Vincenzo ed un altro giovane, in 
seguito identificato in FEMIA Vincenzo, i quali colloquiavano tra di loro, mentre SCALI Francesco, 
rimaneva nei pressi della Renault Megane del CALLA. 
Alle ore 17,20, l'autovettura Fiat Punto in questione, con a bordo FEMIA Vincenzo e CALLA' 
Vincenzo, si allontanava percorrendo Via Favria del Comune di Rivarolo C.se; via Caporal Cattaneo e 
borgata Chiarabaglia entrambe del Comune di Favria C.se, via Borello, p.zza IV Novembre e via 
S.Mura tutte del Comune di Front (TO). 
Alle ore 17,30 il servizio veniva sospeso momentaneamente. 
Alle ore 17,55, la Fiat Punto, con a bordo FEMIA e CALLA', giungono nuovamente in Rivarolo 
C.se, presso il piazzale San Francesco. I due scendono dal mezzo ed anche SCALI Francesco scende dalla 
Renault Megane, rimasto in loco in attesa del CALLA'. I tre giovani dopo aver parlato tra di loro per 
alcuni primi, si salutano e si allontanano a bordo delle rispettive autovetture; 
Alle ore 18,30 il servizio veniva sospeso definitivamente per non compromettere le indagini in corso.” 
 
In concomitanza con il servizio di pedinamento veniva registrato il seguente colloquio sull’autovettura di 
CALLA’ Vincenzo, da cui si desume che lo stupefacente verrà pagato 53 euro al grammo.” 

 
Colloquio ambientale nr.192 del 9 aprile 2008 ore 15:48 intercettato sulla vettura Renault 
Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e SCALI Francesco 

...omissis.... 
Alle ore 16:29:41 CALLA' riceve una telefonata (tel. n.1681). 
Dalle ore 16:31:05  
CALLA: ...(incomprensibile)....gliene davo, che poi se la raccoglieva stasera...che 

lui a detto che Salvo che erano tremila.... (incomprensibile)....solo che io 
adesso ho un altra strada per oggi.... se c'è la da oh! gli dico che 
(incomprensibile) io li avanza i soldi.... ce li da no, se per caso te li la da a cinquanta 
stasera gli diamo l'anticipo... (incomprensibile)....  

SCALI: . ..(incomprensibile).... 
CALLA:  non chiama mai con il numero chiama.... te la sentivi tu ah! Non lo sento sta merda di 

telefono, hai visto com'è? a volte mi suona a volta mi vibra...non vedo la suoneria, la 
devo alzare.... 

…omissis… 
CALLA:  tu dici.... 
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SCALI:  secondo me dove è stato fatto uno sbaglio, e capace...(incomprensibile) 

troppe persone....con tanto di rispetto di Rodolfo... 
CALLA:  si, sti figlioli... 
SCALI:  con tanto di rispetto di Rodolfo e....secondo me poi.... 
CALLA:  si... 
SCALI:  è una mia.....  
CALLA:  tu lo sai che ho una amicizia .... 
SCALI:  tanto noi non dobbiamo andare a mangiare insieme.... 
CALLA:  e poi che mi hanno portato... hai visto che.. 
SCALI:  che ti hanno portato? 
CALLA:  i liquidi la, per quello che mi hanno portato glielo tolto subito 
SCALI:  gliel'hai tolto e quanto hai guadagnato? 
CALLA:  ci ho guadagnato, ho guadagnato duemila euro... 
SCALI:  e...che giro hai fatto???? 
CALLA:  e io ho girato la (incomprensibile) per lui... 
SCALI:  a me mi ha detto per rispetto te la danno a sessanta, ma tienitela tu....  
CALLA:  me l'hanno fatta a cinquantatre eh! 
SCALI:  ma va... 
CALLA:  tu non dire niente a loro se no ci alzano i prezzi..... 
SCALI:  ma secondo te vado a dirgli... ma tu sei fuori di testa.... 
(pausa di riflessione) 
16:34:42 
CALLA: . ...Adesso la paura mia (incomprensibile) pure capisci? Dopo che è 

venuto lui Salviceddu [n.d.r Salvatore].... 
(pausa di riflessione) 
omissis… 

Alle ore 16.37 il GPS da l’autovettura ferma tra via Battisti e via Favria di Rivarolo. I due rimangono 
sull’autovettura in attesa che arrivi la persona di cui alla telefonata sopra citata, ricevuta da Callà Vincenzo 
 
Si può notare dalla ambientale citata che alle ore 16,29 CALLA’ riceve sulla sua utenza una 
chiamata dal numero 011/9968385 in uso a FEMIA, il quale dà effettivamente appuntamento 
a CALLA’ in Rivarolo, dopo un quarto d’ora, per “prendere un caffè” (telef. n. 1681 registrata 
sull’utenza 347/3144612 in uso a CALLA’). 
In realtà i due (mentre SCALI Francesco rimane in macchina) non prendono alcun “caffè”  e si 
allontanano sulla macchina di FEMIA, per tornare alle ore 17,55, momento in cui CALLA’, 
appunto, si ricongiunge con SCALI Francesco che è rimasto ad attenderlo a bordo della 
Renault in uso a CALLA’. 
Appena ripartiti i due iniziano a conversare, facendo chiaro riferimento alla sostanza 
stupefacente appena ritirata dal FEMIA. 
 
Colloquio ambientale nr.194 del 9 aprile 2008 ore 17:48 intercettato sulla vettura Renault 
Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e SCALI Francesco 

Omissis…  
In auto c’è il solo Scali Francesco che sta aspettando che arrivi Callà Vincenza che si è allontanato. Dalle 

ore 18:08:05 Callà Vincenzo risale sull’ autovettura. 
CALLA': ...Ho preso freddo!!! 
SCALI: e fa freddo  
CALLA': (bestemmia) la scheda dove l'hai messa? 
SCALI: no dovrebbe essere li...Ah! la scheda questa..tieni.. 
CALLA': e la metti qua e tiri giù i finestrini...schiacci pure questi...e li tiri giù.... 
SCALI: (incomprensibile parla a bassa voce) 
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CALLA': nooo, l'hai posata? 
SCALI: ah! 
CALLA': la metto qua dentro...(incomprensibile)... 
SCALI: (incomprensibile)... 
CALLA': te lo dice il cuore oggi a te....  
SCALI: ma che ne so.... 
(incomprensibile disturbi di ricezione) 
Dalle ore 18:09:47 
SCALI: ... che io però alle dieci devo.... 
CALLA': alle nove e mezza dobbiamo ...(incomprensibile)....alle nove e un quarto, lo sappiamo io, 

tu e loro.... 
SCALI: (incomprensibile) 
CALLA': no per... la strada loro... 
SCALI: (incomprensibile)... 
CALLA': poi la prossima volta cambia ...(incomprensibile).... 
SCALI: Enzo la tagliamo a trenta vediamo quella che esce... 
CALLA': l'altra sera l'hanno fermato a Genova .... (incomprensibile) 
SCALI: (incomprensibile)...vedi che gli rompiamo il culo a tutti... 
CALLA': quello quattrocento mila euro...(incomprensibile)... 
SCALI: (incomprensibile)..? 
CALLA': quelli là ... e dell'altra erano dodici mila ... (incomprensibile) ..(bestemmia)...  
SCALI: (ride)..(incomprensibile) 
CALLA': eh? 
SCALI: (incomprensibile)... 
CALLA': C'è Bruno che che mi ha detto .. quindici mila euro e siamo 

apposto, glieli devo portare io...(incomprensibile)... 
omissis... 

 
Quest’ultimo riferimento a IARIA Bruno, al quale devono essere consegnati 15.000 euro, 
conferma il coinvolgimento del predetto nello spaccio di cocaina in esame. 
Il fatto che CALLA’ riferisca a SCALI che devono essere consegnati 15.000 euro allo IARIA 
subito dopo aver ritirato la cocaina da FEMIA Vincenzo, e che ciò avvenga nell’ambito della 
conversazione con lo SCALI relativa al taglio di questo stupefacente, provano che il denaro 
destinato a IARIA (già concorrente in quei giorni con SCALI e CALLA’ per i fatti di cui ai capi 
33 e 34) è provento dell’attività di spaccio gestita da CALLA’, con cui pertanto IARIA 
concorre. 
A conferma dell’arrivo dello stupefacente e del quantitativo (circa 400 grammi), si riportano le 
seguenti conversazioni. 
 
Colloquio ambientale nr.198 del 10 aprile 2008 ore 14:53 intercettato sulla vettura 
Renault Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e Gigliotti Salvatore 

CALLA': Com'è? 
GIGLIOTTI:  se puoi aspettare, se è buona... 
CALLA': quanto erano? 
GIGLIOTTI:  tre pezzi (incomprensibile)  
CALLA': vedi che mi devi dare cinquanta euro dell'altra volta sa..... 
GIGLIOTTI:  (incomprensibile).... 
CALLA': è arrivata ieri dalla Spagna.... 
omissis... 
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Telefonata nr.1752 del 10 aprile 2008 ore 15,05 in entrata sull’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) ed in uscita dall’utenza 392/8398101 (MIOTTI Oscar) 

OSCAR:  ma dove sei che sembra tutto che rimbomba li?; 
CALLA':  e dentro un locale, se vieni stasera su ti faccio vedere una bella ragazza; 
OSCAR: ascolta una cosa, bisogna solo vedere per i bambini io, ti devo chiamare verso le sette, 

sette e mezza; 
CALLA':  e; 
OSCAR:  se vengo, se non vengo te lo dico per le sette sette e mezza; 
CALLA':  o, vieni sicuro che; 
OSCAR:  e vieni sicuro, ho tre figli io; 
CALLA':  sono arrivato ieri io dalla Spagna; 
OSCAR:  e immagino, immagino, però ti dico se perchè io ho due bambini con una donna e un 

bambino con un'altra; 
CALLA':  e ma tu vieni; 
OSCAR:  è?; 
CALLA':  ma tu vieni su sicuro?; 
OSCAR:  ti sto dicendo se mi chiama la, perchè stasera avrei il bambino della dottoressa, se lei 

non ha turno in ospedale io vengo su perchè il bambino lo tiene lei, se deve andare in 
ospedale devo tenere il bambino, e con il bambino di diciotto mesi non vengo su; 

CALLA':  e vedi tu che andiamo a mangiare via dai; 
OSCAR:  dai ti faccio sapere se vengo su ti chiamo per le sette sette e mezza; 
CALLA':  va bene ciao Oscar; 

 
Telefonata nr.1763 del 10 aprile 2008 ore 17:41 in entrata sull’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) ed in uscita dall’utenza 335/7071292 (Palù Maurizio). 

PALU':   fai sei due, ci vediamo verso le quattro a casa mia?; 
CALLA':   e vengo io dai e parliamo che ora sono impegnato; 
PALU':   e ho capito, ascolta io voglio dieci... 
(Callà interferisce coprendo la richiesta)...; 
CALLA':   tanto domani vengo io, dai; 
omissis… 

 
Colloquio ambientale nr.202 del 10 aprile 2008 ore 17:00 intercettato sulla vettura 
Renault Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e Scali Francesco. 

....omissis... 
CALLA':  ..Ha telefonato quello di Aosta Ci!!! 
SCALI:  a si!! 
CALLA':  Domani alle quattro questo ne vuole 25, però i soldi... oggi cos'è? Lunedì 

sera poi me li porta a 65... 
SCALI:  però se prende di meno te la deve pagare subito... 
CALLA':  non la paga subito, la porta là su a Cervinia, mi ha chiamato adesso, per 

domani alle quattro...io, vedi, gli avevo detto martedì...vedi ne vuole altra... 
SCALI:  (incomprensibile)...omissis... 

 
Colloquio ambientale nr.210 del 10 aprile 2008 ore 21:00 intercettato sulla vettura 
Renault Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e MASTRORILLI 
Vincenzo. 

MASTRORILLI: Ehi!  
CALLA':  ciao cosa sporca... 
MASTRORILLI:  allora!! 
CALLA':  ti interessaaaa.... 
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MASTRORILLI: ancora...  
CALLA':  roba buona... 
MASTRORILLI:  io domani ti do i soldi...domani ti do i soldi... 
CALLA':  a settanta te la do io... 
MASTRORILLI:  ma io domani li ho...ma è roba buona buona ??? 
CALLA':  vuoi fare una botta? 
MASTRORILLI:  eee... 
CALLA':  dove la lascio, vieni che la lascio là la macchina... 
MASTRORILLI:  dove? 

 
Telefonata nr.1765 del 11 aprile 2008 ore 19:11 in entrata sull’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) e in uscita dall’utenza 348/9272389 (Gigliotti Salvatore). 

CALLA':  Pronto?; 
GIGLIOTTI:  hou; 
CALLA':  e; 
GIGLIOTTI:  e io sono qua a Pont se puoi fare per tre panini quelli calabresi però, che l'altro 

era piemontese, va bene come, hai capito?, Quando ci metti?;. 
..omissis.. 

 
Colloquio ambientale nr.217 del 11 aprile 2008 ore 13:34 intercettato sulla vettura 
Renault Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e Scali Francesco detto 
“Ciccio”. 
si evidenziano i rapporti di società tra Callà e Scali nella compravendita di stupefacente. 

CALLA':  L'ho, ha perso il telefono Giancarlo, volevo il numero di ...incomprensibile...che al 
bar c'era il meccanico di Rivarolo (n.d.r. Ghiglieri Walter), mi ha detto che la 
voleva ora, ma alle cinque e mezza vado a Castellamonte, solo che ora questo di 
Aosta (n.d.r. Palù Maurizio) mannaia a "bestemmia" che per le cinque la portavo la, 
...incomprensibile...domenica sera ...incomprensibile...capisci, cosi pure che c'è la 
cacciamo e; 

CICCIO:  ..incomprensibile...; 
CALLA':  no ma io ...incomprensibile rumori di fondo...pure che gli diamo mille, mille e 

due, ma poi. 
CICCIO:  no è che prendiamo il giro; 
CALLA':  no ma questo sai chi è, che il quindi ci si paga;  
CICCIO:  bravo bravo; 
CALLA':  si paga, che non hanno soldi, il bum sai quant’è martedì Ci; 
CICCIO:  di martedì in avanti, infatti non ce ne sono soldi in giro; 
CALLA':  no Giancarlo (n.d.r. Toscano Giancarlo) ha detto che me li dava il dieci, che non mi 

interessa io conto pure i suoi e sono quattrocento novantatre, tre, tre e novanta, e poi 
basta che lo capisce che poi gli facciamo un bel pacchettino. 

 
Colloquio ambientale nr.217 del 11 aprile 2008 ore 13:34 intercettato sulla vettura 
Renault Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e Scali Francesco detto 
“Ciccio”. 

CALLA:  omississ... lo so.... Maurizio no, perchè è bastardo il napoletano lo sai, si, una volta 
gli ho dato 10 qua in mezzo la strada, mi ha fermato a Pont la all'entrata 
...(incomprensibile) ... che sono passati di qua e nella macchina avevamo la.....solo che 
gli devo togliere un vizio che sempre ..(incomprensibile)... vuole che... 

SCALI:  e allora gliela “tagliamo”.... 
CALLA':  e io sai che gli faccio ho la "Mannite" tanto...incomprensibile...; 
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SCALI:  allora gli parli chiaro senti, tu non lo pagare a 65, se no io te lo dico 

prima, tu la vuoi a 60, io te la do a 60, non è un problema però dopo non ti 
lamentare però e...vedi che gli passa la fantasia.... 

 
Telefonata nr.1832 del 11 aprile 2008 ore 15:39 in entrata sull’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) ed in uscita dall’utenza 335/7071292 (Palù Maurizio). 

CALLA':-  eh..allora vedo prima dai per per cinque 
PALU':-  eh..ce l'ha fai per le cinque? 
CALLA':-  eh faccio di tutto dai 
PALU':-  eh la metà de...de...delle volte scorse 
CALLA':-  va be ciao 
PALU':-  ciao 

 
Telefonata nr.1856 del 11 aprile 2008 ore 18:43 in entrata sull’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) e in uscita dall’utenza 348/9272389 (Gigliotti Salvatore) 

GIGLIOTTI:  eh..ascolta fra mezzora ci vediamo, tra venti minuti da Gaetano 
CALLA':- eh...eh.. 
GIGLIOTTI:- mi ser..mi servono mi servono tre provole da sotto pure 
CALLA':- eh.. 
GIGLIOTTI:- che io ho tutto 
CALLA':- ci vediamo qui dai..  
GIGLIOTTI:- e c'ho tutto che c'è un amico mio.. ciao ciao  
CALLA':- ciao  

 
Telefonata nr. 1822 del 11 aprile 2008 ore 14:28 in entrata sull’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) da un’utenza pubblica sita in Rivarolo C.se via G. Pecca avente nr. 
0124.28837 da parte di Mastrorilli Vincenzo. 

CALLA':- Pronto 
MASTRORILLI:- uhe 
CALLA':- eh...scusa per ieri sera che poi ti spiego.. 
MASTRORILLI:- ah..ah..come sempre.. 
CALLA':- no...no...no...era...i...i birilli hai capito? 
MASTRORILLI:- senti alle sei? 
CALLA':- cioè alle sei ci vediamo lì? 
MASTRORILLI:- e...e...porta due brioches 
Omissis… 

 
Telefonata nr.1866 del 12 aprile 2008 ore 00:15 in entrata sull’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) e in uscita dall’utenza 348/9272389 (Gigliotti Salvatore). 

CALLA':  i .. capicolli lì?  
GIGLIOTTI:  eh tre  
CALLA':  ah..  
GIGLIOTTI:  però..  
CALLA':  tu sei apposto no?  
GIGLIOTTI:  si sono apposto stai tranquillo.. però a quell'ora là devi arrivare..  
omissis… 

 
Telefonata nr.1891 del 12 aprile 2008 ore 18:29 in uscita dall’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) ed in entrata sull’utenza 348/9272389 (Gigliotti Salvatore) 

GIGLIOTTI:  Ok. Ciao 
CALLA':  oh! 
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GIGLIOTTI:  Dimmi 
CALLA':  I documenti lì.. che devo partare...  
GIGLIOTTI:  E i documenti.... fa .... fa 5 va dei documenti 
CALLA':  eh! Va be allora ti chiamo io fra 20 minuti 
GIGLIOTTI:  Ciao, ciao 
CALLA':  Ciao 

 
Colloquio ambientale nr.235 del 12 aprile 2008 ore 19:13 intercettato sulla vettura 
Renault Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e Scali Francesco detto 
“Ciccio”.  

CALLA':  ...incomprensibile...ma vaffanculo che mi sto facendo ...incomprensibile...e Salvatore ti 
credi che, Salvatore gioca se dice domani, domani, invece gli altri no, gli altri 
...incomprensibile...è diverso, è un pezzo di merda, vedi che lui non va d'accordo..che ora 
lo sai dov'è qua vicino alla chiesa la a Cuorgnè ha l'alloggio, no a me per domani sera 
capisci che mi devo addobbare pure mille duemila ...incomprensibile... da quello di 
Aosta gli diamo ...incomprensibile...ci metto magnesia tanto non ne capisce 
un cazzo;  

CICCIO:  "ride"; 
CALLA':  Ci...sopra quindi pezzi glien’ ho ho messo dieci di magnesia; 
CICCIO:  sopra?; 
CALLA':  a quindici pezzi, e dicono ad Aosta che è buona; 
CICCIO:  porca "bestemmia"; 
CALLA':  di quanto ne capisce. 

 
La seguente telefonata è ulteriore conferma del coinvolgimento di IARIA anche nello spaccio 
del quantitativo di 400 grammi ricevuti da FEMIA Vincenzo; egli, infatti, si trova sulla propria 
auto insieme a CALLA’, il quale effettua in sua presenza le telefonate con gli acquirenti per 
concordare le modalità delle cessioni. 
 
Telefonata nr.1971 del 13 aprile 2008 ore 20:18 in uscita dall’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) ed in entrata sull’utenza 348/9272389 (Gigliotti Salvatore) 

IARIA Bruno è presente mentre il CALLA’ concorda cessioni di stupefacenti al telefono col 
GIGLIOTTI e, sempre con lui, discute della possibilità che venga tratto in arresto se 
scoperto. infatti, durante la fase degli squilli si sente la voce di CALLA’ che dice 
"non mi interessa compare Bruno, mi attaccano" 

GIGLIOTTI:- Ehi 
CALLA':- oh quanto pane volevi calabrese? 
GIGLIOTTI:- eh....i.....quattro 
CALLA':- eh va bè ciao 
GIGLIOTTI:- quanto ci metti? 
CALLA':- alle nove meno venti ci vediamo là 
Omissis… 

 
Telefonata nr.2075 del 15 aprile 2008 ore 21:45 in uscita dall’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) ed in entrata sull’utenza 348/9272389 (Gigliotti Salvatore). 

CALLA':  di quei salami quanti ne vuoi?; 
GIGLIOTTI:  e tre; 
CALLA':  a va bene; 
GIGLIOTTI:  ora parlo con un amico, per questo che sto aspettando, perchè magari; 
CALLA':  e vedi che i salami sono arrivati belli belli ...incomprensibile...più 

potenti degli altri; 
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GIGLIOTTI:  e, adesso parlo con un amico, non ti preoccupare poi ti faccio sapere ciao; 
CALLA':  ciao. 

 
Telefonata nr.2079 del 15 aprile 2008 ore 22:06 in uscita dall’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) ed in entrata sull’utenza 335/7071292 (Palù Maurizio) 

PALU':  Lo so me lo hai detto, ascolta; 
CALLA':  per le maglie come l'altra volta?; 
PALU':  metà non puoi?; 
CALLA':  venti maglie?; 
PALU':  facciamo quindici; 
CALLA':  a, va bene dai; 
PALU':  ti dispiace? Però mi raccomando; 

 
Telefonata nr.2205 del 19 aprile 2008 ore 12:13 in uscita dall’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) ed in entrata sull’utenza 348/9272389 (Gigliotti Salvatore). 

GIGLIOTTI:  Hou; 
CALLA': hou; 
GIGLIOTTI:  ascolta però devi dirmi di sì, portami tre salsicce e io ho tutto stai 

tranquillo;  
CALLA':  e dove sei tu?; 
GIGLIOTTI:  io sono in piazza tra cinque minuti, però portami tre salsicce non mi fare ...e; 
CALLA':  e, ma dove in piazza?; 
GIGLIOTTI:  in piazza a Pont; 

 
Colloquio ambientale nr.283 del 19 aprile 2008 ore 12:34 intercettato sulla vettura 
Renault Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e Gigliotti Salvatore. 

GIGLIOTTI:  Allora centoventi te li dovevo e tre pezzi sono tre e trenta; 
CALLA':  tre e trenta giusto; 
GIGLIOTTI:  te li ho preparati prima...; 
CALLA':  ..incomprensibile si sovrappongono le voci...; 
GIGLIOTTI:  ...incomprensibile...; 
CALLA':  vedi che questa ora è arrivata, vedi; 
GIGLIOTTI:  è buona buona; 
CALLA':  vedi; 
GIGLIOTTI:  se è buona buona vengo con ...incomprensibile...che ho duemila euro nel 

portafoglio; 
…omissis… 

 
Colloquio ambientale nr.288 del 19 aprile 2008 ore 22:00 intercettato sulla vettura 
Renault Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e Cortello Stefano 
CALLA’ Enzo sollecita il pagamento a Cortello Stefano di una partita di stupefacente già consegnatagli, 
intimandogli che se non provvederà a saldare il debito riferirà il tutto a BELCASTRO Valerio, noto quale 
soggetto violento.  

CALLA':  Dai? Minchia quanto cazzo ne stai facendo; 
CORTELLO:  no, minchia c'è questo tipo di Caluso qua, minchia è troppo 

regolare; 
CALLA':  ...incomprensibile...; 
CORTELLO:  si si, almeno prendo io capito; 
CALLA':  che ora è, per le dieci; 
CORTELLO:  massimo undici e mezza, massimo; 
CALLA':  alle undici e mezza; 
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CORTELLO:  vengo io sopra; 
CALLA':  sette ventuno ventotto, duecento ottanta euro; 
CORTELLO:  bravo; 
CALLA':  fuori; 
CORTELLO:  si ti faccio uno squillo ed esci fuori, io non entro, io; 
CALLA':  vedi che mi incazzo Ste, sempre no no no; 
CORTELLO:  io non ...incomprensibile...; 
CALLA':  no no e inutile che mi dai la mano che io non sono Walter; 
CORTELLO:  me li lasci stasera per la prima volta io una parola sola, un'amicizia ho;  
CALLA':  adesso parlo io, se non arrivi alle undici e mezza vedi che domani arrivo con...vedi 

che io ho Valerio dietro che...; 
CORTELLO:  ma mi conosci bene; 
CALLA':  tu i soldi me li devi portare stasera; 
CORTELLO:  ma sei stupido, ma secondo te; 
CALLA':  vedi che ti vengo a trovare a casa, non voglio che; 
CORTELLO:  mi presento io ...incomprensibile..., io ho una parola e quanto c'è un'amicizia la 

mantengo, io porto rispetto a tutti; 
CALLA':  bo basta non parlare; 
CORTELLO:  veramente e non mi permetterei a fare una cosa....; 
CALLA':  tu vieni li mi chiami...incomprensibile...; 
CORTELLO:  ti faccio uno squillo esci fuori, un attimo e me ne vado, e poi metti caso che; 
CALLA':  ...incomprensibile musica in auto troppo alta...; 
CORTELLO:  tutto quello e che bisogna che ti fidi di me, perchè io, amici su amici te hai capito? 

Siamo fra persone intelligenti giusto; 
CALLA':  ci rimetti te che poi quando non ho fiducia e poi, no che non ho fiducia; 
…omissis… 

 
Telefonata nr.2352 del 21 aprile 2008 ore 10:20 in entrata sull’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) ed in uscita sull’utenza 348/9272389 (Gigliotti Salvatore) 

CALLA':  Pronto?; 
GIGLIOTTI:  pronto; 
CALLA':  via; 
GIGLIOTTI:  e via, o ascolta e cinque bottiglie di vino di quello buono ce l'hai?;  
CALLA':  ma vedi che faccio il pomeriggio e; 
GIGLIOTTI:  a, e io sono la a Cuorgnè; 
CALLA':  e non puoi venire per Pont?; 
GIGLIOTTI:  ..omississ... 

 
Dalle conversazioni che qui di seguito si riportano emerge che CORTELLO Stefano è 
debitore nei confronti di CALLA’ per pregresse cessioni di stupefacente. Alla riscossione del 
debito è interessato anche BELCASTRO Valerio, il quale prende contatti con CORTELLO e 
fissa un appuntamento tra questi e CALLA’ Vincenzo. 
Dal tenore delle conversazioni non è possibile stabilire se il debito di CORTELLO sia 
maturato a seguito di cessioni di cocaina relative al quantitativo di 400 grammi ricevuti dal 
FEMIA Vincenzo, ovvero a seguito di pregresse cessioni. Per tale motivo non è stata mossa 
dai P.M. alcuna contestazione a carico di BELCASTRO, in concorso con CALLA’ e IARIA, in 
ordine ai 400 grammi di stupefacente. 
 
Quanto al capo 36), è emerso che per rientrare del credito CALLA’ si è presentato con una 
pistola all’appuntamento con CORTELLO in un bar di Favria, puntandola contro o comunque 
mostrandola al predetto, al quale sta per sparare. Soltanto grazie all’intervento di 
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BELCASTRO, che gli toglie l’arma, la situazione non degenera (tel 2536 del 23.4.08 e 
ambientale 326 del 24 aprile 2008). 
Pertanto CALLA’ risponde anche della detenzione e del porto di una pistola, evidentemente 
funzionante tanto che lo stesso CALLA’ confida al suo interlocutore nell’ambientale n.326 che 
stava per utilizzarla sparando a CORTELLO.  
Una tale affermazione non si concilia con la detenzione di un’arma giocattolo o comunque non 
funzionante. 
 
Telefonata nr.2346 del 21 aprile 2008 ore 8:20 intercorsa sull’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) ed in quella 335/7071292 (Cortello Stefano) 

CALLA': ma i soldi ce li hai?  
CORTELLO: si si tutto a posto  
CALLA': ah? 
CORTELLO: si  
CALLA': allora io esco alle dieci  
CORTELLO: e ci vediamo alle dieci e mezza allora  
…omissis… 
CALLA': ti raccomando ti raccomando .. vedi se nò vengo.. Valerio guarda 

che è incazzato nero ah... 
CORTELLO: tranquillo Enzo guarda che minchia non è per qualcosa.. abbiamo bocciato .. 

"bestemmia" ..  
 
Colloquio ambientale nr. 300 del 22 aprile 2008 ore 22:56 intercettato sulla vettura 
Renault Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e Barretta Donatella. 
Dalla conversazione emerge ancora una volta il ruolo di piccolo spacciatore di Belcastro Valerio, chiamato in 
causa da Barretta Donatella, che lo indica come suo fornitore di stupefacenti. 

CALLA':  Ma tu quanta ne volevi, una; 
DONATELLA: si una, però sessanta non settanta; 
CALLA':  e vabè dai, sessanta dai, dammi la mano dai; 
DONATELLA: e dai tieni, si ma non come l'altra sera che faceva male alla testa; 
CALLA':  si la testa; 
DONATELLA: e "bestemmia" con Valerio; 
CALLA':  quale?; 
DONATELLA: quella con Valerio; 
CALLA':  perchè l'ho data io a Valerio?; 
DONATELLA  si tu gliel’hai data; 
CALLA':  be dai devo andare; 
...omissis... 

 
Telefonata nr.2410 del 22 aprile 2008 ore 6:30 in uscita dall’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) ed in ed in entrata sull’utenza 335/7071292 (Cortello Stefano) 

CORTELLO:- Pronto 
CALLA':- oh Stè 
CORTELLO:- oh Enzo dimmi? 
CALLA':- ma i soldi c'è li hai te? 
CORTELLO:- si..si tranquillo metà c'e li ho 
CALLA':- (incomp) 
CORTELLO:- quel bastardo pezzo di merda mica me li vuole portare 
CALLA':- no!! 
CORTELLO:- ma stasera lo vado a prendere io a casa non ti preoccupare 
…omissis… 
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CALLA':- vedi che se, se nò lo dico a Valerio ieri sera.... 
CORTELLO:- no tranquillo, tranquillo 
CALLA':- (incomp) ti massacra eh..... 
CORTELLO:- no... no..non ti devi preoccupare i soldi te lì dò, vado e glieli chiedo al mio capo anche e 

te li dò tutti stasera, che quello là è un bastardo pezzo di merda 
CALLA':- lo sai che..(incomp) 
CORTELLO:- comunque tranquillo veramente 

 
Telefonata nr.2536 del 23 aprile 2008 ore 23:52 intercorre una telefonata sull’utenza 
347/3144612 (Callà Vincenzo) ed quella 346/4798335 (Belcastro Valerio) 

BELCASTRO:  ue; 
CALLA':  dove sei?; 
BELCASTRO:  dove sono, sono su al locale, guarda che mi sta martellando di telefonate chi tu sai bene, 

ti sta aspettando dalle sei e mezza dice che lo stai facendo aspettare; 
CALLA':  ma lo sai quello lì quanti soldi mi deve dare?; 
BELCASTRO:  ma infatti, ha detto che c'è anche quella storia li, adesso sta 

venendo qua, gli ho detto vieni qui però stai calmo e bevi se nò ti 
rompo il culo; 

CALLA':  come, ma adesso so che, sono andato ad una parte no; 
BELCASTRO:  e si va be non mi dire niente Enzo, io ti sto dicendo cosa mi ha detto lui, e bu, lui sta 

venendo qua; 
CALLA':  e; 
BELCASTRO:  a bere, poi basta; 
CALLA':  ma lo sai; 
BELCASTRO:  stava venendo a casa tua, gli ho detto non ti permettere gli ho detto che li c'è la 

famiglia, non ti azzardare; 
CALLA':  ora come vengo io vedi che lo "ciunco" bene; 
BELCASTRO:  e lui mi fa a me, come Valerio ha una famiglia, e certo che ha una famiglia, non si va 

a casa dei cristiani ou, no no Valerio scusa, scusa non vado, va benissimo così non ti 
permettere, gli ho detto se vuoi venire vieni qua bevi qualcosa e bon basta; 

CALLA':  va be, ora arrivo io dai ciao; 
BELCASTRO:  okey ciao. 

 
Telefonata nr.2483 del 23 aprile 2008 ore 19:58 in entrata sull’utenza 347/3144612 (Callà 
Vincenzo) ed in uscita dall’utenza 331/6780435 (Barretta Donatella) 

…omissis… 
DONATELLA: Tu ieri sera mi hai dato merda 
CALLA': Ma va! 
DONATELLA: Ma va, l’ho fatta assaggiare a Valerio 
CALLA': Ma..... ho... non parlare qua al telefono.... 
DONATELLA: ah...  
CALLA': ah.... 
DONATELLA: umh... ci vediamo qua.... qua da Gaetano 
CALLA': Chi c’è... chi c’è li? 
DONATELLA: C’è.... c’è Valerio... ci son tutte.... 
CALLA': eh...  
DONATELLA: Si l’ha assaggiata pure lui. Non ti preoccupare .... Enzo... 
CALLA': oh.... 
DONATELLA: Non mi fare cazzate a me, hai capito? Io ti do i soldi buoni.... 
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Colloquio ambientale nr.321 del 24 aprile 2008 ore 20:17 intercettato sulla vettura 
Renault Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e Gigliotti Salvatore 

…omissis… 
GIGLIOTTI:  l'altra volta, minchia era proprio buona; 
CALLA':  di questa mi dai settanta e cinquanta cento venti, io ora mi arriva 

l'altra, sto andando a Cuorgnè; 
GIGLIOTTI:  ma questa è...; 
CALLA':  questa è più buona di quella là. ora a me arriva l'altra che mi ha chiama....sto 

scendendo a Cuorgnè, se tu ne vuoi non so ci vediamo a Cuorgnè dove dici tu a che ora 
che ora vado a Cuorgnè e prendo l'altra; 

GIGLIOTTI:  quanto ci metti?; 
CALLA':  non so quanto; 
GIGLIOTTI:  un'oretta?; 
CALLA':  di meno; 
GIGLIOTTI:  e okey, ti do cento per ora, li ho i soldi non ti preoccupare ho 

cinquecento euro non ti preoccupare; 
CALLA':  allora...; 
GIGLIOTTI:  questi quanti sono, quant'è qua un grammo?; 
CALLA':  e un po’ di più di un grammo; 
GIGLIOTTI:  a okey e ...; 
CALLA':  mi devi dare ancora cinquanta euro va; 
GIGLIOTTI:  ...incomprensibile...; 
CALLA':  si si vai che ora ci penso io, quanto te ne porto?; 
GIGLIOTTI:  e portamene....incomprensibile...; 
CALLA':  fidati che è arrivata ora che mi hanno telefonato; 
GIGLIOTTI:  e adesso; 
CALLA':  a che ora ci vediamo?;...omississ... 
GIGLIOTTI: ma questa comunque non è come l'altra volta; 
CALLA':  questa, no no no è più buona, lo vedi; 

 
Colloquio ambientale nr.326 del 24 aprile 2008 ore 23:19 intercettato sulla vettura 
Renault Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e Maurizio. 

omissis  
Dalle ore 23:21:15 
CALLA': ...Vedi che (incomprensibile) che è arrivato... 
MAURIZIO:  si....E' buona? 
CALLA': vedi che sanno tutti sanno che mi è arrivata... 
MAURIZIO:  si 
CALLA': non hai visto che è venuto a trovarmi... 
MAURIZIO: (incomprensibile) 
CALLA': le botte che manco i cani....(riceve una telefonata) 
Dalle ore 23:22:26 
MAURIZIO:  due miei amici (incomprensibile) 
CALLA': ah? 
MAURIZIO:  hanno arrestato due miei amici a Torino. 
...omissis... 
CALLA':  ma se non sanno lavorare...(incomprensibile)...i tempi di oggi devi sapare... Ieri sera 

uno me aspettava al bar....uno di Favria...poi ieri sera con la 
“pistola” gli stavo sparando ad uno... 

MAURIZIO: siii 
CALLA': all'una e mezza se non me la prendeva Valerio ieri sera... 
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MAURIZIO: sii 
CALLA': la sopra al night 
MAURIZIO:  ad uno di Favria? 
CALLA':  a quello che gli esce il tatuaggio sul collo, gli ho dato 4 grammi di 

coca.....gli ho dato 4 grammi l'altra sera....mi ha detto che mi 
portava i soldi...poi me li porta....poi me li porta... 

MAURIZIO: (incomprensibile) 
CALLA': no poi basta.... 
MAURIZIO: (incomprensibile) che non ha una lira 
CALLA': ma me la paga sempre...adesso domani (incomprensibile) 
MAURIZIO: si 
CALLA': domani sera ho l'appuntamento alle undici e mezza...se non mi porta i soldi 

vado a casa a Favria e "lo ciunco" [n.d.r. gli faccio molto male] 
MAURIZIO:  Si .....omississ... 
CALLA': ieri sera ti sembra che quello di Favria....mi aspettava al bar che ha detto che mi deve 

menare....(incomprensibile)... quando è venuto al night me lo sono portato dietro al 
buio, sai la dietro...(incomprensibile)...Poi Valerio si è messo davanti me l'ha cacciata 
dalle mani... 

MAURIZIO: si 
CALLA':  ti sembra che me ne fotte che ho la famiglia (incomprensibile) ormai lo 

so che prima o poi vado dentro....non mi interessa più niente Maurizio... 
MAURIZIO: (incomprensibile) 
CALLA': ma quando siamo in questi giri qua bastardi...io me ne voglio uscire 

ma solo che non posso più...non posso uscire che sono stufo.... 
MAURIZIO: si...omississ... 
CALLA': dove caz...a no....tieni....questa è arrivata sta sera... 
MAURIZIO: si 
CALLA': già ho fatto 200 questa sera.... 
MAURIZIO: prendila con (incomprensibile) 
CALLA': dove me la prendo 
MAURIZIO: va bò dai va bò... 
CALLA': 8 pezzi a 60 quantè? 
MAURIZIO: 8 pezzi? 
CALLA': 480 no! 
MAURIZIO:  sei dodici...si....quella mia l'hai fatta? 
Dalle ore 23:30:13 
CALLA' ....Guarda come me l'hanno combinata..me l'hanno combinata a Genova 

l'altra sera sta macchina...mi hanno spaccato pure (incomprensibile) guarda 
(incomprensibile)...adesso vado di nuovo là mattina di lunedì con questa macchinetta... 

MAURIZIO: (incomprensibile) è difficile...Perchè non puoi smettere un po? 
CALLA': non posso.... 
MAURIZIO:  a no.... 
 CALLA':  conosco i...(incomprensibile) poi... 
MAURIZIO: fanno casini... 
CALLA': ah! 
MAURIZIO: si... 
CALLA': l'altra sera mi ha chiamato Salvo pure... 
MAURIZIO: si 
CALLA':  mi ha detto occhio che sei segnalato che stanno aspettando un 

affare da Roma.....mi ha detto vedi che buttano le chiavi sta volta.... 
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La seguente ambientale va letta unitamente a quella dal 1° marzo 2008, n.353, tra IARIA e 
SCALI Rodolfo, in cui IARIA diceva di aver portato CALLA’ Vincenzo all’interno della 
‘ndrangheta con il ruolo di sgarrista. 
 
Colloquio ambientale nr.327 del 24 aprile 2008 ore 23:52 intercettato sulla vettura 
Renault Megane in uso a Callà Vincenzo, fra quest’ultimo e uomo n.m.i. 

..omississ.. 
CALLA': ...Allora io (incomprensibile) io ho fatto un giuramento vedi che ho 

“giurato” alla famiglia no sopra.... come, come si chiama??? Come la "Camorra" 
a Napoli, "la 'ndrangheta" in Calabria ho fatto il giuramento....(pausa di riflessione) 

UOMO: (incomprensibile) 
CALLA': ee quantè che ci conosciamo adesso con te? 
UOMO: io e te...? 
CALLA': una cinquina di anni? 
UOMO: (incomprensibile) 
CALLA': Allora io dall'88 a Pont io gliela davo solo ad una persona in 

mano..... 
UOMO: a Pont?...omississ... 
CALLA': a Nino a Nino CASORIO chi gliela dava... 
UOMO: aspetta di qua no... 
CALLA': no (incomprensibile) 
UOMO:  una volta Enzo era più nascosto comunque, hai capito?...adesso hai più...lavoravi 

meglio una volta capito! (incomprensibile)...20 grammi no! ora ne fai 10 
se tutto va bene.... omississ... 

CALLA': vedi che Enzo ne ha fumata...ma quando gli ho portato quella là...Quella viene 
5000 euro ii...a taglio...(incomprensibile)... mezza bottiglia... 

UOMO: quanto ne fai con (incomprensibile) 
CALLA': una bottiglia........ 
UOMO:  quantè....quanto la fai.... 
CALLA': e non te la danno se non hai qualche amicizia buona buona... 
UOMO:  si....si ma dico quanto ne fai con quella mezza bottiglia... 
CALLA': una bottiglia da un litro sono un Kilo Due.....fai due Kili in 

pratica.... 
UOMO:  (incomprensibile) 
CALLA': quella lì una bottiglia da un litro tu gli devi chiedere 10 mila 

euro....vedi che quando sono venuti a casa cinque anni fà....mi hanno fatto la 
casa......hanno trovato quella bottiglia lì... 

UOMO: eh!! 
CALLA': quelli di Ivrea l'hanno presa in mano.... 
UOMO: perchè? 
CALLA': l'hanno presa in mano ed hanno fatto così... 
UOMO: eee 
CALLA': non hanno saputo neanche loro cosa era! 
UOMO: si? 
CALLA': cè ne erano 20... 
UOMO: è bianca?comè? 
CALLA': si! Vedi che una sera uno, di una bottiglia di quella li, dopo te lo faccio dire pure da 

Ciccio... 
UOMO: eee...omississ... 
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CALLA': vedi che mi avevano cacciato 15 mila euro ed io non gliel'ho 

data...sai quelle bottiglie da un litro che hanno il tappo...il tappo 
come il bottiglione... 

CALLA': la metti in un sacchetto di plastica...in un coso o dentro un 
bicchiere che so quantè il bicchiere....un bicchiere di plastica poi la 
mescoli a coso, sopra a 30 poi la metto strada facendo... e gli metto 
sopra 50 .... 

UOMO: eh! 
CALLA': ....sopra 50 quando gli metto 100 grammi di cosa mi escono 250... 
UOMO: si ma quella diventa polvere... 
CALLA': ma diventa polvere, diventa dura 
UOMO: praticamente la mischi e la fai diventare pietra.... 
CALLA': pure se non stai attento...quella li ti spacca il naso tutto a sangue... 
UOMO: si? 
CALLA': di com’ è pura... 
UOMO: praticamente la metti con la "coca" no?. 
CALLA': con la "coca" 
UOMO: poi la fai diventare pietra.... 
CALLA': e poi la faccio con la mola....... 
UOMO: ee....quella praticamente quando fanno... 
CALLA': quella arriva pure...arriva e per dartela quella cosa lì...devi avere 

amicizia... 
UOMO: ma quella cos’è come la "coca"... 
CALLA': quella li arriva proprio da....dalla Colombia....(pausa di riflessione)...Ma ti danno due 

palle... 
UOMO: si comunque qua (incomprensibile) no? 
CALLA': c’è mio cugino dietro, vedi mio cugino l'altro, ...mia figlia la piccola a 10 anni 

già...se l’è cantata uno, è già 10 anni che è dentro a "San Vittore" a Milano gli hanno 
trovato 150, che uno se le cantata 150, adesso l'hai visto tu uno grossettino... 

UOMO: si l'ho visto quello là... 
CALLA': no quello è il nipote che.... 
UOMO: questo e di Genova Enzo? 
CALLA': no in Calabria, loro hanno i locali da tutte le parti. 
...omissis... 

 
In merito al capo 37), le captazioni telefoniche e ambientali in corso hanno consentito di 
procedere, il 30 aprile 2008, all’arresto di CALLA’ Vincenzo per la detenzione di gr. 115,51 di 
cocaina, stupefacente ricevuto ancora una volta, poco prima dell’arresto, da FEMIA Vincenzo. 
A tal fine, venivano predisposti dei servizi di appostamento (riportati nelle annotazioni di P.G. 
del 30.4.2008), da cui si evince come alle ore 17,35 circa CALLA’ viene visto raggiungere il 
centro di Rivarolo, a bordo del proprio veicolo Renault Megane di colore grigio tg. CV102KA, 
e parcheggiare in P.za San Francesco. 
Sul veicolo risulta presente anche la figlia dell’indagato. 
Verso le ore 18,15 il prevenuto viene raggiunto da FEMIA Vincenzo che, giunto a bordo della 
propria autovettura Fiat Punto di colore rosso con sopra la moglie e la figlia, parcheggia la 
macchina, per avvicinarsi a piedi a CALLA’ con cui si ferma a parlare. 
Poco dopo i due si allontanano, con CALLA’ che, pedinato, viene visto recarsi presso 
l’abitazione di SCALI Francesco in Borgiallo. 
CALLA’ Vincenzo viene osservato, ancora, alle ore 21,10, transitare in Rivarolo e, dopo aver 
percorso la S.S. 460, fermarsi alle ore 21,45 nel controviale di corso Grosseto all’altezza del 
mobilificio “Mobilandia”. Quivi, l’indagato rimane in attesa sino alle ore 22.30, ora in cui sul 
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posto giunge a piedi FEMIA Vincenzo. Quest’ultimo, rapidamente, sale a bordo dell’auto che 
prontamente riprende la marcia.  
I due percorrono corso Grosseto, Via Ala di Stura via Reis Romoli, corso Vercelli dove l’auto 
si ferma e FEMIA scende dall’auto.  
CALLA’ riparte e viene controllato, una volta giunto in Rivarolo Canavese, all’altezza Frazione 
Mastri. 
Durante il controllo, CALLA’ lascia cadere un involucro in cellophane che con il piede spinge 
sotto la sua auto. Ma una volta recuperato, l’imballo risulta contenere sostanza stupefacente del 
tipo “cocaina” in polvere. 
Che poi, in occasione dell’incontro con FEMIA, CALLA’ abbia ricevuto lo stupefacente si 
evince, in primo luogo, da una telefonata ricevuta da CALLA’ Vincenzo il 23.4.2008 ore 12,31 
(n. 2469) sull’utenza 3473144612, con cui FEMIA chiama il prevenuto per accordarsi per un 
appuntamento nella serata, verosimilmente per prendere i primi accordi (“devo parlarti”, dice 
CALLA’ dopo essersi manifestato insistente nel fissare l’incontro). 
Successivamente, il 16 giugno, ricorre una conversazione ambientale che chiarisce alcuni aspetti 
della cessione avvenuta il 30 aprile (all’esito della quale CALLA’ è stato arrestato), atteso che 
durante il dialogo IARIA afferma come, in occasione della compravendita, SCALI Francesco 
aveva proposto di andare lui la mattina dopo a prelevare lo stupefacente, mentre CALLA’ ha 
voluto andare la sera stessa (per poi farsi arrestare), come effettivamente accertato durante 
l’appostamento. 
Del resto, nella medesima conversazione si fa cenno alla circostanza per cui “con quello là, il 
pomeriggio erano insieme”, conformemente all’incontro tra FEMIA e CALLA’ notato già intorno 
alle ore 18,00, prima di quello durante il quale dovrebbe essere avvenuta la consegna, fissato 
intorno alle ore 22,30. 
Si riporta l’ambientale n. 1539 del 16 giugno 2008 da cui si evince quanto affermato: 
 
Progressivo brano  : 1539 
Bersaglio    : GOLF Iaria 
Data e ora d'inizio : 16/06/2008 09:15:10 
Durata    : 00:20:33 
 
Alle ore 09:19:00 Salgono in auto IARIA Bruno e CICCIA Nicodemo 
Dalle ore 09:19:59 

IARIA: .. dobbiamo vedere a compare Peppe CALLA' (Giuseppe CALLA, zio di 
Vincenzo CALLA) mi ha chiamato IANNIZZI questa mattina.... Tonino 
(incomprensibile)... mi voleva parlare lei (incomprensibile)... gli ho detto io ditegli di 
uscire nella piazza da voi, io non vado la.... no perchè mi ha detto lei che a questo voi lo 
conoscete, ditegli di venire a Salvatore IANNIZZI da voi a casa, mi telefonate e io 
vengo la, già andavo stasera o domani sera me la fa venire la non so poi, vediamo... non 
so neppure che va a fare la sopra, lui mi ha detto che... gli ho detto ora, se l’ho vista al 
matrimonio ...(incomprensibile)....  

(Cambiano argomento) 
 

Dalle ore 09:23:34 
CICCIA: a quello la non l'avete visto? ... MANNO... 
IARIA:  doveva essere (problemi di ricezione)... ora vediamo .(incomprensibile).. sto cornuto, ha 

detto che mi chiamava, secondo me non mi chiama, quegli altri che gli erano interessati 
..... bene, bene, lui dovrebbe arrivare domani, oggi, dopo domani, un giorno - due, sono 
andato a trovarlo come non l'ho trovato... vediamo... Dovrebbe oggi o domani, mi viene 
a trovare...  

CICCIA: Il cognato di coso la, Enzo...è in disparte 
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IARIA: umh... 
CICCIA: secondo me è una cazzata... 
IARIA: Totu...  
CICCIA: ma è scemo questo... 
IARIA: ma Antonio pure lavorava... 
CICCIA: però magari lui la poteva vendere per fatti suoi... 
IARIA: ee, non basta con Toni... lui e Renato, Antonio no........  
CICCIA: dobbiamo vedere qualcosa? 
IARIA: aspettiamo oggi o domani che sono, se ce Claudio gli possiamo fare un bidone a questo, 

vaffanculo, glieli prendiamo e non gli diciamo niente a 
questo...(incomprensibile).....andiamo a vedere qualcosa ci anticipa e via, che poi si 
spaventa... se ci va bene sta cosa non gli diciamo neanche niente a compare Peppe, gliela 
prendiamo a questo...(incomprensibile)... due li ha già dati e rimangono dieci, se 
riusciamo a prenderglieli, pure sei... aspettiamo oggi o domani lì...  

(Pausa di riflessione) 
(Cambia argomento) 
IARIA: ..Ora non so chi è andato insieme, compare Peppe sabato era al matrimonio e non l'ha 

vista, ora gli domando se è andata a casa lassù, ora qua che cazzo vogliano da me... 
Quando hanno fatto le cose non divideva mai, ora è comparsa...  

CICCIA: e questo qua di coso si è messo a parlare? 
IARIA: si, secondo me gli è arrivata una richiesta ..(incomprensibile)... sicuramente questi qua 

sono andati la, che vanno a chiedergli alla femmina? Eh! Forse che non sono andati 
nemmeno... chissà cosa gli hanno detto...  

CICCIA: (incomprensibile) 
IARIA: ah? 
CICCIA: se uno l'hanno arrestato non è che vanno a trovare ad altri....quando esce dalla galera...  
IARIA: secondo me glieli ha dati, se l'ha presa doveva averla la, poi gliel'hanno presa quella che 

gli hanno trovato la... salvo che non era al corrente pure lei.... e ora dice sono venuti a 
trovarmi qua, io gli dico falli venire lì io vengo la, per vedere quello che 
vuole...(incomprensibile)..... io guarda che non so, non, non, no, sono venuto solo a farti 
dare la macchina..... ma io non ho voluto sapere mai ninete e non mi interessa niente di 
ste cose, mi dispiace, quello che ti abbiamo dovuto fare te l'abbiamo fatto, gli abbiamo 
dato, ci sono i soldi..... i primi glieli ho dati sabato nelle mani a lei, aveva debiti glieli 
ho pagati io di altro non mi sono mai interessato perchè, perchè glielo detto che non era 
cazzo di tuo marito gli ho detto, come glielo avevo detto a Rodolfo, doveva andare in 
fabbrica a lavorare solo questo, lui andava in giro con tutti, si mischiava, se l’è cercata 
che vai cercando!!! Non è che uno... mi dispiace che non aveva nessuno però coglione...  

CICCIA: si è fatto prendere da cazzone... 
IARIA: con quello la, pomeriggio erano insieme, che c'era.. si erano visti 

con Ciccio, e gli ha detto domani mattina te la salgo io... no, ...... no, 
no, scendo io stasera [vado a Torino, n.d.r.], si e vestito, scendo io, 
scendo io, che ha fatto lui, se l'è nascosta quando l'ha visti...ma che 
cazzo.  

CICCIA: può passare la il coso.... 
OMISSIS (I due raccontano le modalità con le quali i carabinieri hanno fermato CALLA' Vincenzo. 
Secondo loro doveva non fermarsi prendere tempo e buttarla via) 
IARIA Bruno, racconta che una volta insieme a CALLA' Vincenzo, sono andati ad Alessandria e ne 
nascondeva due etti nelle mutande, attaccati con lo scotch ai testicoli. 
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Da tale conversazione, peraltro, il P.M. pare evincere che IARIA Bruno era insieme a CALLA’ 
Vincenzo e SCALI Francesco nel momento in cui viene deciso chi debba andare a ritirare lo 
stupefacente (ovvero se SCALI il giorno successivo, o CALLA’ quella sera stessa). 
In realtà, in tale conversazione IARIA rappresenta di aver incontrato la moglie di Vincenzo 
CALLA’ alla quale avrebbe consegnato del denaro necessario a saldare dei debiti, nonché 
critica la condotta di CALLÀ, il quale a suo parere (come per CICCIA) non avrebbe dovuto 
fermarsi al posto di controllo dei carabinieri, spiegando poi che la cocaina avrebbe dovuto 
andare a prelevarla “CICCIO” (SCALI Francesco) il mattino successivo, e non CALLA’ (che 
ha voluto andare lui la sera). 
Ma non è dato sapere, veramente, come IARIA sia venuto a conoscenza di tale ultima 
evenienza, se direttamente o tramite i due pretesi correi. 
Inoltre, il racconto in merito ad un precedente viaggio ad Alessandria con CALLA' Vincenzo, 
non è di per sé decisivo per ritenere che IARIA sia coinvolto nel presente fatto di reato. 
Gli indizi in capo a IARIA, pertanto, rispetto a tale episodio, pur dovendosi confermare la 
sussistenza di stretti legami connessi al narcotraffico tra l’indagato e CALLA’ e SCALI, non 
sono gravi. D’altronde, proprio tali legami potrebbero spiegare la conoscenza, da parte di 
IARIA, di particolari dell’operazione, che non consentono però di individuare un contributo 
fattivo alla realizzazione della stessa. 
 
 
Successivamente all’arresto in data 30 aprile 2008 di CALLA’ Vincenzo, l’attività illecita degli 
indagati subisce una battuta di arresto. Bisogna tener presente che, oltre al citato arresto, il 15 
ottobre 2008 avviene nei pressi del KISS ONE l’omicidio di TRAPASSO Giuseppe ad opera 
di AGRESTA Domenico (cl. 88), SOLLI Vincenzo e CARATTI Maxwell, omicidio che 
concentrerà l’attenzione delle forze dell’ordine su tutto l’ambiente calabrese gravitante intorno 
a quel locale.  
Inoltre nella primavera del 2009 IARIA Bruno ha dovuto scontare un breve definitivo e il 7 
luglio 2009 è stato tratto in arresto per la vicenda estorsiva ai danni di PERITO Antonino. 
Tali difficoltà, che ovviamente non incidono sul consumo personale di stupefacenti, vengono 
registrate nelle varie intercettazioni che di seguito si riportano, intercettazioni in cui IARIA 
ribadisce il suo passato coinvolgimento in tale attività illecita, dimostrando di essere comunque 
interessato a riprendere il traffico. 
Si riportano tali conversazioni anche per evidenziare come, sebbene non ricorrano fatti 
specifici meritevoli di contestazione, il traffico di stupefacenti abbia convogliato, in varie 
operazioni, l'intervento di appartenenti anche a diverse locali (Cuorgnè, Natile di Careri, la cd. 
Bastarda, Volpiano). 
 
Progr. 1280 - 1284 - 1287 -1290 e 1291 rispettivamente del 22 e del 23.05.2008 - 
autovettura VW Golf in uso a Bruno Iaria 
L’auto è in movimento da Prascorsano verso il centro di Cuorgnè, poi si dirige verso Borgiallo e giunge in Via 
Bastiglia Frazione Priacco, nei pressi del il Night Club “Kiss One" (prog.1280). 
IARIA Bruno, MILETTA Gian Carlo e CARDACI Ignazio, assumono stupefacente all’interno dell’auto. 
 
Progr. 1281 del 22 maggio 2008 - autovettura VW Golf in uso a Bruno Iaria 
IARIA Bruno Antonio e CARDACI Ignazio discutono sulla possibilità di gestire un’attività di 
spaccio di sostanza stupefacente sia da parte dello stesso CARDACI Ignazio detto “Ezio”, sia di 
CHIANTARETTO Pier Marco (noto a questo ufficio poichè tratto in arresto per traffico internazionale di 
cocaina; all’epoca dei fatti, anno 2004, risultava in contatto con narco-trafficanti di origine boliviana con base 
logistica in Spagna).  
IARIA Bruno riferisce al suo interlocutore che in una circostanza aveva ceduto della cocaina a SOLLI 
Antonio (fratello di SOLLI Vincenzo) per fargliela spacciare. CARDACI é a conoscenza di quanto IARIA 
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gli sta riferendo e gli precisa che in quell’occasione, fu lui a spacciare lo stupefacente perché SOLLI non era stato 
in grado di gestire la situazione. Continuando CARDACI riferisce a IARIA di aver effettuato per conto di 
CHIANTARETTO, un viaggio in Svizzera per portare in Italia dello stupefacente; CHIANTARETTO 
nell’occasione lo aveva ricompensato con un etto di cocaina e venti milioni di lire. Discutono altresì di CALLA’ 
Vincenzo, arrestato per detenzione ai fini di spaccio di cocaina da questo Nucleo. Da questo colloquio emerge 
inoltre come anche PALU’, soggetto emerso come acquirente di CALLA’ Vincenzo, venga additato dagli 
interlocutori come spacciatore. IARIA esalta le capacità di quest’ultimo, mentre CARDACI lo ritiene poco 
competente.  
In relazione a questo colloquio va inoltre sottolineato come agli stessi siano noti plurimi canali di 
approvvigionamento tutti collegati direttamente con paesi sudamericani. In particolare, CHIANTARETTO 
Pier Marco reperiva la cocaina in Bolivia mentre GALORO Antonio in Brasile. 
 
OMISSIS (Parlano dell'effetto di un tipo di cocaina, che spacciava CARDACI Ignazio) 
Alle ore 23:26:42 scende dall'autovettura MILETTA Gian Carlo 
omissis  
(Discorrono di Marco e di sua moglie Rosi, che fumavano cocaina pura spendendo quasi tutti i soldi che Marco 
ricavava dallo spaccio. Sottolineano che quel tipo di droga è pericolosa poiché troppo potente. IARIA Bruno 
ricorda di averla fumata e che solo dopo due tiri aveva avuto l’impressione di volare) 
…omissis… 
Marco, in una circostanza, recatosi a casa di Ezio di ritorno dalla Svizzera, gli aveva mostrato droga e denaro 
contante per la somma di 300 milioni di lire. In un’altra circostanza è stato proprio Marco a chiedere ad Ezio, 
che si trovava a Cervinia, di andare a ritirare un carico di droga in Svizzera. Marco è partito, pernottando una 
notte a spese del committente, ed ha portato la droga in Italia. In compenso ha ricevuto un etto e 20 milioni. 
Dalle ore 23:32:57 
 

EZIO: ma va bè perchè io in quel periodo lì...io c’è l'avevo più buona e lui era nervoso 
per...(disturbi di ricezione)... 

BRUNO: si 
EZIO:  GALORO...(disturbi di ricezione)...  
BRUNO: (disturbi di ricezione)... 
EZIO: questo diceva come cazzo fai...(si sovrappongono le voci) era superiore alla 

nostra.......aveva la "lisca" pura.... 
BRUNO: gliel'ho data a Tonino SOLLI una volta... 
EZIO: gliel'ho tolta io poi....(incomprensibile)...  
BRUNO: lo so.... 
EZIO: Antonio me l’ha data a me e l'ho fatta fuori subito... 
BRUNO: quella li era proprio...  
EZIO: ecco bravo la "Top" quella li è stata il "Top" numero 1...Marco.... 
BRUNO: e gliel'ho data quando l'ha vista... 
EZIO: con quella bravo...e allora appunto  
BRUNO: minchia una sera a Genova...quella li te lo giuro sono rimasti hanno detto ma...in 

prima pensavano che...non ci crediamo che.... 
EZIO: però tu le hai viste le cose...però io sono contento..io lo giuro soldi non ne ho fatto per 

niente...però mi sono divertito  
BRUNO: non fai soldi con questa qua... 
EZIO: bravo però hai visto le cose belle le abbiamo viste noi....  
BRUNO: come non fai fai tu non fa nessuno perchè... 
EZIO: io sono contento...  
BRUNO: ascolta e meglio così.... 
EZIO: bravo sono contento  
BRUNO: se fai soldi va in galera... 
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EZIO: però almeno sono contento....  
BRUNO: le persone che hanno fatto soldi...(si sovrappongono le voci) 
EZIO: e non conoscono la cosa quello che...però a me da fastidio uno come poveretto ti giuro 

uno come Marco che la cosa veramente lui la conosce no!e la conosce 
veramente che poveretto non si meritava di andare...due tre volte l'hanno 
preso...sempre per sta cosa hai capito! Eee porca puttana non ti viene il nervoso...che 
lui la cosa la conosce...soldi non ne ha fatti perchè non ne ha fatti...perchè lo vedi 
uno che fa soldi Bruno...e la cosa buona però l'hai vista... 

BRUNO: lui secondo me c’è l'ha ancora adesso.... 
EZIO: è stato incastrato....  
BRUNO: adesso c’è l'ha... 
EZIO: ma lui secondo me...uno come lui c’è l'ha sempre...c’è l'avrà 

sempre.....c’è l'ha di diritto secondo me... 
BRUNO: no ma lui... 
EZIO: ma perchè non lavora  
BRUNO: l'altro giorno è andato a Roma.....lui...te lo dico io lui c’è l'ha....a me lui mi ha detto a 

me...ascolta lui... 
EZIO: lui c’è l'ha di diritto...  
BRUNO: fammi finire... 
EZIO: hai capito  
BRUNO: appena è uscito...ci siamo visti sai cosa mi ha detto...Bruno se vuoi 

che facciamo qualcosa...mi ha detto io la faccio arrivare e te la devi 
vedere solo tu.....gli ho detto Marco io...(disturbi di ricezione) 

EZIO: no ma io non voglio fare....anch'io non voglio fare...sai perchè non faccio un cazzo 
io....io potrei fare anche mi ha chiesto... 

BRUNO: (dovrebbe dire soldi o SOLLI) 
EZIO: bravo, e in più non voglio andare in galera...non hai capito....non c'è la 

gente che la conosce la "cosa" buona...  
BRUNO: ma a chi gliela dai? 
Omissis… 
EZIO: ma no ho capito....usano delle cose che non sanno cosa hanno in mano...passano le ore e 

poi dicono minchia...uno che ti dice poi minchia adesso devo andare a lavorare...cioè hai 
speso...ma testa di merda questo non è un lavoro!!! Cioè il lavoro più difficile al 
mondo...hai una cosa che altro che hai in mano... vale più di tutto... vale più dei soldi e 
tu mi dici a me adesso devo andare a lavorare....tu sei...ma allora stiamo lì sbagliando 
tutto  

BRUNO: e già... 
EZIO: Come fai, dagli allora che usano la "mannite" o che mandano a 

fanculo...come io le sigarette a me non piacciono e io non fumo hai capito...e non fumo di 
principio...però sta cosa qua e una cosa che io farò della base e la cosa è buona e 
nessuna la conosce... 

BRUNO: ascolta tu mi insegni la "cosa" è nata per tirarla non per fumarla 
EZIO: bravo!!  
BRUNO: questa cosa...chi la fuma e perchè la disprezza...perchè...io non è che dico... 
EZIO: Bruno devi anche tenerla la "cosa"...lo vuoi capire  
BRUNO: uno come MALACARNE....che la fumano solo... 
Omissis… 
EZIO: come cazzo fai...e poi come cazzo fai a pensare di andare a lavorare  
BRUNO: uno deve capire che fare vuol dire che... 
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EZIO: se devi fare dello zucchero uno fa finta....lascia stare io ti parlo di serie A...la 

serie A è il terzo business al mondo...ci sono le armi, il petrolio il 
prodotto e i soldi dopo arrivano...  

BRUNO: secondo me questa qua è prima... 
EZIO: terzo al mondo...ci sono armi, petrolio...ci sono gli organi 

penso....questa qua e poi i soldi vengono dopo questa 
BRUNO: secondo me questa è prima del petrolio e prima degli organi... 
EZIO: no...ma prima c'è il petrolio ci sono le armi come business...i soldi....è un business 

mondiale....e poi non lo so...poi è una cosa che diver...cambia le..  
Omissis…  
BRUNO: io l'ho visto a quell'altro li...gli ho detto vai via .. a Mimmo 
EZIO: ma che cazzo capisce quello scemo li...  
BRUNO :e appunto...se io devo portare ad una persona... 
EZIO: ma non sa neanche cos’è quello li...ma non centra...ma è un altra faccenda 
BRUNO: oppure come fanno certi...Peppe COSTANZO...con lui posso andare a bere una birra 

una bottiglia ma no che vado a fare come tutti quelli...e io di qua non ti offendere 
all'infuori di Marco ... di MALACARNE non vedo persone... 

EZIO: ma si...  
BRUNO: o PALU' 
EZIO: aaaa, ma lascia stare quello....non vale una minchia...ma quale PALU' lascia stare 

non c'è nessuno.....qua ci sono io e Marco punto e uno che può capire di tenere non 
capire tenere sai cosa vuol dire tenere il prodotto no le chiacchiere? io a tavolino se tu mi 
metti li 30 ore...30 ore io non mi alzo dal tavolo faccio alzare gli altri...quindi hai 
capito? 

BRUNO: lo so 
EZIO: e quello vuol dire tenere e sapere cosa fa uno  
BRUNO: come Marco secondo me non ce n’è 
EZIO: Marco è il numero uno...Marco (incomprensibile) però...  
BRUNO: però lui la cosa non la rovina....se tu la fumi la rovini 
EZIO: non ho capito questa cosa qua non l'ho capita lui che cazzo fà...lui secondo me...  
BRUNO: dimmi cosa....che cazzo vuoi la "cosa" è nata per tirarla non per 

fumarla... 
EZIO: non centra un cazzo, non hai capito un cazzo senti qua...  
BRUNO: non l'apprezzi...scusa non l'apprezzi perchè quella li con il fumo ti fa doppia...ti no no 

io ti dico l'ho fatta poco però non mi piace...(si sovrappongono le voci)io ho visto i 
colombiani in galera che abbiamo parlato...avevamo tempo avevamo tanto tempo di 
parlare...mi hanno detto Bruno la "coca" è nata per usarla...poi la 
fumano e un altro conto....però tu la gusti quando la tiri...la "coca" 
noi non parliamo di zucchero come dici tu... 

EZIO: no io parlo per principio, questo campo qua è difficile se no minchia io ero miliardario a 
quest'ora  

Omissis… 
BRUNO: uno che ha 1.000 euro adesso non c’è l'ha più... 
EZIO: ma non centra  
BRUNO: erano 10.000 euro... 
EZIO: bravo..  
BRUNO: noi non abbiamo una lira però possiamo dico per dire.. 
EZIO: bravo ma non è questo qua sai cos’è questo qua ti trasforma le persone...tu....uno questa 

cosa qua la gente cambi le persone gli fai fare quello che vuoi...io ad una persona 
fidati....io come sono io con l'esperienza che ho io gli faccio fare con questa qui un campo 
di prodotto...  
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Omissis… 
EZIO: non lo so...sta cosa qua non la devono toccare i bambini...i bambini 

non devono toccare questa cosa qua....si fanno male punto e basta, li 
usi poi li acchiappano vanno dentro e cantano e parlano perchè .. 
perchè.... (si sovrappongono le voci)...se poi mi sbaglio io non lo so...io quante volte mi 
sono parlato con voi...hai visto anche come si chiama poveretto a me dispiace per 
Enzino...ma io lo sapevo che andava a finire così...perchè non è 
capace...perchè si mette con.......i soldi vuoi i soldi...ma se ti metti 
con tutti gli sciancati....  

BRUNO: bravo.. 
EZIO: Cosa fai...io vedi almeno ho la fortuna ti posso giurare su mia madre...non ho fatto una 

lira però l'esperienza cè l'ho io?  
BRUNO: già che c’è l'hai 
EZIO: su quello dico e...e sei obbligato a farti male perchè come fai se no e la gente questa cosa 

qua...e cosa fai te la mangi poi una volta che c'è...e più la tocchi più la allunghi e tanto 
più c’è nè...e cosa vuol dire poi tanto la base e sempre quella...io l'ho sempre detto che 
non c'era niente...tutti quanti si fanno male...poi a me dispiace...  

BRUNO: Enzino di queste cose non capiva un cazzo 
EZIO: non capisce niente ancora adesso perchè non è portato per queste cose...  
BRUNO: mi ricordo che faceva .. è buona.. 
EZIO: che cazzo centra ma che cazzo.... Lui pensava ai soldi la cosa più sbagliata..  
BRUNO: non ha fatto un cazzo 
EZIO: non hai capito bene se una cosa vale più dei soldi tu non puoi fare soldi 

con una cosa che vale più dei soldi...  
BRUNO: bravo 
EZIO: lo vuoi capire o no!!  
BRUNO: io non ho mai fatto soldi con questa 
EZIO: e allora!! se ti dico io .....  
BRUNO: gli ho rimesso ho fatto brutte...nel senso... 
EZIO: ma anch'io...ma io sono contento...però sai a quanto gli ho fatto passare la fantasia 

però...sai che soddisfazioni mi sono preso a quanti...  
BRUNO: lo so 
EZIO: almeno quello porca puttana eh! Almeno la soddisfazione porca troia eh!! tutte le ore 

che mi sono...a stare a provare le persone...a provarle, provarle vuol dire metterle a 
tavolino e provarle no!(disturbi di ricezione) e che io l'ho sempre detto non c’è ne non c'è 
un cazzo da fare...se poi quello che ho visto non c'è nessuno...io ho visto minchia ho 
visto Marco che si è fatto 10 anni di galera e non ha mai trovato 
niente...ti rendi conto... 

BRUNO: cosa ha? 
EZIO:  perchè non li ha fatti lui...tutti provano...come cazzo fai a fare i soldi con una cosa che 

vale più dei soldi...io non ho mai capito..hai visto anche Antonio 
poveraccio...prova a fare le cose..si mette...ma cosa ti metti che non 
sei capace... 

BRUNO: se li faceva Antonio i soldi...li facevi tu, li facevo io....li facevamo tutti 
EZIO: minchia, ma io ero contento se li facevamo noi come si era già parlato...quando si stava 

seduti al tavolo che adesso...fatemi fare un ruolo però con gente con i coglioni e troviamo 
la gente come si deve a 15, a 15...però anche loro non c'è la facevano hai visto...io l'ho 
provati tutti i dottori quelli, Flavio quello...15 milioni a testa si ma io 
che facevo li prendevo e li giravo agli altri...mi prendevo la fetta 
però gliel'ho tolti a tutti a quelli...cosa devo fare...però cosa ha fatto poi 
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alla fine cosa hanno detto minchia come cazzo facciamo a spendere 15 milioni se poi ne 
guadagniamo 5...festa si...feste posso dire che ne ho fatte mi sono divertito però...  

BRUNO: tutti abbiamo fatto, ci siamo divertiti... 
EZIO: e io sono contento almeno....mi dispiace però uno come Marco che veramente è proprio 

bravo...che se messo...anche lui però e un coglione perchè lui va a usare la gente...dalle 
donne..(si sovrappongono le voci)...allora e coglione ma vai a “buttane” 
prenditi i soldi....prenditi i soldi allora poi le paghi e vai con i 
soldi...invece con i soldi non va...e con questa qua invece e.... 

BRUNO: gliela dava anche alla moglie di (forse FERRANDO).... 
Omissis… 
EZIO: ma per fare cosa per fare poi divertire agli altri e dare...ma anche tu l'hai visto l’ha 

tirata 20 volte...parliamo dopo 20 anni e ancora non mi dai ragione..  
BRUNO: ma perchè... 
EZIO: anche Paolo hai visto a Paolo come... se ascoltavano me non si 

bruciava invece anche lui non ha fatto niente non ha fatto niente bruciato il 
prod...e cosa ha fatto niente  

BRUNO: perchè Antonio, l'hanno arrestato? 
EZIO: e minchia anche lui...però almeno lui è diverso e uno come noi come te che ha la testa un 

figlio e moglie...anche lui mi è dispiaciuto quando ho visto Antonio perchè anche lui 
vedi....  

(Si sente sniffare) 
BRUNO: una volta, una volta aveva portato il "cappotto".... 
EZIO: ma forse anche tu 
BRUNO: perchè lui... 
EZIO: ma tu ma tu sei intelligente non sei scemo...ti dicono una cosa la vivi...la gente sbaglia 

perchè pensa di guadagnare con una cosa che non c'è la fai a guadagnare... 
 
Si osserva che dalla lettura intergale della registrazione CARDACI fa riferimento al proprio 
coinvolgimento in una importazione di stupefacente risalente ad almeno dieci anni prima. Il 
tempo trascorso e la genericità delle affermazioni non hanno consentito di muovere alcuna 
imputazione 
 
Progr. 1282 del 22.05.2008 - VW Golf in uso a IARIA Bruno. Bruno è in auto con Cardaci 
Ignazio detto “Ezio”. 

EZIO:  poi non so, io ho sempre, poi magari sbaglio io è...però mi sembra che non ho 
sbaglia...io ...(incomp)...perchè il galateo lo conosco in questo campo... 

BRUNO:  eh..bisogna apprezzare... 
EZIO:  ci va la gente giusta punto e basta... 
Omissis… 
BRUNO:  è per farsi solo vedere che ....eppure ci sono tanti tanti ragazzini...che si rovinano 

perchè e vabbè magari gli danno una striscia di carbonato per farsi 
vedere che usano la bamba ma non sanno cos'è...bicarbonato no... 

EZIO:  forse ho sbagliato sbagliato ...(incomp)...non so com'è sto campo qua è strano... 
BRUNO:  nemmeno Paolo conoscevo ..... 
EZIO:  e cosa ha fatto Paolo...glielo tolta di mezzo io ...cosa fa cosa fa cioè...è stato...e la 

galera poveretto ha fatto quella e gliel’ho levata tutta io... 
BRUNO:  ma non solo tu... 
EZIO:  ho presentato cosa dovevo fare con gli amici che c’ho...ho aiutato chi ho aiutato io ho 

messo quelli che conosco io ...bum bum bum bum prendiamo e gli ho fatto togliere tutto 
quello che c'era da fare ...han fatto tutto han fatto tutto han fatto tutto cos'han fatto 
alla fine...che m'hanno fatto pure entrare poveretto zio Pino che non 
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c'entrava un cazzo ...anche perchè s'è messo con gente di merda 
...giusto oh no...è perchè, perchè lui io però cos'ho fatto il possibile ho chiamato te, 
Antonio e lui...ho detto questi qua oh guarda gliela levo...cos'ho fatto ho fatto vedere 
tutte le cose ...zero tutto a me, avanza ...(incomp)...tutti mi gridano andate a fanculo 
tutti no... 

BRUNO:  e lui non ne capiva niente... 
EZIO:  eh...però e porca puttana Bruno allora, però c'era, io ho fatto il mio 

ruolo ho fatto questo...(incomp)...non posso fare tutto io no... 
BRUNO:  no... 
EZIO:  e poi io una cosa posso fare ...più che fare quello che ho fatto ho detto bum bum bum ho 

fatto vedere come hai visto anche a Marco...Marco bruciato poveretto, separato, moglie 
quello, il negozio... 

BRUNO:  come separato... 
EZIO:  Marco della...no...Marco quello lì... 
Omissis… 
EZIO:  perchè lui non conosceva niente...di sta cosa qua.... 
BRUNO:  ma appunto ma pure perchè, perchè tanto ne usava lui... 
EZIO:  però porca puttana quando questo qua ha detto ... 
BRUNO:  tu tu tu 
EZIO:  quando ha visto le cose buone...ha detto io voglio questa buona...vuoi quella 

buona...vieni con me.... 
BRUNO:  si però  
EZIO:  io vado lì.... 
BRUNO:  quella buona tu non puoi vendere pomodori per ... 
EZIO:  si ascoltami io...lo po....lui è arrivato coi soldi tutti... 
BRUNO:  tu non puoi vendere, vendere il prodotto ... 
EZIO:  e questo... 
BRUNO:  numero uno  
EZIO:  e questo non c'entra un cazzo questo mi fa quindici milioni (lire)...e fa, io 

soldi non ne ho, vuoi la cosa buona quindici milioni ci sono, 
perfetto....vieni con me vuol vuoi vedere ...allora una volta mi ha detto mi 
ha detto voi siete solo dei chiacchieroni che pensate di pigliare per il culo la gente... 

BRUNO:  ascolta quindici milioni quella lì....(incomp)... 
EZIO:  non c'entra un cazzo ...io l’ho preso io, ascoltami però l’ho preso.. l’ho portà....ho fatto 

il mio ruolo, ho fatto quello ...son tornato ho rischiato ancora di...(incomp)...però ho 
detto ...l'hai vista quella buona, eccola qua, bum....eccola qua, punto... 

BRUNO:  quella lì, non c'era un prezzo per quel...non non quindici non venti non trenta ... 
EZIO:  Però i soldi c'è l'aveva lui.... 
BRUNO:  si, però dico per dire quel....se lui s'è rovinato perchè ...(incomp).... 
EZIO:  noo...perchè non conosceva ....sai vendi frutta e verdura non mi rompere i 

coglioni.... 
Omissis… 
EZIO:  bravo e poi andare anche lì....e rovinare tutto per cosa .....che era 

miliardario con la villa la villa protestata tutto quanto un figlio due 
mogli ...e tutto quanto per cosa . 

BRUNO:  per, per ....(incomp).... 
EZIO:  e allora che ca...ma noo.....perchè non capisce un cazzo....ma che caz.... 
BRUNO:  lui lo so che....non è che come lui come Paolo che non capivano un 

cazzo... 
EZIO:  e allora che fine hanno fatto.... 
BRUNO:  eh...a piedi sono.... 
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EZIO:  non è questione di essere a piedi ..non no no perchè loro hanno capito un ca...loro 

pensano di far....vuoi fare i soldi....valli a fare vai a fare una rapina in 
banca.... 

BRUNO:  bravo....  
EZIO:  vai a fare in un'altro modo....loro pensano di fare i soldi con questa cosa 

qua....che è tutto sbagliato Bruno...perchè non puoi fare i soldi con una cosa che fa 
parlare la gente ...la gente questa qua ti trasforma cambia tutto...lo vuoi capire oh no... 

BRUNO:  lo so lo so  
EZIO:  vuoi fare i soldi...piglia una batteria fai una batteria vai a fare una 

ra...vai a prendere i soldi non puoi andare lì...a prendere una cosa per 
guadagnare....che non sai che cazzo prendi... 

BRUNO:  ci sono...(incomp)... 
EZIO:  ma, o sono scemo....e quello che non ho mai capito della gente, questi pensano, di fare i 

soldi con una cosa così....ma come cazzo fai a fare i soldi che ti fan passare la fantasia 
....sai il figlio parlo del...c'è li ha eh....i soldi...ma che soldi fai....... 
(incomp).... miliardario.... (incomp).... vado a fare i soldi...vedi della 
gente che dopo due secondi che piange... 

BRUNO:  lo so 
EZIO:  io ...(incomp)...che li vedi tutti tristi...che cominciano a pensare ah ma è vero ... 
....Omissis...... 
BRUNO:  già...quando mi hai dato i soldi fai quello che vuoi... 
EZIO:  eh..bravo hai capito?...perchè se devo pigliare le fighe usarle per sta cosa 

qua...cioè ma...non esiste neanche...vai non mi diverto neanche gli fai fare e 
come pigliare per il cu...non mi diverto neanche...cioè trasformi la gente e già che gli 
faccio fare due cose a una che so che è lì...da così...si...non c'è gusto...a me è bello vedere 
invece una ...con i coglioni che ti fa fare lei le cose così..lì vedi che cominci a divertirti 
no... se io devo pigliare una, usarla, e per trombarla fargli fare delle cose ...che non sa 
che cazzo usa ....e poi...cominciano a raccontarti ... 

BRUNO:  l'ottanta per cento ...sanno tutti i cazzi...e lo sanno 
EZIO:  e no no ma... 
BRUNO:  però non va bene... 
Omissis… 
EZIO:  poi la festa se vuoi farla vuol dire che la devi fare te...gestirla tu e 

usare tu la gente... 
BRUNO:  e già... 
EZIO:  perchè sennò, si fanno male...e non sanno... 
BRUNO:  e noi abbiamo...penso che, ti ricordi ... 
EZIO:  se son arrivato a quarantatre anni io...cioè... 
BRUNO:  come ...(incomp)... 
EZIO:  ma che cazzo non servono a niente...gli fai fare ..non servono a niente...li vedi lì...sò gia 

tutto non c'è soddisfa...li vedi lì...che son lì pensano di avere quattro sol...si mettete 
cinquanta euro...fanno coso, poi sai cosa fanno questi qua, li vedi lì...guardano l'ora 
bhè...e poi sai cos'è il bello, che dicono, finchè c'è n'è loro non si fermano mai vanno 
sempre avanti ...vuol dire che allora gli piace no stà cosa qua...qualcosa gli piace...e 
continuano il bello è che continuano vanno ancora dai negri a comprarsela a 
pigliarsi le palline avanti indietro perchè loro pensano di fare festa....ma che 
cazzo fanno...(incomp.)...posso fare festa io sono abituato come sei 
abituato te andare in Porsche in Ferrari ti danno la cinquecento tu 
cosa fai in macchina dici... 

Omissis… 
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EZIO:  che m'arriva uno che non capisce un cazzo in questo...se m'arriva uno come 

Marco...che mi dice, oh, qua c'è questo mi raccomando qua bhon...tanto 
di cappello che uno sai cosa fa...ma io non posso dico andare da un deficiente 
che mi dice tò che non sa che cazzo c'hai in mano e portargli i soldi a stò scemo qua e 
muovere tutta la gente e fargli usare delle cose che non sanno che cazzo hanno...cioè hai 
capito la differenza qual'è...quello che mi da fastidio, portare i soldi a uno che non 
capisce ...non sa che cazzo c'ha...che pensa di fare i soldi con una cosa che ...vale più dei 
soldi... 

BRUNO:  e già... 
EZIO:  e punto.... 
BRUNO: si fanno male 
EZIO:  e si fanno male si...guarda quel cretino di Manlio, quel bastardo lì no...e 

ancora...lì e poi il bello che mi fa ancora poi mi vengono a rompere il cazzo a me...e 
capito... 

BRUNO:  che fine ha fatto? 
EZIO:  ma che cazzo ne sò... 

Alle ore 23.59.59 l'ambientale si interrompe. 
 
Progr. 1283 del 22.05.2008 VW Golf in uso a IARIA Bruno 

omissis 
EZIO:  ma già, ma guarda che le strade uno che conosce il prodotto c'è le ha le 

strade; 
BRUNO:  ma cosa porta quello lì, anche (incomp) hanno detto questi qua noi ti paghiamo subito, 

dice che risponde MARCO che lo conosciamo;  
EZIO:  e bhe se c'è gente così come lui che sa piazzare si, ma ci deve essere 

il prodotto; 
BRUNO:  lui....lui....e...; 
EZIO:  se ce la fai guarda che io parlo con MARCO, MARCO viene con me 

e...però ci troviamo a tavolo una volta e ti fa tutto il lavoro, pure il 
lavoro prima; 

BRUNO:  che ne so io Peppe, lui...lui... se c'è il discorso che, lui mi dice; 
Bruno devo fare qualcosa, io domani mattina parto, e lui; 

EZIO:  a quanto pare lui lo dico già (incomp) di sicuro sai perchè lo fà, perchè lui sa dove 
andare bum...bum...; 

BRUNO:  dice io non voglio sapere di nessuno questo e poco, non di NATINO non di pinco 
pallino; 

EZIO:  ah....ho capito; 
BRUNO:  io dice lo faccio solo per te, dice perchè dico guarda che stare due anni e Ezio...lui sa che 

notte e giorno; 
EZIO:  ma ascoltami bene una cosa, guarda ti dico, MARCO sai hai presente MARCO e 

come uno qua in Canavese e come se fosse MARADONA; 
omissis 

 
Progr. 1523 del 14 giugno 2008 - auto VW Golf in uso a IARIA Bruno Antonio. 
CARDACI Ignazio cede dello stupefacente del tipo cocaina a IARIA Bruno, esaltandone l'ottima qualità. 
CARDACI, riferendosi all'approvvigionamento della cocaina riferisce a IARIA Bruno che sta lavorando per 
loro e che prima dovrà parlare con una persona. In auto in compagnia dei precitati vi é una terza persona non 
identificata. 

omissis 
CARDACI:- il discorso poi lo vediamo 
IARIA:-  noo mi fai parlare 
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CARDACI:- oh...m'hai rotto ... 
IARIA:- ti stò dicendo che qua ci abbiamo le cose le...(incomp)... 
UOMO:  e ma...(incomp)...che cazzo... 
IARIA:-  dopo che ho fatto il nome me ne vado a casa e vaffanculo... 
CARDACI:-  ascolta qua devi stare fermo un attimino, stai fermo...stai fermo eh...qua...allora 

schiaccia qua un minimo fate voi...io non voglio toccare niente, devo mangiare punto... 
IARIA:-  no io non mangio... 
CARDACI:-  poi Bruno sa qual'è la qualità...(Incomp)...dobbiamo passare ... da ... 

dobbiamo portare...dobbiamo parlare con lui...non si muove niente, 
va bene!!punto e ba...ha parlato quattro volte punto e basta eh...quante 
volte ho parlato..piglia la scheda che siamo coperti... 

IARIA:- ha la scheda...? 
CARDACI:-  ciò tutto quello che vuoi ...non cade niente qua...questo guarda che ci siamo 

quasi...fammi fare due tiri... 
UOMO:  e fai fai... 
CARDACI:-  bra...eh...siamo tre fratelli punto e basta siamo tre... 
IARIA:-  no...fratelli che io non devo..devo...(incomp)... 
UOMO:  non hai capito....pigliati stò coso... 
Omissis… 
Si sente sniffare... 
CARDACI:-  zio Bruno zio Bruno ha ragione ...minchia... 
IARIA:-  ...(Incomp)... 
CARDACI:-  ha ragione al mille per mille 
IARIA:-  è certo ... 
CARDACI:-  c'è e bhon, continua a fare una cosa ...(incomp)...che son sempre ...(incomp)... 
IARIA:-  che c'è che vai non voglià ...(incomp)... 
UOMO:-  no guarda Bruno ma ci mancherebbe...Bruno ma non è quello il fatto... 
IARIA:-  no m'hai preso per il culo...guarda che non giochiamo con le palline 

come facciamo...eh... 
CARDACI:-  ...(incomp)...basta...lui lo sa e la conosce la cosa ..è quella è lei è la 

nostra?...è la nostra zio è la nostra? 
Si sente sniffare 
CARDACI:-  eh hai capito, io ...non voglio farmi male ancora è...non dico qua, in 

questo campo, ti dico zio...io la conosco bene la cosa questa qua è 
forte è nostra... 

UOMO:-  forte questa... 
CARDACI:-  e minchia...a me..a me ..se è quella non so... 
UOMO:-  io penso che sia ....com'è... quella... 
CARDACI:-  non cade niente qua...non cade niente...vi svegliate, ti svegli...eh...ti svegli....eh...quel 

cazzo di cappellino del cazzo ti svegli...e fai incazzare il mio compare che s'incazzava 
prima ...e ha fatto finta che scherzava poi scaricava gli...(incomp)... 

IARIA:-  si dai dai dai non rompere i coglioni dai ... 
CARDACI:-  eh 
IARIA:-  fai la cosa via...se non c'è...è inutile che facciamo.... 
CARDACI:-  eh non c'è ...cosa vuoi da me...e come faccio ...(incomp)...sto 

lavorando per voi... 
IARIA:-  eh......(incomp)...rompi i coglioni che lavorate per voi... 
CARDACI:-  e mi dici a me...(incomp)....non cade niente qua... 
IARIA:-  lo so che non cade niente quella roba lì...prima  
UOMO:-  ...(incomp)...dappertutto...dappertutto 
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CARDACI:-  ...e ci siamo quasi zio ..punto...e calmatevi è qua è tutto qua non ho 

toccato niente okey...fatto...(incomp)...qua c'è la polpa...cosa volete fare 
qua... 

 
Da notare che nella seguente conversazione IARIA Bruno espressamente manifesta i suoi 
timori di essere controllato dalle forze dell’ordine, a riprova della ragione per cui l’attività di 
spaccio in quel periodo era stata ridotta se non abbandonata. 
 
Progr. 187 del 9 agosto 2008 - auto VW Golf in uso a IARIA Bruno 
IARIA chiede a SOLLI se sia in possesso del recapito telefonico di tale “TONINO” il 
quale a suo dire quella sera, gli avrebbe dovuto recapitare dello stupefacente. SOLLI 
non lo possiede e gli specifica che questi sarebbe stato convocato un paio di volte ad Ivrea e per questa ragione 
non ha memorizzato il numero. 
IARIA é arrabbiato con costui perché gli aveva dato appuntamento per le 22.30 e poi non si era presentato. 
SOLLI precisa che questo soggetto a volte sparisce per diversi giorni. 
IARIA esterna al proprio interlocutore che nel corso della mattinata era stato a Volpiano e lì gliela 
volevano regalare; egli l’aveva rifiutata perché temeva di essere controllato dalle forze 
dell’ordine. 
 
Nella conversazione che qui di seguito si riporta AGRESTA Antonio detto “TOTU” e IARIA 
parlano di un quantitativo di stupefacente che dovrebbe arrivare dalla Spagna; discutono su chi 
eventualmente incaricare del trasporto. 
 
Progr. 777 ambientale del 10 ottobre 2008 vettura VW Golf in uso a IARIA Bruno 
Sull’autovettura di IARIA sale AGRESTA Antonio detto “Totu”. I due che da Volpiano si stanno 
spostando presso l’officina di GIOFFRE’ Giuseppe dapprima discutono e chiedono notizie di vari soggetti ad 
entrambi noti, quindi, delineano un traffico di stupefacenti. 
IARIA informa il proprio interlocutore di essere in attesa di ricevere una “ambasciata” da parte di tale 
“Micu” e spera che ciò avvenga quanto prima. Continuando, riferisce che gliel’hanno portata ma di 
qualità scadente.  
AGRESTA rivela che é in attesa di riceverne dalla Spagna, dove hanno un amico: 
cinquanta per se e cinquanta per “Micu”. IARIA propone per un eventuale trasporto suo cognato 
che di professione fa l’autotrasportatore. Costui, che solitamente trasporta maiali, se interpellato da Bruno 
sarebbe disponibile ad effettuare lo spostamento occultando la sostanza nella parte anteriore dell’autoarticolato. 
In seguito alla proposta formulata da IARIA Bruno, AGRESTA gli riferisce che per il trasporto potrebbero 
anche avvalersi della collaborazione di “PIPPO” [n.d.r. Giuseppe SCHILIRO’ detto Pippo - cognato di 
Giuseppe GIOFFRE’].  
Dai successivi contenuti, si percepisce chiaramente come l’operazione illecita in argomento fosse già stata 
concordata precedentemente nel mese di agosto probabilmente in Calabria. Infatti, IARIA rigetta la proposta di 
AGRESTA di far effettuare il trasporto a “PIPPO”, poiché dell’iniziativa ne sarebbero solo a conoscenza i 
“responsabili” che, seppur promotori, non avrebbero dovuto di fatto comparire agli occhi di terze persone. Tra 
questi, oltre ai protagonisti del colloquio, vengono nominati GIOFFRE’ Giuseppe e MARVELLI Giuseppe. 
Testualmente: 
 

AGRESTA:  …(incomprensibile)...c’è pure Pippo [n.d.r. Giuseppe SCHILIRO’ detto Pippo-
cognato di Giuseppe GIOFFRE’] eehh… 

IARIA:  per questo fatto…voi non vi esponete con lui…siccome sapete…che siamo rimasti…se 
parliamo per quel fatto non è un problema...basta che…questa è una cosa 
nostra di agosto no...noi la dobbiamo portare la a...(incomprensibile)...che poi ad 
arrivare il camion non è un problema…(incomprensibile)…ha chiamato a 
GIOFFRE'... (incomprensibile).. quando arriva Ciccio… (incomprensibile) … 
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Bastiano! …(incomprensibile)…con il camion…(incomprensibile)… chiama a 
Brunello che c’è a tale punto… 

AGRESTA:  e lo deve accompagnare! 
IARIA:  lo deve accompagnare a…(incomprensibile)…sul posto…e loro…facendo così…poi 

viene dietro di noi…non appena il “guscio” [ndr. - Cassone da trasporto merci o 
Container] è nostro però…noi ci…noi l’aspettiamo là…poi il problema è 
loro…noi…il problema che non figuriamo…e non dite niente…non 
figuriamo che veniamo col camion…non lo devono sapere che noi lo 
sappiamo…(incomprensibile)…siete d’accordo con Pasquale?!… 

AGRESTA:  (incomprensibile)… 
IARIA:  questo è il camion dell’amico nostro…dobbiamo andare piano…è un 

autoarticolato…(incomprensibile)…questa è una cosa scientifica che la 
devono sapere solo i respons…(per una frazione di secondo si interrompe la 
linea)…e Peppe MARVELLI! [Giuseppe MARVELLI]  

AGRESTA:  …(incomprensibile)… 
IARIA:  sembra che deve salire con una bisarca…trasporta 

maiali!…(incomprensibile)…mio cognato non vuole sapere niente!…lo fa per 
me…chi glielo deve dire…(incomprensibile)… 

AGRESTA: (incomprensibile)… 
IARIA:  (incomprensibile) dice che lo mette in qualche posto là avanti…(incomprensibile)…di 

queste cose non ne vuole sapere!…(incomprensibile)…che poi si cerca un garage e 
andiamo e lo lasciamo! 

AGRESTA:  si…si! 
IARIA:  e poi… 

 
Prog.930 del 31 ottobre 2008 - VW Golf in uso a IARIA Bruno 
IARIA Bruno e CAPECE Cosimo discutono di estorsioni, armi e di un probabile trasporto 
di stupefacente. IARIA chiede a CAPECE se si sia già attivato per reperire un furgone 
da utilizzare per un viaggio in Spagna. CAPECE gli risponde che ha fissato l’appuntamento in 
serata; IARIA gli riferisce di non fare ancora il contratto. 
Alle ore 16.12 l’autovettura monitorata raggiunge via Ala di Stura di Torino, luogo in cui CAPECE e 
IARIA si incontrano con ARGIRO’ Vincenzo. Nell'attesa i due parlano di armi, probabilmente pistole, dei 
relativi prezzi e della possibilità di realizzare appositi silenziatori. 
 
Progr. 1178 - 1179 del 4 dicembre 2008 - auto VW Golf in uso a IARIA Bruno 
Dal colloquio tra IARIA Bruno, MILETTA Giancarlo e CARDACI Ignazio discutono su come e da chi 
procurarsi sostanza stupefacente per uso personale. Tra le ipotesi gli stessi concordano sul fatto di non reperirla 
in via Brigate Partigiane e quindi accennano a Franco di Castellamonte, quest’ultimo già emerso nel colloquio 
nr.91 del 13 luglio 2008 ed identificato in GAROFALO Francesco. 
n.1178 - dalle ore 21:02:23  

IARIA: .... Aeh Giancarlo! 
MILETTA: eh! 
IARIA: andiamo a prenderne un minimo? 
MILETTA:  ma io non ci posso andare là... 
IARIA: no? 
MILETTA: no... 
CARDACI: io posso andare, io si.... però io posso andare... 
IARIA: e vai... 
CARDACI: no, però non mi piace andare la.... 
IARIA: dove? 
MILETTA: no, ma ultimamente non è buona eh! Bru!! Secondo me eh! Poiii!! 
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IARIA: e qua in via Brigate? 
MILETTA: ma va per carità, in via Brigate no... 
IARIA: eh? 
MILETTA: non so, fate voi io non è che, non so....bo... 
IARIA: puoi andare li? 
MILETTA: Ezio lo sa, che lui (bestemmia) che quello mi aspetta, diglielo tu no, minchia!!! 
IARIA: puoi andare li? 
MILETTA: non lo puoi trovare un minimo per lui? Non lo puoi trovare? 
CARDACI: (si sovrappongono le parole) Marco (MILETTA e CARDACI strascicano le parole) 
IARIA: ah!!! 
CARDACI: ouh! Hai finito? 
IARIA: come finito, mica vengo qua a bere e ubriacarmi io... 
MILETTA: appunto... 
IARIA: un ubriacone sono io? Se c'è un minimo andiamo a prenderla, se no me ne vado a 

fanculo io, mica vado ad ubriacarmi... 
CARDACI: vado a prendere, vado a prendere cosa scusami!!! 
IARIA: li dov'è? Li a coso come ce l’ha? A Castellamonte... 
MILETTA:  che sappia io ho chiamato a qualcuno e ha detto che non è buona, 

che non è piaciuta, poi io non lo so non ci ho messo mano perchè è 
da un po cheeee, non potrei dirti, poi se tu sei andato non lo so... 

CARDACI: mai andato io... 
MILETTA:  si vede che qualcuno è andato e non è piaciuta.... 
CARDACI: non so chi è andato.... 
IARIA: dove? 
MILETTA: (si sovrappongono le voci) 
IARIA: ah? 
MILETTA: da Franco... 
CARDACI: no, no, no... 
MILETTA: da Franco 
CARDACI: no, no, no...punto, basta... 
IARIA: qua? 
MILETTA: qua io non lo so, non sono mai andato.... 
CARDACI: quando sei andato stronzo? 
MILETTA: non sono mai andato, punto... 

 
Progr.1707-1708 VW Golf del 17 gennaio 2009 in uso a IARIA Bruno 
IARIA Bruno e CARDACI Ignazio nel colloquiare tra foro discutono sul consumo di “cocaina” e sulle 
qualità della sostanza che si trova adesso sulla piazza, rivendicando che quella che cedevano loro era di migliore 
qualità. 
Progr. 1707 

omissis... 
IARIA: ascoltami ma come possiamo combinare 
CARDACI: come vogliamo noi 
IARIA: rischiamo rischiamo 5-6 pezzi e vaffanculo...il discorso se lei ci sta 
CARDACI: secondo me ci sta sicuro perchè a me me la chiesto lei ah!!! 
IARIA: lo sai dove abita? 
CARDACI: no io l’ho conosciuta qua 
IARIA: lui è qua adesso come possiamo combinare 
CARDACI: e non lo so io...questa qua gliela puoi dare.......gliela porta questo qua gliela porta 
IARIA: (incomprensibile) 
CARDACI: a me no... 
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IARIA: però non voglio aggiungere niente.... a me me la dà a 50 e 50, però agli altri gliela da a 

70 
CARDACI: si lo so e qua tutto il giro....ma non possiamo ............ 
IARIA: magari quella 
CARDACI: e bè ci aspetta....stiamo qua che abbiamo un problema che dobbiamo fare una cosa...io 

non so...io fino a lunedi non ho una lira  
IARIA: se siamo in due e anzichè di uno facciamo due e però....... 
CARDACI: io sono sincero quando li ho sai come faccio io, se non li ho!! 
IARIA: (incomprensibile)... 
CARDACI: non ne ho proprio io... 
IARIA: come possiamo fare per comprare un paio di pezzi...quello li sono sicuro 

che ci sta 
CARDACI: a va bè però non è qua adesso...e non so neanche dove abita, magari poi il sabato 

escono....... 
IARIA: si...ma non dico per dire per fare una cosa che ce la andiamo a prendere io e te...due 

ancora..uno due, speriamo che non c’è quell'altro sciancato.... 
CARDACI: ma da queste qua  
IARIA: (incomprensibile) 
CARDACI: e non lo so neanch'io... come dici tu 
IARIA: ...come dici tu però..... dobbiamo pagargliela...... se gli dici 5 glieli devi 

pagare subito... 
CARDACI: no non lo so io...cosa dici tu? E tu lo sai conosci questi qua ... con te 
IARIA: no lui mi ha detto così e me l'ha portata però 
CARDACI: e lo so 
IARIA: io non vado li se viene quello dice si quello li aspetta però sempre 5 glieli devi 
CARDACI: ma quelli vogliono i soldi Bruno 
IARIA: (incomprensibile) 
CARDACI: non ne ho, dove cazzo li prendo non li ho ti ho detto se non li ho 

(incomprensibile) 
CARDACI: tutte le sere vengono su 
IARIA: lo so lo so 
CARDACI: e come vuoi tu come dici tu... 
IARIA: non lo so magari faccio 2... 
CARDACI: vuoi parlare con questo qua?....... 
IARIA: no ma lui con me non dice niente, hai visto quello sciancato 
CARDACI: e ma dice qua c’è quel Peppino dentro 
IARIA: poi Riccardo non sai neanche dove abita.... 
CARDACI: appunto io non lo so....sta giocando alle macchinette e alla prima macchinetta che gioca 
IARIA: tutto si gioca 
omissis... 
CARDACI: io non so dove cazzo abita quello però 
IARIA: abita solo 
CARDACI: quello li fa festa tutte le sere perchè cè anche il Gigino...come si chiama il nipote di 

quello li....... 
IARIA: (incomprensibile) 
omissis... 

(I due si accordano di andare da questo soggetto che sta giocando alle macchinette per comprare dello 
stupefacente) 
 
Progr. 1708 
omissis...Alle ore 22:13:03 l'autovettura si ferma in via Battaglia a Cuorgnè. 
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I due sono in auto, stanno preparando per consumare lo stupefacente, CARDACI si fa passare un CD per 
appoggiarla, IARIA gli dice di fare attenzione di non sporcare l'autovettura. 
Dalle ore 22:14:18  

CARDACI: ... Quella "Bamba" che avevamo noi porca puttana... 
IARIA: va bono va... 
CARDACI: ti dicevo, avevamo la serie "a" no? Ti ricordi quella sera? 
(in auto si sentono rumori) 
IARIA:  io mica.... 
CARDACI: gli sciancati continuano ad usare ste cose qua, che cazzo capisce 

quello che gioca alle macchinette... fanno bene però quelli... però 
minchia la "cosa" buona ce l'avevamo noi e... Io mi ricordo quando 
c'eravamo noi non c'era più quello li, o sbaglio? Ti ricordi buste che avevamo noi? 
Quante notti abbiamo portato fuori in macchina... E' la stessa?  

IARIA: questa è la sua....questa era meglio... ah!  
CARDACI: questa è meglio... 
(si sente un rumore tipo strofinio) 
CARDACI: qua ne vengono altre 6 o 7, vedi la differenza e... hai capito o no? 
(si sente un rumore tipo sniffare) 
CARDACI: questa è meglio, e già meglio di prima e... 
(si sente sempre un rumore tipo strofinio) 
(si sente un rumore tipo sniffare) 
IARIA: e, non è male, male...però... 
CARDACI: sarà già meglio... 
IARIA: si 
CARDACI: pero l'altra lì, quella di coso di Angelino era meglio... 
IARIA: uhm... 
omissis  
Dalle ore 22:19:57 
IARIA: quella li secondo me è la migliore, quella di Tiziano... 
CARDACI: secondo me era meglio quella là, il profumo della base dico e... io 

mi ricordo i gusti più o meno, io è un po’ che non la uso più tanto... io non è 
che tutti i giorni vado a fare ste cose.... 

IARIA: no, nemmeno io, io quel giorno non ho fatto un cazzo, tu magari hai fatto... 
CARDACI: no, ti giuro non ho fatto niente... Ci credi o no? 
IARIA: io non ho fatto niente.. 
CARDACI: non sto facendo un cazzo io zero, è vero perchè minchia ho paura, 

se mi capita qualcosa!!! A me mi hanno chiesto tutti se volevo fare 
qualcosa vedi tu... Ho fatto un po di feste, lo sai con chi l’ho fatta? 
Con quello di Pont, con Paolo, con quella lunga, quella alta e lunga, che però 
avevano i soldi loro, li portavo li...  

IARIA: Paolo chi? 
CARDACI: Paolo, quello di Pont il responsabile, l'ho fatto lavorare con il 

cognato di DE STEFANO Enzo, San Lorenzo quella Laura di Pont 
Alto  

IARIA: ah, (incomprensibile)? 
CARDACI: ma quello è miliardario.... 
(CARDACI dice che questo cercava sempre lui) 
OMISSIS 

(IARIA chiede a CARDACI se questa Laura l'argentina ci sta, lui gli dice che dopo due sniffate non capisce 
più niente. Attualmente sta con questo Paolo.  
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Paolo ha due fabbriche, ove in una di questa a Sant' Angelo, CARDACI ha fatto entrare il cognato di Enzo 
DE STEFANO. Paolo è anche amico di Mauro, ha una centrale a Pont. CARDACI gli dice che questo è 
buono, è miliardario, bisogna tenerlo bene) 
 
Nr.1811 e 1812 del 23 gennaio 2009 - VW Golf in uso a IARIA Bruno 
IARIA riferisce a CARDACI Ignazio di una cessione di cocaina fatta con la collaborazione di PITITTO 
Salvatore. Bruno descrive le varie lavorazioni a cui avevano sottoposto la cocaina con l’utilizzo dell’etere. Egli 
esalta le qualità di quella sostanza asserendo che quell’affare gli aveva garanti lauti introiti. 
CARDACI, che conosce la procedura utilizzata in quell’occasione dallo IARIA, gli riferisce che anch’egli 
l’aveva usata per trattarne ingenti quantitativi - testualmente: 
e per forza, ma li ho fatti io; ne ho fatti di più di te di giorni e io avevo dei kili dei cosi 
in mano!  
Successivamente CARDACI esalta le qualità della cocaina che detiene e che intende consumare con Bruno. I 
due si accordano anche per recarsi il venerdì successivo in un luogo dove potranno cedere dello stupefacente, far 
festa e guadagnare del denaro.  
 
Progr. 957 del 2 marzo 2009 Renault Clio in uso ad AGOSTINO Nicodemo 
AGOSTINO Nicodemo prospetta a LINO Antonio l’intenzione di entrare nel commercio della cocaina.  
omissis 
Dalle ore 18:10:47 

AGOSTINO: ...bò! Se devo rischiare mi butto nel giro della "farina" (disturbi di 
ricezione)..ah? 

LINO: (disturbi di ricezione) 
AGOSTINO: (incomprensibile).. col giro della farina ( ndr cocaina ) qualche 7 mila euro 

al mese ti escono 
LINO: si 
AGOSTINO: nel piccolo senza che ti allarghi tanto.....senza che fai "tanti 

cinema" [ndr senza dare nell'occhio].... 
LINO: si 
omissis 

 
Progr. 619 del 4 aprile 2009 - FIAT Grande Punto in uso a IARIA Bruno 
IARIA Bruno e CARDACI Ignazio detto “Ezio” cercano invano di contattare BELCASTRO Valerio 
per l’acquisto di stupefacente; poiché non riescono a trovarlo, “agganciano” un cittadino albanese che gli 
procurerà della cocaina da un altro suo connazionale, abitante a Cuorgnè (vds amb. progr. 620). 

CARDACI:  Volpiano, non mi ricordo dove mi ha detto; 
IARIA:  alle dieci?; 
CARDACI:  e be, andiamo a vedere che cazzo me ne frega; 
IARIA:  io lo chiamo Ezio; 
CARDACI:  e; 
IARIA:  cosa serve a quello?; 
CARDACI:  questo qui ne voleva cinque, adesso però non so dove cazzo è 

andato, se n'è andato... incomprensibile...in Tavernetta [bar di Cuorgnè] 
gli ho dato l'appuntamento, dove lo mandavo; 

IARIA:  non lo so io, ti sto dicendo; 
CARDACI:  gli ho detto vai lì aspettami se arrivo un quarto d'ora; 
IARIA:  sai perchè; 
omissis... 
IARIA:  secondo te è in casa; 
CARDACI:  non lo so io sono io non posso sono a piedi; 
IARIA:  no lui; 
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CARDACI:  non esce si chiude, c'è la mamma qua da lui; 
IARIA:  non mi ha detto, mi ha detto Bruno ...incomprensibile...ci vediamo 

domani mattina alle dieci, non è per domani mattina però adesso se 
lo becchiamo li; 

CARDACI:  sono passato al bar ma hai visto che non c'era nessuno al bar oggi; 
IARIA:  no, io ti sto chiedendo a te, lui secondo te dove può andare?; 
omissis... 
CARDACI:  che macchina ha? Aspetta che so che ha una macchina; 
IARIA:  una Fiesta; 
CARDACI:  ha una Fiesta, guarda se c'è la macchina che lo vediamo; 
IARIA:  ma fuori la lascia; 
CARDACI:  o dentro o fuori; 
omissis... 
IARIA:  è li, è quella che cazzo di macchina è; 
CARDACI:  ma c'è la madre, c'è la madre; 
IARIA:  non mi interessa, gli dico che sono Bruno; 
CARDACI:  e chiedigli se c'è; 
IARIA:  cosa me ne frega della mamma; 
CARDACI:  e che ti conosce; 
IARIA:  se c'è lui magari apre la bottiglia; 
CARDACI:  va be ma tanto...vedi se è aperto il cancello ...; 
IARIA:  bravo; 
CARDACI:  scendo anch'io?; 
IARIA:  no; 
CARDACI:  fai tu fai tu lascia a aperto; 
Iaria scende dalla macchina per pochi secondi poi risale 
IARIA:  una ragazza era; 
CARDACI:  non so io, non no tanta confidenza; 
IARIA:  no ti sto dicendo una ragazza era; 
CARDACI:  non l'ho mai visto una sera ci credi; 
IARIA:  ti sto dicendo che l'ho visto oggi al Karaoke e mi ha detto che alle dieci 

era qua; 
CARDACI:  ...incomprensibile...; 
IARIA:  dice non c'è, ...incomprensibile...lui era apposto; 
CARDACI:  e che ti devo dire, io sono a piedi se no andavo...dove cazzo devo andare poi, io mi 

aspettavo di vedere qualcuno li, a quest'ora ero buttato in Tavernetta io ancora, 
quello voleva andarsene a Torino a prenderla a Torino quell'altro; 

IARIA:  no..; 
omissis... 
CARDACI:  sai dove possiamo andare a vedere?.. fai un favore al bar del Pinelli che c'è sempre 

dentro quello quello quello, sono tutti li; 
IARIA:  ...incomprensibile...; 
CARDACI:  e guarda io la Fiesta la conosco; 
IARIA:  non abita pure Giancarlo qua a Robietto?; 
CARDACI:  no, non c'è qua, almeno la macchina no, ascolta qua sai dov'è, se 

vogliamo fare qualcosa dai cinesi li c'è il tipo li, c'è uno li piccoletto 
che è sempre con "tenda" e la vendono sempre ce l'hanno sempre, 
andiamo a vedere questi qua qui dai cinesi te lo dico io; 

IARIA:  non c'è; 
CARDACI:  sono tutti li; 
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IARIA:  domani mattina lui mi diceva stasera e io gli ho detto no stasera non esco, e lui dice 

passa da casa mia e io gli ho detto di no, mi ha detto al massimo alle dieci ci vediamo 
da Marco, però io stasera lui mi ha detto che alle dieci era apposto; 

CARDACI:  per carità io oggi non l'ho visto, io oggi sono uscito ti giuro sono arrivato a casa ieri sera 
alle cinque e mezza ci credi con quel ragazzo alto mi sono messo a letto; 

omissis... 
CARDACI:  non l'ho vista, ti dico ho fatto un metro, comunque girano tutti alla stazione, alla 

stazione c'è uno che...; 
IARIA:  andiamo lì; 
CARDACI:  c'è uno; 
omissis 
CARDACI:  se non c'è nessuno sono tutti qui, qua dentro ci sono tutti vedi questo qui è albanese e 

questo qua pure; 
IARIA:  albanese non c'è nessuno qua; 
CARDACI:  e qua che vengono giù tutti, questo qua è il nipote di Gardano e poi l'altro albanese che 

ce l'ha, gliela porta sempre alla bionda alla bambina la lassù da Aldo che cazzo dici?; 
IARIA:  vediamo! vedi che abbiamo un appuntamento; 
CARDACI:  beviamo qualcosa e poi andiamo a prendere a Nico. 

I due scendono dalla macchina al bar della stazione di Cuorgnè. 
 
Progr. 620 del 4 aprile 2009 - FIAT Grande Punto in uso a IARIA Bruno 
IARIA Bruno, lasciato CARDACI Ignazio, si reca a ad acquistare stupefacente del tipo “cocaina” con la 
mediazione di un cittadino albanese, n.m.i.. 
omissis 

IARIA:  Capito? Un amico, ti faccio fare un favore e via, e poi tu fai un regalo a lui, non mi 
interessa a me non mi interessa guadagnare cinquecento euro ad una persona come me 
che lavora e ha una bambina piccola io non mi approfitto, tu a me non mi 
conosci io ti dico che sono una persona come sei tu e sono tutti 
corretti e onesti... La bambina dove ce l'hai a casa tua no?  

UOMO:  si; 
IARIA:  hai la famiglia qui tutto; 
UOMO:  no io non, sono sposato con una ragazza italiana qua; 
IARIA:  a, no pensavo che c'era mamma papà tutti; 
omissis... 
IARIA:  e, io ti dico che ...con me non perdi niente...; 
UOMO:   io questo paese; 
IARIA:  troppi infami, io ho fatto quattro anni di galera, quattro anni; 
UOMO:  li becchi e li vai a picchiare... 
omissis... 
UOMO:  quante ne vuoi? Te ne interessa uno o.... 
IARIA:  due .. vedi se ce ne ha due..  
UOMO:  boh finito.. l'ultimo.. io te la dò che cazzo me ne frega; 
IARIA:  ...quello che è ti do io, per me... Io ti prometto solo che per la patente, perchè poi dici 

Bruno è una persona corretta. Dove andiamo?; 
omissis... 
UOMO:  ma io la pago troppo cara.. 50 euro al grammo è cara... 
IARIA:  a te la fanno cara perchè se devi rivenderla devi guadagnare 

qualcosa; 
UOMO: troppo cara non va bene; 
IARIA: . dove abiti? Dimmi tu dove mi devo fermare; 
UOMO:  fermati qua; 
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omissis... 

L'uomo alle 22.20 scende dalla macchina per qualche minuto per andare a prendere lo stupefacente, risale alle 
ore 22.24. IL GPS localizza la macchina in via Cottolengo di Cuorgnè. 

omissis... 
IARIA:  usciamo di là.. quanto ti devo.. quanto di devo di?; 
UOMO:  non lo so.. boh; 
IARIA:  vedi tu; 
UOMO:  dammene cento, non guadagno niente.. poi quando è.. ; 
IARIA:  io.. io ho una parola ho come ce l'hai tu, non ti preoccupare che 

io...è buona?; 
UOMO:  minchia questa qua è buona; 
IARIA:  usciamo di qua va ...incomprensibile...; 
UOMO:  però è cara "bestemmia"; 
IARIA:  a me.. il tuo paesano a me, lo hanno arrestato adesso, era a Torino corso Regina e 

anche le donne sai quanto la faceva a me? trentacinque proprio come...fumo anche e noi 
cento euro; 

UOMO:  ce ne gente... 
IARIA:  io va ...in galera con...; 
UOMO:  però con quella gente vedi ...non va bene, non si scherza; 
IARIA:  io, io il mio amico tuo paesano era dentro con me, è andato in 

Albania, quando entra lo beccano, li aveva fatto un omicidio e si è fatto tre anni con 
me, diciotto anni di galera lì...; 

UOMO:  appena entri se ti pescano...incomprensibile...; 
IARIA: allora rimaniamo così lunedì io passo da Aldo; 
UOMO:  dai; 
IARIA:  ci vediamo li ti porto io tu porta i documenti, la patente...io non 

guadagno una lira, ti faccio vedere io non voglio ne duemila ne 
duemila e cinque ne tremila, quello che è novecento mille quello 
che costa non paghi nemmeno le guide, se guadagni cento euro te, io non 
vado a rubare cento euro a te, sarei un miserabile non un amico, poi tu...cinquemila 
euro...cinquemila euro gli porti cinquanta patenti, io ho due, hai visto qua?.capito, altro 
che cinquemila euro, porta mille euro e tanto la paghi quanto la pago io come costa li, 
non devi pagare niente, devo andare che abbiamo lasciato questo deficiente, ci vediamo 
da Aldo stammi bene; 

UOMO:  ciao; 
L'uomo scende dalla macchina e sale Cardaci Ezio che nel salire ringrazia l'uomo. 
Il GPS localizza la macchina in via Torino nei pressi del bar 15 di Cuorgnè. 

IARIA:  e grazie, la serietà conta con le chiacchiere non te la dava ne a te ne a 
quell'altro; 

CARDACI:  no figurati; 
IARIA:  no non te la dava, perchè non ha niente, sai cos'ha; 
CARDACI:  ...incomprensibile...a me non lo fanno; 
IARIA:  non non ha niente, sai cos'ha, aveva uno; 
CARDACI:  lo so che gliela portano da Ivrea, ma non farmi parlare in macchina, 

poi ti parlo fuori, da Ivrea gliela portano, sono albanesi; 
IARIA:  cosa?; 
CARDACI:  lo so io, è gente di Ivrea. 
omissis 

Bruno gli dice che ora all'uomo di prima deve fargli prendere la patente da un suo amico e poi parlano delle 
donne che devono andare a prendere per il festino da fare. 
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Progr. 1998 del 4 maggio 2009 RENAULT Clio in uso ad AGOSTINO Nicodemo 
AGOSTINO Nicodemo, SURACE Antonio e tale PINO, n.m.i, mentre si recano a Bosconero per 
prelevare dello stupefacente da consumare, discutono di procurare e consegnare dello stupefacente del tipo cocaina 
di ottima qualità ad un cugino di SURACE che gestirebbe una discoteca in Emilia Romagna. SURACE 
suggerisce ad AGOSTINO di recarsi almeno una volta, insieme, dal cugino in modo da prendere accordi. 
SURACE, dopo essere giunto a bordo dell’autovettura di AGOSTINO a Bosconero, ove a loro dire “Pino” 
avrebbe l’imbosco dello stupefacente, temendo per la sua incolumità ed essere vittima di un attentato ad opera di 
AGOSTINO e “Pino”, scende improvvisamente dal veicolo e fugge. AGOSTINO preoccupato per le 
eventuali reazioni che potrebbero verificarsi, come risulta dalle intercettazioni telefoniche, chiama PERITO 
Antonino e gli chiede di avvisare le persone giunte al locale insieme a SURACE i quali dovranno chiedere ad 
OCCHIUTO Antonino, cugino di SURACE Antonio, di potersi recare al night club in modo tale che 
spiegherà a lui cosa è successo.  

SURACE: ....e allora volevo dire una cosa no che poi ci sarà una cosa da fare 
giù in Emilia 

AGOSTINO: si 
SURACE: se vuole voi, se volete fare la cosa... 
AGOSTINO: si organizziamo un attimino 
SURACE: andiamo giù a trovare questo mio cugino che ha una 

discoteca...capito? 
AGOSTINO: si 
SURACE: se noi gliela portiamo come Dio comanda si può fare un poc..........avete 

capito? 
AGOSTINO:  ci organizziamo... 
SURACE: ora vedete quant’è il discorso qua... 
AGOSTINO: no state tranquillo...poi parliamo... 
SURACE: vedete se può fare una botta buona buona buona e 

prendiamo.......perchè io ho tenuto sempre presenti gli amici 
AGOSTINO: si se c’è 
SURACE: tengo sempre presenti gli amici... 
omissis... 
AGOSTINO: in Emilia si 
SURACE: poi qua c’è sto mio cugino 
AGOSTINO: ....ci organizziamo e scendiamo tutti e tre 
SURACE: si tutti e tre scendiamo, scendiamo e gli organizziamo una cosa per 

fargliela vedere, per fargliela toccare e fare con le loro mani no? 
AGOSTINO: si 
SURACE: poi alla fine di questo si può parlare... la macchina.... 
(Incomprensibile alzano il volume della radio) 
 
Si intuisce SURACE che dice: "Ora mi metto io in contatto con questo qua, però vi spiego una cosa, 

questo qua” (incomprensibile a causa della musica, si intuisce però che SURACE 
parla di percentuale da dare a questa persona. Questo suo parente la 
prende dalla Spagna)  

 
Dalle ore 01:50:36 
SURACE:  ..si mette una buona parola per tutti, la giriamo a quelli che hanno.. 

agli amici... 
AGOSTINO:  si... 
(pausa di riflessione) 
SURACE: questo qua è un buon lavoro se ci organizziamo bene bene, però 

dobbiamo scendere una volta sola 
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AGOSTINO:  carichiamo................ 
SURACE: no ma sapete come dobbiamo fare una volta scendiamo io e voi scendiamo 

(incomprensibile)... mi avete capito ... (incomprensibile)... ma no che non si fida questo 
qua... (incomprensibile)... si fa un giro... 

AGOSTINO:  è una buona zona, a Reggio Emilia la posizione... 
(incomprensibile) 
AGOSTINO: io... (incomprensibile)... con le mani non le tocco mai...  
SURACE: compà, guardate vi parlo come un fratello mio... 
AGOSTINO: è giusto Pino? Tu lo sai e da una vita che mi conosce... 
SURACE: no, ma uno è meglio che... 
AGOSTINO: non mi espongo mai, perchè ho il mio lavoro no, e nel mio lavoro non 

posso... 
omissis  

 
Dalle ore 01:53:18 

SURACE: ora quello che vi voglio dire... io ho una persona là sotto che possiamo fare, 
questo qua è un parente mio, (incomprensibile)... con il PR della 
discoteca PAIPER, quell'altro organizza con la discoteca più grossa 
di Bologna, ha cinque o sei agganci che noi praticamente (parla a 
bassa voce)  

AGOSTINO: si, si... 
SURACE:  si può fare una cosa seria, però ci dobbiamo organizzare...  
AGOSTINO: dobbiamo scendere un giorno... 
SURACE: si deve andare la e parlare per bene.... 

OMISSIS (I tre discutono del fatto che devono andare in un posto, AGOSTINO gli dice che stanno per 
arrivare, mentre SURACE gli dice che non vale la pene di andare perchè i suoi cugini lo aspettano al night. 
AGOSTINO e Pino lo convincono, SURACE chiama uno dei suoi cugini e gli dice che sta andando a 
Bosconero ) 
 
Alle ore 02:08:36 SURACE Antonio scende al volo dall'autovettura e scappa. AGOSTINO e Pino girono 
in auto per cercarlo con esito negativo. AGOSTINO è preoccupato dice a Pino che questo è un SURACE ed 
è cugino di compare Nino [ndr Occhiuto Antonino] e adesso lo vuole avvisare per non avere problemi. 
AGOSTINO chiama PERITO Antonino e gli dice di dire a quelle persone che sono li al night, i cugini di 
SURACE Antonio, di avvertire a Nino per farlo andare al night (prog.6810 delle ore 02:12 e prog.11182 
delle ore 02:12, rispettivamente dell'utenza di AGOSTINO Nicodemo e PERITO Antonino monitorate). 
A seguito di tale episodio SURACE Antonio chiama al telefono il cugino OCCHIUTO 
Antonino per far si che questi lo vada a prendere a Bosconero poiché le due persone con cui era, 
senza indicare chi, volevano ammazzarlo e quindi per paura è fuggito e si è nascosto. 
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5. Tentata estorsione ai danni di GRECO Gaetano 

 
Capo 38) 
IARIA Bruno Antonio, BERARDI Achille, IERARDI Valerio, OCCHIUTO Antonino 
del delitto di cui agli artt. 110-56-629, commi 1 e 2 in relazione all’art. 628, comma 3, n.1) c.p., 
art. 7 D.L. n.152/1991, perché, agendo in concorso tra loro, compivano atti idonei consisti: 
- nel presentarsi IARIA Bruno, BERARDI Achille e IERARDI Valerio presso la ditta TOP 

RICAMBI, sita a Cuorgné, via Roma 8, nel tardo pomeriggio del 27 novembre 2006, 
dicendo al titolare GRECO Gaetano di essere passati per recuperare del denaro per conto 
di persone di Torino, che una volta al mese GRECO avrebbe dovuto consegnare loro 1.000 
euro e nello specificare IARIA Bruno di essere da poco uscito dal carcere e che quindi a 
Cuorgné le cose erano cambiate; 

- nell’iniziare BERARDI Achille e IERARDI Valerio a gettare in terra i beni esposti sugli 
scaffali della predetta ditta e nel dire tutti e tre (IARIA, IERARDI e BERARDI) che, in 
caso di mancato pagamento, il negozio avrebbe fatto una brutta fine e GRECO avrebbe 
avuto problemi seri; 

- nel presentarsi presso la medesima ditta nel tardo pomeriggio del 28 novembre 2006 IARIA 
Bruno e OCCHIUTO Antonino e nel dire quest’ultimo al GRECO “piacere io sono 
NINO, al riguardo del discorso che ieri ti ha fatto BRUNO, noi siamo per la pace e non per 
la guerra, se non paghi però avrai dei seri problemi: 

- diretti in modo non equivoco a costringere GRECO Gaetano a consegnare loro 
mensilmente la somma di 1.000 euro, al fine di procurarsi il descritto ingiusto profitto con 
pari danno per la citata persona offesa, non riuscendo nell’intento per cause indipendenti 
dalla loro volontà e, in particolare, per la pronta reazione della vittima che si rifiutava di 
consegnare il denaro e che allertava le forze dell’ordine le quali intervenivano 
immediatamente, nonché e per il successivo intervento di SPANO Renato, compare di 
OCCHIUTO Antonino, il quale, successivamente ai fatti, aveva loro comunicato che il 
GRECO era un suo amico. 

Con l’aggravante di aver commesso il fatto in più persone riunite. 
Con l’aggravante di aver commesso il fatto avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416 
bis c.p. e al fine di agevolare l’attività della predetta associazione in particolare: 
• utilizzando la forza di intimazione derivante dall’asserita appartenenza ad una associazione 

di stampo mafioso di matrice calabrese, affermando che le cose a Cuorgné erano cambiate a 
seguito della scarcerazione di IARIA Bruno 

• sfruttando la condizione di assoggettamento e di omertà derivante da tale condotta per 
acquisire indirettamente il controllo economico dell’attività della ditta TOP RICAMBI della 
persona offesa e per affermare il proprio predominio nel controllo del territorio 

In Cuorgnè, il 27 e 28 novembre 2006 
 
 
Dalla presente vicenda nasce il procedimento penale che assume il numero di R.G. 16271/07, 
poi unito al p.p. 6191/07. 
L’iniziale notizia di reato è stata depositata presso la Procura della Repubblica di Torino che, 
all’epoca, l’ha trasmessa il 2 marzo 2007 per competenza alla Procura della Repubblica di Ivrea, 
non ravvisando in quella fase la sussistenza di indizi in relazione a delitti di competenza della 
Direzione Distrettuale Antimafia. 
La Procura di Ivrea ha posto in essere attività di intercettazione per il reato di estorsione e, a 
seguito degli elementi raccolti nel corso delle intercettazioni ambientali sull’autovettura di 
IARIA Bruno Antonio, sono emersi elementi specifici per il reato di cui all’art. 416 bis c.p. e, 
pertanto, vi è stata una nuova trasmissione degli atti alla locale Procura. 
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Invero, della presente vicenda si è già parlato per esemplificare le forme di intimidazione 
“esterna” dell’associazione criminale. Ci si richiama anche a tale parte del provvedimento, in 
particolare per l’indicazione specifica delle fonti di prova. 
Le stesse, invero, da cui si desumono i gravi indizi di colpevolezza a carico degli indagati per il 
presente reato, sono costituite dalle sommarie informazioni della persona offesa GRECO 
Gaetano, dalla individuazione fotografica raccolta nel verbale di sommarie informazioni del 
29.11.2006  e dagli accertamenti svolti dalla p.g. a seguito della presentazione della denuncia. 
In estrema sintesi, GRECO Gaetano, nei verbali di sommarie informazioni del 29 novembre 
2006, 30 novembre 2006 e 7 dicembre 2006 (allegati all’annotazione di p.g. del 7 febbraio 2007 
e compendiati nella annotazione conclusiva del 28.2.2010), riferiva quanto segue: 

• di aver avviato l’attività commerciale di vendita di ricambi per auto nell’estate del 2004; 
• di essersi rivolto per i rifornimenti della merce alla società NUOVA ORT sita a Torino, 

via Sansovino 243/34, gestita dai suoi corregionali (calabresi) fratelli D’AGOSTINO; 
• di aver concordato verbalmente con i predetti la fornitura del materiale con pagamento 

a 90 giorni, senza costi aggiuntivi e con la possibilità di restituire la merce invenduta nei 
6 mesi; 

• di non aver avuto nel tempo problemi nelle forniture gestite con le predette modalità, 
con pagamenti fissati o a 60 o a 90 giorni; 

• di aver notato ad un certo punto che sulla documentazione fiscale non veniva più 
apposta la dicitura “pagamento a 60 o 90 giorni”, ma quella “rimessa diretta” e che 
talvolta veniva inserita merce che egli non aveva né ordinato, né tantomeno ricevuto; 

• di aver rilevato i primi problemi tra la fine del 2004 e l’inizio del 2005: a fronte di una 
fornitura di circa 30.000 euro egli aveva pagato 20.000 euro con contanti, assegni e 
cambiali, e 10.000 euro tramite una bolla di resa, ovvero attraverso la restituzione di 
materiale invenduto in base agli accordi presi; 

• di aver rilevato dai primi mesi del 2005 che sul suo conto corrente pervenivano ricevute 
bancarie dell’importo di 1.000 euro emesse dalla NUOVA ORT, dalla quale non aveva 
più acquistato merce; 

• di aver ricevuto sul punto da D’AGOSTINO Santo la giustificazione che loro 
vantavano ancora nei suoi confronti un credito di 10.000 euro e che quindi egli avrebbe 
dovuto o restituire l’intero capitale, ovvero riconoscergli un interesse mensile di 1.000 
euro; 

• di aver egli opposto che nulla più doveva a loro, ricevendo come risposta da 
D’AGOSTINO Santo la seguente frase “stai tranquillo che in un modo o nell’altro i soldi me li 
dai comprensivi degli interessi” ; 

• di non aver dato successivamente peso a questa vicenda, anche se, trascorso qualche 
giorno, D’AGOSTINO Santo si era presentato nel suo negozio per proporgli l’acquisto 
di altro materiale e per ricordargli il debito di 10.000 euro; 

• a fronte della sua giustificazione di essere in difficoltà perché alcuni clienti non avevano 
pagato, D’AGOSTINO gli consegnava un biglietto da visita di una persona che a suo 
dire effettuava recupero crediti (il biglietto da visita, acquisito in copia agli atti, indica la 
persona di GIGLIOTTI Giuseppe, il quale nel seguito delle indagini compare tra gli 
acquirenti di stupefacente da CALLA’ Vincenzo e IARIA Bruno); 

• nella stessa occasione D’AGOSTINO Santo gli proponeva di ricevere denaro in 
prestito, cosa che GRECO rifiutava, e gli indicava tale PEPPINO, suo amico 
prestasoldi, con cui lo avrebbe messo in contatto; 

• in effetti nella primavera inoltrata del 2005 si presentava da GRECO il PEPPINO, 
proponendogli il prestito di 10.000 euro con pagamento di 1.000 euro mensili di 
interessi, proposta che egli rifiutò; 
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• PEPPINO si presentava successivamente, nel corso del 2005, nel negozio del GRECO 

per acquistare materiale, tanto che si instaurava col predetto un rapporto confidenziale, 
in virtù del quale GRECO apprendeva che PEPPINO aveva amicizie influenti nella 
zona e radicate nel mondo criminale; 

• all’inizio del 2006 PEPPINO cessava di farsi vedere e successivamente riprendevano le 
telefonate da parte di D’AGOSTINO Santo e D’AGOSTINO Pina, con le quali 
chiedevano la restituzione dei 10.000 euro o il pagamento di 1.000 euro mensili, 
telefonate che sono continuate sino all’ottobre 2006; 

• il 27 novembre si presentavano nel suo negozio tre persone, poi riconosciuti dal 
GRECO in IARIA Bruno, BERARDI Achille, IERARDI Valerio, i quali ponevano in 
essere la condotta descritta nel capo di imputazione (e di cui si è parlato in modo 
puntuale nella parte dedicata al metodo intimidatorio dell’associazione criminale), 
allontanandosi dal negozio a bordo di un’autovettura Wv GOLF tg CD 335 CM; 

• in particolare, una volta entrati nel negozio, uno dei tre individui aveva affermato di 
chiamarsi Bruno IARIA, di essere uscito da quattro mesi dal carcere e che le cose a 
Cuorgné erano cambiate: aggiungeva quindi di essere passato dal negozio per 
recuperare del denaro per conto di persone di Torino, motivo per cui GRECO avrebbe 
dovuto consegnargli 1000 euro al mese;  

• uno degli accompagnatori di IARIA si spostava dietro il bancone e tentava di 
avvicinare GRECO, quindi gettava in terra alcuni oggetti in vendita riposti in ordine 
sugli scaffali; il terzo invece, prendeva a calci un contenitore per la raccolta 
differenziata della carta.  

• temendo per la propria incolumità fisica, GRECO prendeva un tubo in ferro (parte di 
una marmitta) e colpiva sulla spalla uno dei tre malviventi.  

• a questo punto IARIA Bruno e l’altro complice, prendevano sotto braccio il terzo 
individuo, colpito da GRECO e lo portavano fuori dal negozio, facendolo salire 
sull’autovettura con cui erano arrivati e, come detto, si allontanavano; 

• GRECO Gaetano, a quel punto, telefonava ai Carabinieri di Ivrea, i quali intervenivano 
sul posto. 
 

In data 27 novembre 2006 i Carabinieri della Compagnia di Ivrea, su richiesta di GRECO, si 
presentavano presso il negozio di questi, constatando che il contenitore della carta era stato 
rovesciato sul pavimento e che sugli scaffali alcuni barattoli di olio motore risultavano 
capovolti ed in disordine. 
Veniva inoltre accertato che la predetta auto Wv GOLF tg. CD335CM era intestata alla 
FINCONSUMO BANCA Spa ed in uso a IARIA Bruno Antonio. 
Alle successive 19,30 veniva accertata la presenza della citata autovettura parcheggiata davanti 
alla residenza di IARIA sita a Cuorgné, in via Salgari (cfr. annotazione di p.g. del 27 novembre 
2006). 
La sera successiva, ossia il 28 novembre, alle ore 17.50 GRECO contattava nuovamente gli 
operanti, comunicando loro sottovoce che in negozio si era nuovamente presentato IARIA 
Bruno, questa volta accompagnato da una persona vestita elegantemente che diceva chiamarsi 
“NINO”.  
Immediatamente sul posto veniva inviata una pattuglia dei Carabinieri di Ivrea ed una del 
Comando Stazione Carabinieri di Cuorgné che all’interno del negozio di GRECO identificava 
IARIA Bruno Antonio ed OCCHIUTO Antonino, giunti sul posto a bordo di una BMW 730 
D targata CP443LN, intestata alla ISO COSTRUZIONI di OCCHIUTO Rocco & C. s.a.s.. 
I predetti venivano sottoposti a perquisizione (come anche l’autovettura) con esito negativo 
(cfr. annotazioni in data 28.11.2006, Proc. Pen. nr. 16271/07, annotazione del 28.02.2010). 
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PEPPINO veniva identificato in PALMIERE Giuseppe, nato a S. Mauro Marchesato (KR) il 
3.12.1954, soggetto noto negli ambiti della criminalità dedita all’usura. 
 
Ricostruiti i fatti, occorre soffermarsi sulla qualificazione giuridica degli stessi e sulle persone 
coinvolte. 
Indubbiamente il fatto trae origine dal rapporto commerciale che si era instaurato tra la vittima 
e i fratelli D’AGOSTINO, intercorsi tra l’estate del 2004 e l’inizio del 2005. 
I fratelli D’AGOSTINO hanno cercato di trasformare il rapporto di natura commerciale con il 
GRECO in un rapporto di natura usuraria.  
GRECO non ha accettato questa proposta e non ha mai ricevuto minacce esplicite 
direttamente dai D’AGOSTINO. 
I D’AGOSTINO, che evidentemente sono in qualche modo inseriti negli ambienti criminali di 
matrice calabrese operanti a Torino, hanno indicato a GRECO un altro noto prestasoldi 
identificato in PALMIERE Giuseppe, sempre di origine calabrese. 
Anche in questo caso la proposta di un prestito usurario non è stata accettata da GRECO, il 
quale non solo non ha subito minacce da PALMIERE, ma ne è diventato persino amico. 
Questa situazione si è protratta all’incirca sino all’ottobre 2006. 
Improvvisamente a fine novembre 2006 sono comparsi nel negozio di GRECO, IARIA 
Bruno, IERARDI Valerio, BERARDI Achille e OCCHIUTO Antonino, ponendo in essere le 
condotte già descritte nel capo di imputazione. 
Nessun dubbio sulla attendibilità dei riconoscimenti, non solo perché OCCHIUTO e IARIA 
sono stati altresì sottoposti a perquisizione da parte della P.G., ma perché la vittima è soggetto 
altamente credibile, già inserito in ambienti malavitosi con conseguente maggiore sensibilità  
(vista anche la pronta reazione mantenuta) nell’imprimere nella mente l’immagine di potenziali 
estorsori. Oltretutto, GRECO ha dichiarato di conoscere IERARDI e BERARDI in quanto 
già visti in precedenza presso la carrozzeria di ricambi auto di nome ESPOSITO sita in 
Busano, il che conforta ancor più il riconoscimento rispetto a persone già note. 
Infine, IERARDI e BERARDI sono soggetti che hanno stretti contatti con i medesimo 
OCCHIUTO e IARIA, come dimostrato dalle intercettazioni telefoniche e ambientali, anche 
in funzione di condotte illecite, donde la sussistenza di un riscontro esterno (ovvero pregresse 
attività illecite concorsuali) rispetto alla attendibilità di una individuazione fotografica che vede 
i soggetti riconosciuti come autori di condotte illecite insieme, appunto, a IARIA e 
OCCHIUTO.   
Ciò posto, appaiono chiare le modalità estorsive poste in essere dai prevenuti, vista la chiarezza 
delle minacce e l’intimidazione posta in essere. Si può altresì ipotizzare che gli indagati fossero 
al corrente del contrasto in materia economica tra GRECO ed i fratelli D’AGOSTINO, dato 
che IARIA ha espressamente affermato di essere passato nel negozio per recuperare un credito 
per conto di persone di Torino. 
In realtà, non è possibile affermare se IARIA ed i suoi complici abbiano agito su espresso 
mandato dei fratelli D’AGOSTINO, ovvero se, venuti al corrente della situazione, l’abbiano 
autonomamente utilizzata per porre iniziare un’attività di “racket” ai danni di GRECO.  
Quale che sia la soluzione, la loro condotta integra il delitto contestato. 
Nel caso in cui abbiano agito autonomamente appare evidente la sussistenza del reato, non 
avendo gli indagati alcun titolo per chiedere quel denaro. Qualora invece avessero agito su 
mandato dei D’AGOSTINO, avrebbero comunque utilizzato la minaccia al fine di ottenere un 
profitto ingiusto, in quanto integrante un interesse usurario. 
La mancanza di prova circa la sussistenza del mandato da parte dei D’AGOSTINO impedisce 
allo stato di ritenere i predetti concorrenti nella commissione del reato. 
Va invece evidenziata l’importanza dell’affermazione fatta da IARIA di essere uscito da poco 
dal carcere, con la conseguenza che “le cose a Cuorgné da quel momento sarebbero cambiate”. 
Questo episodio è indicativo di come IARIA e i suoi complici, quali rappresentanti della 
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criminalità organizzata di matrice calabrese operante sul territorio, abbiano tentato di 
riaffermare il proprio controllo sul territorio, dopo l’inevitabile battuta di arresto dovuta alla 
carcerazione di IARIA. 
Il modo in cui i predetti si sono presentati alla vittima sono indicativi della sussistenza 
dell’aggravante della agevolazione mafiosa. Innanzitutto IARIA si è presentato affermando il 
proprio ruolo egemonico nella zona di Cuorgné e facendo comprendere che il buon 
andamento dell’attività commerciale dipendeva dalla sua volontà, tipica manifestazione del 
potere mafioso che il prosieguo delle indagine dimostrerà a pieno titolo.  
 
Da non dimenticare sono gli eventi successivi al fatto, che confermano ulteriormente 
l’inserimento di tale episodio in un contesto più ampio di criminalità organizzata di stampo 
mafioso. 
Come riferito dal GRECO nel verbale del 7.12.2006, in quei giorni egli è stato più volte 
contattato da SPANO’ Renato, nato a Mammola (RC) il 5.8.1968, suo cliente in quanto titolare 
di un’officina meccanica di BUSANO.  
SPANO’ gli ha riferito di essere venuto a conoscenza dei problemi che ha avuto, attraverso 
NINO, cioè OCCHIUTO Antonino, suo compare in quanto padrino di suo figlio. SPANO’ gli 
ha spiegato che OCCHIUTO e IARIA hanno agito “in malo modo”, perché non sapevano che 
GRECO era un suo amico. 
SPANO’ ha tra l’altro indagato per capire se GRECO avesse sporto denuncia, ottenendo 
rassicurazioni sul punto. Ha altresì cercato di organizzare un incontro tra GRECO ed 
OCCHIUTO, dicendogli che quest’ultimo e lo IARIA erano rimasti stupiti dalla pronta 
reazione del GRECO (il quale il 27 novembre si è opposto al sopruso dando una sprangata 
sulla spalla a IERARDI Valerio), ritenendo per tale ragione che avesse “le spalle ben coperte”, 
tanto che avevano contattato più persone influenti nella criminalità per sapere chi fosse il suo 
protettore. 
GRECO ha spiegato per contro di non essere protetto da nessuno, ma lo SPANO’ ribadiva 
che avrebbe pensato lui a difenderlo, essendo grande amico di NINO, capo locale della zona. 
Anche questo epilogo, quindi, è indicativo di come l’episodio in esame sia avvenuto con 
finalità mafiose e, soprattutto, con lo scopo di sottoporre al controllo economico le attività 
operanti nel territorio di Cuorgné. 
 
 



 

6. Estorsione ai danni di SICCA Giovanni 
 
Capo 39) 
PANCARI Marcello 
del delitto di cui agli artt. 110, 629, commi 1 e 2 in relazione all’art. 628, comma 3, n.1) c.p., art. 
7 D.L. n.152/1991, perché, agendo in concorso con persona non identificata prensentatasi 
come “NINO da Venaria”, con minacce consistite nel dire a SICCA Giovanni, a fronte della 
richiesta di 3.000 euro: 
- che aveva ricevuto una raccomandata da giù e che aveva bisogno di questi soldi che avrebbe 

poi inviato giù;  
- che SICCA non sarebbe uscito da quella casa se prima non gli avesse dato quel denaro in 

quanto a lui spettante per aver effettuato del lavoro all’interno del locale KISS ONE;  
- che, se non avesse pagato, avrebbe dato fuoco all’abitazione del SICCA e fatto del male ai 

suoi familiari; 
- che, in caso di mancato pagamento, la somma sarebbe stata incrementata col trascorrere dei 

giorni; 
- che il denaro richiesto era necessario al mantenimento dei carcerati loro amici, 
costringendo SICCA Giovanni a consegnargli gli assegni bancari n. 020244432606 e 
020244432707, di 1.500 euro ciascuno, datati il primo al 30.9.2008 ed il secondo al 31.10.2008, 
tratti sul c/c n.3881 acceso presso la filiale di sanfré della Cassa di risparmio di Bra, si 
procurava un ingiusto profitto, pari alla dazione dei citati titoli di credito, con pari danno della 
persona offesa. 
Con l’aggravante di aver commesso il fatto in più persone riunite. 
Con l’aggravante di aver commesso il fatto avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416 
bis c.p. e al fine di agevolare l’attività della predetta associazione in particolare: 
utilizzando la forza intimidazione derivante dall’asserita appartenenza ad una associazione di 
stampo mafioso di matrice calabrese, affermando che il denaro sarebbe servito per il 
mantenimento in carcere di soggetti appartenenti alla criminalità organizzata di matrice 
calabrese e che la richiesta era stata formulata da persone influenti residenti in meridione; 
sfruttando la condizione di assoggettamento e di omertà derivante da tale condotta per 
acquisire indirettamente il controllo, almeno in parte, della gestione del locale KISS ONE di 
cui SICCA all’epoca era socio unitamente a PERITO Antonino. 
In Torino il 10 agosto 2008. 
 
 
Il presente episodio si inserisce nella complessa vicenda relativa alla gestione del locale KISS 
ONE di Borgiallo, in epoca successiva al novembre 2007.  
Si dà per acquisito il materiale probatorio proveniente dal procedimento celebratosi innanzi al 
Tribunale di Ivrea a carico di IARIA Bruno e CAPECE Cosimo, per i reati di estorsione 
continuata ai danni di PERITO Antonino, titolare del predetto locale insieme a SCALI 
Francesco, in epoca tra il giungo 2008 e il luglio 2009, conclusosi con sentenza datata 4 agosto 
2010, di cui si è detto al capitolo 3 della presente Parte II. 
In tale contesto, il 26 agosto 2008, presso il Comando Stazione Carabinieri di Cuorgnè si 
presentava SICCA Giovanni per denunciare l’estorsione posta in essere ai suoi danni. 
Dalle numerose dichiarazioni rese dal predetto alla p.g., al PM e al dibattimento innanzi al 
Tribunale di Ivrea, si può così sinteticamente ricostruire la vicenda secondo la persona offesa 
(vedi, in particolare, verbale di sommarie informazioni del 26.8.2008). 
Avendo conosciuto il locale KISS ONE come cliente ed avendo intrapreso una relazione con 
una ragazza che ivi lavorava, NASTASE ADINA Valentina, nell’aprile del 2008 SICCA 
decideva di investire del denaro acquisendo all’incirca il 66% delle quote del locale, in due 
tranches distinte e versando una somma pari a circa 50.000 euro. 
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Di fatto SICCA rilevava le quote di SCALI Francesco, precedente socio del PERITO. Sua 
intenzione era quella di partecipare alla gestione del locale tramite la ragazza NASTASE 
ADINA Valentina. 
Per meglio controllare gli incassi del locale, NASTASE Valentina veniva messa alla cassa al 
posto di KAMINSKA Alicia, convivente di PERITO Antonino. 
Non migliorando la situazione degli incassi, su pressione di PERITO e di tale MARCELLO, 
poi identificato in PANCARI Marcello, veniva fatta tornare alla cassa la KAMINSKA. 
Nel frattempo SICCA si rendeva conto di alcune anomalie nel funzionamento del locale e, in 
particolare, della presenza di alcuni assidui frequentatori che effettuavano consumazioni e si 
intrattenevano con le ragazze senza pagare alcunché. 
Nel giugno del 2008 veniva messo al corrente da PERITO, che rimaneva vago nella 
spiegazione, del ruolo svolto da tale IARIA Bruno nel locale; in particolare comprendeva che 
già nel passato il vecchio socio SCALI Francesco dava del denaro a IARIA Bruno e che la 
stessa cosa stava ancora facendo PERITO. 
In sostanza, comprendeva che il KISS ONE era sotto la protezione dello IARIA, il quale 
pretendeva in cambio del denaro. 
Si arriva così al 9 agosto del 2008, allorquando, tramite la NASTASE, SICCA apprende che 
PANCARI Marcello vuole da lui un prestito di 3.000 euro. 
Nella stessa giornata la NASTASE invia a SICCA un SMS per convocarlo ad un appuntamento 
a casa sua a Torino dicendogli di portare il libretto degli assegni. 
 
Si riporta l’SMS in questione. 
Sms del 9 agosto 2008 delle ore 08:40 in uscita dall’utenza 3200853265 in uso a Nastase 
Valentina e in entrata sull’utenza 320/3622909 in uso a Sicca Giovanni (vedi denuncia del 
26.8.2008) “..amore buongiorno…sono a casa quando ti svegli o quando cenlai tempo ma ogi passa da me e 
porta anche le asegni…ogi quando veni ci parleamo con calma e tranquilli si veramente mi voi bene…chiamami 
appena ti sveglii bacioni…”.  
 
Come richiesto dalla NASTASE, SICCA Giovanni nel pomeriggio del 10 agosto 2008, si 
presentava presso il suo alloggio sito in Torino Via Pisacane nr.50. 
In quella sede NASTASE Valentina sollecitava nuovamente SICCA al pagamento dei 3000 
euro, ricevendo nuovamente un netto rifiuto da parte dell’uomo.  
NASTASE Valentina provava a convincerlo, asserendo che anche PERITO Antonino, socio di 
minoranza del night, era d’accordo col pagamento e, a conferma di quanto asserito, provava a 
mettersi in contatto col PERITO che si trovava in Polonia (in vacanza unitamente alla sua 
compagna di origine polacca, KAMINSKA Alicia), senza però ricevere risposta.  
Proprio quando SICCA se ne stava andando, la NASTASE telefonava a PANCARI Marcello, 
passandogli subito dopo l’apparecchio telefonico. 
Durante la conversazione SICCA confermava a PANCARI Marcello di non essere disponibile 
a pagare quella somma di denaro (3000 euro) poiché non ne capiva la ragione.  
A questo punto PANCARI Marcello affermava che “…che aveva ricevuto una raccomandata da giù 
(meridione) e, che aveva bisogna di questi soldi che avrebbe poi inviato giù (meridione)....”. 
Successivamente, prima che SICCA Giovanni potesse terminare la comunicazione telefonica, 
NASTASE Valentina gli riprendeva il telefono e invitava PANCARI Marcello a raggiungerla 
presso la sua abitazione di Torino Via Pisacane nr.50. 
 
Trascorsa circa mezz’ora PANCARI Marcello (verbale di individuazione fotografica da parte di 
SICCA effettuata in data 16.9.2008) si recava presso l’abitazione della NASTASE, 
accompagnato da un uomo di 40-50 anni circa, che si è presentava come Nino da Venaria, 
detto “il Grigio” (tuttora non identificato).  
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PANCARI, a quel punto, senza perder tempo, rinnovava con voce ferma e tono minaccioso la 
richiesta estorsiva di 3000 euro (“.... che non sarei uscito da quella casa se prima non gli avessi dato quel 
denaro, in quanto a lui spettante per aver prestato del lavoro per conto del locale…”).  
Spiegava inoltre che quei soldi erano dovuti per alcuni lavori non specificati, effettuati presso il 
night “KISS ONE” di Borgiallo nei mesi di giugno e luglio (“Precisava che quei soldi erano relativi 
ad acconti per i mesi di giugno e luglio. Lasciando ben intendere che si trattava del prezzo dovuto per la 
protezione fornita al locale”).  
SICCA ribadiva la propria intenzione di non pagare e la richiesta assumeva toni ancor più 
minacciosi, sino a concretizzarsi in minacce specifiche (“…asseriva che avrebbe dato fuoco alla mia 
abitazione e fatto del male ai miei familiari. Precisava che se non avessi provveduto a saldare il conto 
immediatamente la somma dovuta sarebbe incrementata al trascorrere dei giorni…”).  
Nel contesto PANCARI Marcello affermava che questo denaro era necessario per il 
mantenimento dei carcerati (“Preciso inoltre che dal Marcello venni informato che il denaro estortomi era 
necessario al mantenimento dei carcerati, lasciando intendere loro amici. Solo successivamente, nel corso di una 
conversazione con la Nastase ho appreso che queste persone erano legate al clan malavitoso dei Gioffrè”). 
SICCA, intimorito, cedeva alla richiesta di PANCARI e compilava i due assegni, entrambi di 
1.500 euro, post-datati il primo alla data del 30.09.2008 ed il secondo alla data del 31.10.2008, 
tratti sul c/c 3881 aperto presso la Cassa di Risparmio di Bra filiale di Sanfrè, che consegnava 
al predetto. 
Quindi PANCARI e NINO da Venaria si allontanavano dall’abitazione. 
 
A seguito della denuncia di SICCA venivano ottenuti i decreti di intercettazione telefonica delle 
seguenti utenze: nr.320/3622909 in uso a Sicca Giovanni, nr.320/0853265 in uso a Nastase 
Valentina, nr.340/1458913 in uso a Perito Antonino e nr.333/2826067 in uso a Barbaro 
Giuseppe, utenza dalla quale erano partiti i primi sms minacciosi di cui si parla nella denuncia 
del 26.8.2008 sporta da SICCA. 
 
Dalle intercettazioni emergeva che SICCA e PERITO concordavano telefonicamente di 
incontrarsi nel pomeriggio del 3 settembre 2008, presso la Caffetteria “Il Portico” di Rivoli, 
dove PERITO sopraggiungeva a bordo di una Mercedes di colore bianco, targata CM690JD, 
accompagnato da un altro personaggio che gli veniva presentato come GIUSEPPE di 
Volpiano. 
Nel corso del colloquio gli interlocutori commentavano il comportamento tenuto da 
PANCARI Marcello con SICCA e, in particolare, le modalità con cui l'indagato aveva estorto i 
soldi a SICCA, ma accennavano anche al ruolo dominante svolto sul locale da IARIA Bruno.  
SICCA si presentava all’incontro con un registratore e registrava il colloquio (cfr. la trascrizione 
dell’incontro del 3.9.08). 
Particolare importanza riveste, a tal riguardo, il passaggio in cui PERITO Antonino, 
ripercorrendo i momenti precedenti all’acquisto delle quote del locale da parte di SICCA, 
confermava la circostanza (già riferita a SICCA dalla NASTASE) secondo la quale, prima di 
procedere a tal genere di operazione, necessitavano dell’approvazione di IARIA. Testualmente: 
“..devo chiedere prima a delle persone. Le ho detto così perché dovevo parlare prima con Ciccio e farlo sapere 
anche a Bruno. sai che te l’ho sempre detto? a Bruno dovevo farlo sapere…”.  
Ciò a riprova del fatto che IARIA Bruno Antonio è in grado di incidere su aspetti 
fondamentali del locale, nonostante non sia detentore di alcuna quota della società. 
Si riporta qui di seguito uno stralcio dal citato colloquio: 
 
Colloquio registrato del giorno 3 settembre 2008 fra Sicca, Perito e Barbaro 

Omissis… 
SICCA:  …tremila euro che ho dovuto firmare a loro, passare due o tre ore, un’ora e mezza 

insieme a quelli lì non sai chi siano…omissis… “tu non vai via di qua, ti prendo la 
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macchina, ti brucio la casa” o madonna!! “ti brucio la casa, ti faccio male alla 
famiglia” ma ti rendi conto queste cose qua? ..si accavallano le voci…Marcello, 
Marcello mi ha detto ste cose! “tu adesso mi paghi subito perché se non mi paghi 
subito”, mi fa “tu di qua non vai più via o se vai via domani è il doppio, il triplo, 
quadruplo, quintuplo e vedi alla fine del mese quanto mi devi dare!” 

..OMISSIS… 
Sicca:  …Lei telefona a Marcello, me lo passa, mi fa “guarda Marcello io non posso darteli sti 

soldi, mi servono, ve ne ho già dati un casino, poi mi servono,adesso ho la vendemmia 
una cosa o un’ altra , non posso darteli” “ah ma guarda che ho ricevuto una 
raccomandata dalla calabria che servono questi soldi. se vuoi te la faccio vedere.. 
omississ… 

SICCA:…“tu sti soldi adesso me li dai! tu di qua non vai via!” (incomprensibile). 
PERITO:  e tu cosa gli hai detto? 
Sicca :  e che gli ho detto? “no, io non posso darteli. non te li do.” certe volte non dicevo niente, 

stavo anche zitto, pensavo…  
omissis…  
PERITO:  Allora niente, poi Giovanni, allora io adesso ti spiego la situazione del discorso di 

Bruno (incomprensibile) Bruno e la banda là di Cuorgnè. (incomprensibile). Queste 
persone (incomprensibile) col sorriso (incomprensibile) sistemano (incomprensibile) io 
prima che sono (incomprensibile) te lo dico, glieli do io questi soldi (incomprensibile) 
Ciccio “ce li hai 1000 euro poi te li do me li presti?” non me li ha mai ridati. L’ultima 
volta (incomprensibile) mi ha chiesto “TONY” (incomprensibile) mi fa “tony,il fatto è 
che avrei bisogno di soldi, devo pagare una cosa” Gli faccio “bruno ma io non ho soldi 
devo partire e devo andare fino… (incomprensibile) ” “ho bisogno di 1500 euro anche 
per questo”…ha detto “io faccio questo con 1500 euro” Gli ho detto “però, ascolta 
bruno, io qua voglio che lavoriamo bene …(incomprensibile)” lui è rispettato, cioè 
l’unico del paese è lui…(incomprensibile). 

 
La stessa sera del 3 settembre 2008, IARIA Bruno, informato da PERITO di quanto stava 
avvenendo ai danni del locale da parte di PANCARI Marcello, si recava presso il night e, dopo 
aver affrontato verbalmente in maniera vigorosa i due, intimava loro di allontanarsi dal locale, 
facendosi contestualmente restituire i due assegni bancari estorti a SICCA.  
Dell’avvenimento in argomento si ha contezza dal contenuto di alcune telefonate intercettate 
tra PERITO e IARIA (nr.108 del 03.09.2008 1222/08 R.int), PERITO e LINO (nr.116 del 
03.09.2008 1222/08 R.int) e tra PERITO e SICCA (nr.127 del 04.09.2008 1222/08 R.int).  
Proprio nel corso di quest’ultimo colloquio telefonico PERITO forniva assicurazione al suo 
interlocutore dell’avvenuto recupero degli assegni, di cui sopra da parte di Bruno IARIA. 
 
Progressivo brano  :  108 
Numero intercettato :  393401458913 
Bersaglio    :   PERITO Antonino 
Data e ora d'inizio :  03/09/2008 19:34:25 
Durata    :   00:01:01 
Numero interlocutore: 393386205739 
Nome interlocutore : intestato a IARIA Bruno   
Direzione (verso)  :  uscente 
Trascrizione effettuata in data 04 settembre 2008 alle ore 09:56 presso la sala intercettazioni 
della Procura della Repubblica di Ivrea. 

 
IARIA:  Ehi la!! 
PERITO: ciao Bruno, com'è tutto bene? 
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IARIA:  diciamo di si, adesso, poco fa sono arrivato.... 
PERITO: ah... 
IARIA:  ho visto prima la telefonata, adesso vado a casa a farmi una doccia... 
PERITO: a, a, a.... 
IARIA:  sono arrivato tardi stasera.... 
PERITO: ho capito, va bene... Dopo vieni sù più tardi? 
IARIA:  si, si, ci vediamo... 
PERITO: allora ci vediamo alle dieci e mezza che ci sono novità, ok? 
IARIA:  ok, ok.... 
PERITO: e mi sono fatto.... 
IARIA:  tu dove sei adesso? 
PERITO: adesso sono sù a Pont Saint Martin.... 
IARIA:  a, pensavo che eri qua... 
PERITO: no, sono a casa, sono a casa, perchè non avevo tempo... 
IARIA:  adesso sono qua sto prendendo un caffè... 
PERITO: ah.... 
IARIA:  ci troviamo alle dieci e mezza dai.. 
PERITO: ok... io ho visto il... sai quello che aveva messo i soldi per Giovanna del locale, mi ha 

dato tutto il locale a me in mano, non lo vuole... poi ti racconto bene stasera tutto quello 
che è successo... 

IARIA:  ok..ok... 
PERITO: ok? 
IARIA:  si 
PERITO: voglio che ci sei anche tu stasera, perchè ci saranno dei problemi... 
IARIA:  si 
PERITO: ok, ciao Bruno. 

 
Progressivo brano  :  116 
Numero intercettato :  393401458913 
Bersaglio    :   Perito Antonino 
Data e ora d'inizio :  03/09/2008 20:44:44 
Durata    :   00:13:43 
Numero interlocutore :393291483779 
Nome interlocutore : in uso a LINO Antonio 
Direzione (verso)  :  uscente 
Trascrizione effettuata in data 05 settembre 2008 alle ore 16:09 c/o sala intercettazioni della 
Procura della Repubblica di Ivrea. 

 
LINO: ei carissimo... 
PERITO: ei com’è? 
.... 
PERITO: si ma...Antonio ascoltami ascoltami stai attento a me mi sta bene però quando una 

viene a dire hai ammazzato tu o Bruno insieme o l'altra che gli ha dato le pastiglie 
davanti al fratello di Ciccio...non sono belle cose queste 

LINO:  ma io queste cose....a me non me le hanno mai dette... 
PERIT O: ha detto che tu le sapevi anche ste cose qua 
LINO:  no no io...  
PERITO: Luisa me l'ha detto 
LINO:  no io quando vengo su me lo devono dire di fronte a me.. 
PERITO: ma tanto guarda...quando arrivi su ormai è tutto a posto non e quello il 

problema...tanto sta sera si farà tutto quanto..ci sarà un casino su ma non fa niente 
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non è quello il problema..io come arrivo gli dico a Marcello...Marcello com’è la 
cosa..tutto tranquillo...tutto bene...se inizia qualcosa gli dico Marcello io ti rispetto e 
tutto fatti da parte...perchè qua il locale è mio guarda qua il foglio...ho comprato io per 
la cifra di....eh! via fuori...fuori tutti e portati via quella zingara la...stasera un macello 
succede su vedrai...io a lei non lo ancora vista, voleva che stasera andavo a cena con lei e 
Marcello e tutto...gli ho detto non ho tempo non cè la faccio ci vediamo poi giù al locale 
vai tu a pulire ancora per stasera gli ho detto così..apri pure tu che io arrivo alle per le 
dieci e mezza... 

LINO: lei sai cosa ha detto...che c'ero io presente...gli ha detto a Giuseppe...vuoi sapere...vuoi 
che vediamo come gli facciamo...quando tu eri...vuoi che gli facciamo l'autopsia..gli ha 
detto Giuseppe io non voglio che gli facciamo niente.....è successo gli ha detto basta...io di 
queste cose ....questa è una novità che sto sentendo adesso da te... 

PERITO: infatti...e Giuseppe cosa ha detto Giuseppe di questa cosa che lei ha detto così, cosa cè 
rimasto male non poteva vedermi sicuramente... 

LINO: no Giuseppe anzi ha detto io gli ha detto non so niente di queste...voi dite voi fate ma io 
non so niente di quello che voi parlate... 

PERITO: perchè è stata una persona...Antonio è stata una persona intelligente perchè tu lo sai che 
mi poteva far combinare un putiferio poteva venire fuori li... 

LINO: ma scherzi!! 
PERITO: anche a Bruno ha messo di mezzo..che io e Bruno abbiamo collaborato e tutto...ma 

stiamo scherzando..queste qua non le doveva dire..non gliele posso mai più perdonare... 
LINO: a me e a te ci devono lasciare fuori che noi non abbiamo mai detto di queste parole...non 

romperci i coglioni...che ciò un mare di problemi...non voglio che vanno a crearmi 
problemi perchè senza che mi nomina...no a me no a te perchè tu non hai mai detto 
niente di queste cose 

PERITO: ma però capisci che se Luisa non me lo diceva usciva fuori un putiferio ne ha combinate 
tante...mi hanno telefonato stasera altri clienti, Luca sai quello di Ivrea...Tony sono 
andato una sera quella la te ne sta combinando di tutti i colori...gli ho detto Luca non 
ti preoccupare il locale è mio...lei va fuori...va fuori..lei va via da stasera...se rimane 
ancora stasera ma non penso proprio perchè come arriva glielo dico...fuori via via...non 
centra più niente lei capito 

LINO:  e infatti se ne andata via anche Katia dice che la... 
PERITO: lo so...io non lo chiamata a Katia perchè non mi sono fatto sentire da 

nessuno...Marcello ai telefoni non risponde ma so che li ha buttati perchè ha avuto un 
problema qualcosa e non sono riuscito a rintracciarlo...adesso niente Giovanni sai cosa 
gli ha combinato a Giovanni no?  

LINO:  e me l'hai detto si quando sono andati a Torino si... 
PERITO: te lo detto ecco ecco...adesso Giovanni sai cosa mi ha detto ora glielo dico io questa sera 

a Marcello...e allora gli dico gli assegni innanzitutto li ha bloccati e un 
altra cosa è andato già in caserma se gli capita qualcosa a lui o alla 
famiglia a te vengono a prendere...così gli dico...gli ho detto a Giovanni 
stai tranquillo che gliele dico io ste cose...io ci son passato già per Valerio che fra un po’ 
vado nei casini e ancora devo passare anche per altre persone..mai più...li dentro un 
proprietario solo..ci sono io finito basta punto e chiuso...giusto? 

LINO:  è giustissimo 
PERITO: oggi sono stato con Giovanni mi ha fatto tutto il foglio tutto quanto ...ho comprato tutto 

io bò finito li.... 
LINO:  va be...ma io quando mercoledi sera posso rientrare? 
PERITO: si si si non cè mica problema...domani mattina cambio i nottolini della porta...cambio 

tutto 
LINO:  si fai bene 
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PERITO: adesso domani mattina non vado a casa perchè non vorrei mai che questa entra 
dentro...già la storia dei cosi...mi puzza troppo hai capito e già troppi sanno...già tanti 
sanno troppe cose perchè li non è stato rotto niente...ne la porta dentro e ne quella 
fuori...niente 

LINO:  no ma quella fuori era girata Tony.. 
PERITO: l'hanno aperta... 
LINO:  non lo so che cazzo hanno fatto... 
PERITO: l'hanno aperta 
LINO:  io sono rimasto di merda quella sera che mi hai telefonato tu perchè non me 

l'aspettavo 
PERITO: comunque l'hanno aperta quella porta la e sanno tutti che la colpevole è lei perchè io 

avevo dato l'incarico a Betty hai capito! 
LINO:  a ho capito si 
PERITO: lo sanno tutti stai tranquillo che lo sanno tutti e li non so come andrà a finire perchè li 

hanno toccato qualcuno che tu lo sai dov’è...dove si trova...giusto?e sai quanti familiari 
ci sono e tutto no! 

LINO:  iii a voglia 
PERITO: ecco e lo sanno...sanno tutto sanno...comunque va bè...ascolta volevo chiederti una cosa a 

Salvatore l'hai sentito? 
LINO: e si lo sentito...ha detto che viene pure lui su...glielo detto guarda che Tony ha detto che 

se no la succede un casino perchè gli dovete fare quella situazione a coprire quell'assegno 
perchè lui giustamente non e che può coprire sempre i cazzi di tutti glielo detto...lui ha 
detto che veniva su...vieni tu vedi tu gli ho detto perchè io non so cosa dirti... 

PERITO: ma viene su con te? 
LINO:  ma lui parte prima di me non so poi quando arriva li sopra 
PERITO: a ma era giù da solo era 
LINO:  si 
PERITO: o con lei...a non con lei? 
LINO:  c'era anche lei c'era anche lei 
PERITO: c'era anche lei... 
LINO:  si mi ha salutato 
PERITO: aaa e suo padre cosa dice? 
LINO:  e non lo so io 
PERITO: a non l'hai visto te a Rodolfo? 
LINO:  l'ho visto così di sfuggita un giorno che c'era un funerale 
PERITO: a o capito...e Salvatore con lei tutto a posto si... 
LINO:  ma sembra di si come.... 
PERITO: lei ha detto qualcosa...niente 
LINO:  no no mi ha salutato solo come va erano di fretta che dovevano andare a mangiare un 

ristorante e sono andati via 
PERITO: a ho capito e va be dai...comunque se lo vedi ancora salutamelo a Salvatore 
OMISSIS 
(ribadiscono il fatto che questa sera Valentina sarà mandata via) 
Dalle ore 20:53:27 
PERITO: stasera arrivano tutti e Marcello che stia bravo tranquillo se vuole...se è stato al gioco 

con lei ha fatto bene se poi veramente voleva tener parte sua ha sbagliato tutto anche 
lui... 

LINO:  e lui sa... 
PERITO: lui sa io non lo so...io a lui non sono ancora riuscito a parlargli ne vederlo ne niente.. 

stasera lo vedo... 
LINO:  con la presenza di Bruno lo devi fare 
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PERITO: si no ma lui mi parla anche da solo perchè io vado la e gli dico com’è..tutto a posto 
Marcello...vediamo cosa dice, poi gli dico Marcello ascolta a me statti bravo fatti da 
parte...fatti da parte perchè qua il locale è mio...è mio oggi Giovanni me lo ha venduto a 
me...cè l'ho io .....è mio...quindi prenditi sta rumena e vai fuori dai coglioni...così gli 
dico...tanto poi arrivano su tutti Bruno e tutti quanti e vediamo...e no dai ha fatto 
troppo quelle cose la non doveva proprio dirle Antonio...quelle cose non doveva 
assolutamente dirle 

LINO:  ma infatti io non so da dove le a tirate fuori 
PERITO: e non lo so neanche io...sono cose... 
LINO:  sto rimanendo proprio di.... 
PERITO: e te e pensa io che io volevo partire...io volevo partire quando l'ho saputo..solo per Alice 

non so no partito se no partivo sai che nervoso che avevo...solo che ho detto devo far finta 
di niente cosa devo fare...ma tu non sai 

LINO: ....lei mi ha chiamato ma mica mi ha detto queste cose, mi ha detto delle cose... 
PERITO: chi? 
LINO: Luisa mi ha chiamato a me...ma a me non e che mi ha detto che lei ti ha detto che io 

c'ero su questi discorsi... 
OMISSIS 

(ribadiscono il fatto che Valentina dice in giro che è colpa di Tony e Bruno IARIA la morte di 
Ciccio) 
Dalle ore 20:57:46 

PERITO: ...E da domani sera mi metto uno li con me lo pago normale...della sicurezza 
responsabile..uno del paese stesso va bene qualsiasi persona... 

LINO:  si si 
PERITO: che si occupa...perchè non sai mai questa arriva su con rumeni o cosa...capisci! 
LINO:  si 
PERITO: per un po’ di tempo devo farlo 
LINO:  infatti 
PERITO: e bò e sistemiamo la situazione adesso ho chiamato prima Bruno gli ho detto Bruno 

vieni su stasera che o proprio bisogno di te..mi ha detto stai tranquillo ci vediamo ci 
mancherebbe...sa già tutto...Nino e Nico anche...tutti tutti quanti vengono su 

LINO:  mmm 
PERITO: e vediamo come va a finire stasera...ma non vedo l'ora guarda di essere giù 

 
Progressivo brano  :  127 
Numero intercettato :  393401458913 
Bersaglio   :   Perito Antonino 
Data e ora d'inizio :  04/09/2008 12:12:38 
Durata   :   00:15:42 
Numero interlocutore: 393203622909 
Intestatario  : Intestato a SICCA Giovanni, nato a Sanfrè (CN) il 3.7.1954, ivi residente via F. 
Rambaudi, 5.  
Direzione (verso)  :  uscente 
Trascrizione effettuata in data 08 settembre 2008 alle ore 08:51 presso la sala intercettazioni 
della Procura della Repubblica di Ivrea. 
 
OMISSIS (Si salutano) 
Dalle ore 12:13:15 

PERITO: ... Ti ha chiamato qualcuno? 
SICCA: ma, si ho visto la chiamata, (ridendo gli dice come è andata a finire)...come è andata a 

finire ieri sera? 
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PERITO: in poche parole ieri sera arrivo su, c'era poca gente tutto quanto, mi chiama Valentina e 
mi dice: "Toni ti posso parlare?" si va bene volentieri... mi fa sai la dietro c'è la donna, 
ma non è colpa mia, e gli faccio mi potevi subito avvertire una cosa un altra....  

SICCA: cosa è successo? 
PERITO: della ragazza che c'è dietro la cassa no... 
SICCA: a, a, a.... 
PERITO: sai quel discorso la.... 
SICCA: si.. 
PERITO: poi mi fa, ciò altre cose... poi gli faccio..aspetta un attimo, voglio parlare prima con 

Marcello e poi... vengo di nuovo a parlare con te.... chiamo Marcello fuori, gli facci 
Marcello guarda che le cose stanno così, così e così... ah! li no perchè li diventa... in 
poche parole Valentina voleva che gli intestavi le tue quote a Marcello, che se le 
intestava lui, hai capito? Quando io gli ho detto che me le sono comprate io come che se 
incazzato....  

SICCA: cioè Valentina... voleva intestarsele lui Marcello? 
PERITO: a lui a Marcello voleva intestargliele si... 
SICCA: ma figurati... 
PERITO: si, si, lei era d'accordissimo, era d'accordissimo.... guarda delle cose proprio pazzesche, 

poi niente, poi è arrivato... poi è arrivato su Bruno tutto quanto, perchè io l'avevo 
chiamato Giuseppe, erano tutti avvertiti no... 

SICCA: umh 
PERITO: quando è arrivato su al bar turro quanto Bruno gliene ha dette di tutti i 

colori a Marcello una cosa un altra, qua e là, e gli assegni? Fai 
schifo, una cosa un altra, qua e là... come ti sei permesso, vai a 
portargli subito sti assegni in dietro, gli fa no... ha preso Marcello fa 
io li strappo, non li voglio mica, infatti li ha strappati un po’, e 
portaglieli indietro gli fa....Infatti poi Marcello gli fa darglieli a lui, 
tanto lui lo vede e me li ha dati a me, ce l'ho io i due assegni....  

SICCA: ma gli assegni è andato a prenderli poi Marcello? 
PERITO: no, no ce li ce l'aveva li... 
SICCA: ce l'aveva li? 
PERITO: ce l'aveva li in tasca si...si, si, si...i due assegni che gli hai fatto tu... 
SICCA: ma degli assegni gliel'hai detto tu? 
PERITO: si, si, gliel'ho detto io è normale.... e, e scusa... 
SICCA: ma gliel'hai detto a Bruno? 
PERITO: a Bruno, si, si... e per forza gli ho raccontato tutto, ho parlato di 

tutto con Bruno e...  
SICCA: ma quando gliene hai parlato ieri sera? 
PERITO: ieri sera, ieri sera, si, si... Ma sai com'è partito via? Ma sai com'è partito via? 

Marcello... 
SICCA: chi? 
PERITO: Marcello, subito è andato via, ha chiamato Valentina andiamo, tutti e due sono 

scappati via andati via e... adesso... 
SICCA:  e a che ora sono andati via.. 
PERITO: sono andati via verso mezza notte e mezza... forse anche un po’ prima mezza notte, si, 

si, si.... via di corsa, Marcello a testa bassa via, ma scherzi... e poi.. dimmi.... 
SICCA: ma, c'erano anche gli altri due? li i giovani?  
PERITO: chi i fratelli, dici i cosi... 
SICCA: no, i fratelli chi c'era? 
PERITO: c'era la cugina e il ragazzo di sta cugina... 
SICCA: il ragazzo.. 
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PERITO: si, si 
 
OMISSIS (PERITO ribadisce che “Bruno” gliene ha dette di tutti i colori e li ha cacciati via sia 
Marcello che Valentina. Marcello voleva intestarsi le quote di Valentina, Perito gli aveva detto 
che se voleva intestarsi le quote era giusto dirlo e mettere al corrente Bruno) 
 
Dalle ore 12:17:30  

PERITO: ....te li devi intestare tu le due parti, come arriva Bruno è giusto che lui lo metto al 
corrente delle cose, se lui è d'accordo va bene, sai gli ho fatto così, cosa gli devo dire... gli 
faccio se lui è d'accordo non c'è problema.... 

SICCA: ma Bruno è venuto da solo o l'hai chiamato tu? 
PERITO: Bruno l'ho chiamato io, lo avevo già chiamato io, eravamo già d'accordo che veniva su, 

ee. 
SICCA: allora non l'hai fatta firmare, quindi lei è ancora... 
PERITO: no, no, non ha firmato ne niente, io non ho avuto il tempo di dirgli tu non vieni più, che 

ho comprato tutto io, perchè e proprio scappata via, perchè mentre parlavo con Marcello, 
che poi la riprendevo dopo, poi è arrivato Bruno è successo un casino, capisci!!! 

 
OMISSIS  

Dalle ore 12:25:17 
SICCA: ...gli hai detto che ero andato a fare la denuncia, mica gliel'hai 

detto? 
PERITO: si, si, si.. gliel'ho detto gliel'ho detto questo a Marcello... 
SICCA: gliel'hai detto? 
PERITO: si, gliel'ho detto a Marcello... 
SICCA: a Marcello gliel'hai detto? 
PERITO: si 
SICCA: e lui che reazione ha avuto? 
PERITO: gliel'ho detto subito fuori, subito fuori, lui ha fatto come si è incazzato, a si ha fatto la 

denuncia!!! gli assegni sono bloccati!!! Domani gli vado su io, vado io a trovarlo due, tre, 
quattro, cinque o sei e bo... quello, poi quando è arrivato Bruno che gli ha detto sti 
assegni tirali fuori, una cosa un altra, fuori da qua, perchè io ti avevo messo qua per 
fare un altro tipo di lavoro, no per fare questo lavoro qua gli ha detto Bruno, hai 
capito!!! Perchè alla fine tutto lui che comandava, capisci!! Però lui voleva andare, 
deviare un po’ le cose, eee capito com'è?  

 
Oggettivo riscontro dell’allontanamento dal locale notturno di PANCARI Marcello e 
NASTASE Adina Valentina é dato dai due controlli di polizia effettuati quella notte alle ore 
22.55 ed alle successive ore 00:10: all’atto della prima verifica nel locale risultavano presenti 
PERITO Antonio, Kaminska Alicja, NASTASE Adina Valentina, PANCARI Marcello ed altre 
sei ragazze, mentre nel secondo accertamento erano assenti PANCARI e la NASTASE, mentre 
era presente IARIA Bruno.  
 
L’11 settembre 2008, SICCA Giovanni si presentava presso gli uffici della p.g. consegnando i 
due assegni estortigli in precedenza da PANCARI, dell’importo complessivo di 3000 euro, 
asserendo che gli stessi gli erano stati consegnati da PERITO Antonino che, a sua volta, li 
aveva ricevuti da IARIA Bruno. 
Per quanto SICCA aveva appreso da PERITO, IARIA Bruno in persona era andato a 
recuperare gli assegni estorti direttamente dalle mani di PANCARI Marcello, consegnandoli, 
successivamente, al PERITO. 
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Di tali circostanze si ha riscontro, appunto, nella conversazione intercettata il 4 settembre 2008 
tra PERITO e SICCA, conversazione di cui appunto lo stesso SICCA non è a conoscenza 
rispetto alla captazione. 
Inoltre, lo svolgimento dei fatti (ovvero l'intervento di IARIA a favore di SICCA) è 
ulteriormente comprovato dalle parole di IARIA, il quale, nel colloquio registrato da SICCA 
nella serata fra il 26 e il 27 settembre 2008, racconta le modalità che lo hanno portato a 
recuperare da PANCARI gli assegni oggetto dell’estorsione:  
 
Colloquio registrato del giorno 26 settembre 2008 fra Sicca, Perito e Iaria: 

IARIA:  Mario (sbaglia il nome di SICCA che in realtà si chiama Giovanni) cosa c’è, che 
problema c’è (incomprensibile) 

SICCA:  Eh… 
IARIA:  che problema ce Mario 
PERITO: No.. è venuto su così, a trovarci…. 
IARIA: No, ma dimmi no, perché ci fa piacere che mi hanno parlato bene di te, sono contento di 

averti conosciuto no…. no, mi fa piacere anche…. 
SICCA:  Gli stavo dicendo di quello che ho trovato quando sono arrivato su.. 
IARIA:  di quello li è meglio non parlarne.. perché se lo conoscevo c’ero prima io… glielo dicevo 

perché è una persona…perlomeno… è una persona (incomprensibile) 
SICCA: quello che ho trovato, che non ho trovato e che cosa ho trovato (incomprensibile le voci si 

sovrappongono)… qui è tutta una questione….tutto da….  
IARIA: Mario, io non so, no so cosa hanno detto, coso non hanno detto… io so che 

giustamente… le persone non bisogna prenderle in giro e se qua c’e una persona 
(impasta le parole) .. che hanno preso in giro ti hanno preso a te, di quello che ho 
saputo io 

SICCA: mi hanno preso me? 
IARIA: Si… come prima persona e poi anch’io ci son cascato, però io ho risolto subito perché 

qua… non bisogna giocare sulla pelle di nessuno, qua se una persona si comporta 
bene…..… noi ci comportiamo bene…. qua siamo… la mattina il sole si alza per 
tutti… ci si da una mano… si da una mano… e si lavora e via… il lavoro. Io.. 
io…, io mi sono rotto le scatole… perché mi sono rotto le scatole? E come penso pure tu 
nei confronti di Valentina e ti dico cosa… Quando sono arrivato…. quando lui è 
andato via mi sento chiamare… da Marcello… non lo so se lo conosci… di 
Valentina.. 

SICCA:  Lo conosco, si 
IARIA: Mi sento chiamare… loro ti hanno raccontato bugie che io e te 

dovevamo darli a Marcello che lavorava qua (incomprensibile) … 
che i tuoi assegni ce li avevo in tasca io, è vero? 

SICCA: Si 
IARIA: Li ho strappati e ho detto ritornali a Mario, io non lo conosco, io 

(incomprensibile) 
SICCA: Giovanni (Fa capire a IARIA che il suo nome è Giovanni e non Mario) 
IARIA: ah, Giovanni, scusa. (incomprensibile)… perché Marcello qua.. era come una persona 

che (incomprensibile)… Gli ho fatto un favore di tenerlo qua, io. No che faceva sai 
quello che non era… con tutto il rispetto… Io sono arrivato (incomprensibile)… gli ho 
detto…. 

SICCA: Cosa hanno combinato loro ad agosto… no… 
IARIA: No, no…. (si sovrappongono le voci) Loro… a me… mi sono incazzato perché lui si è 

comportato anche nei tuoi confronti male. Io glielo dicevo a Valentina, fammi conoscere 
a Giovanni che parliamo così… io… lui non mangia persone e io non mangio persone. 
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Perché non me lo faceva conoscere, perché tu (si sovrappongono le voci)… non dovevi 
sapere la verità.  

SICCA: E nessuno mai mi ha fatto conoscere. 
IARIA: No, ma siccome gli assegni tuoi li avevo io in tasca, li ho strappati a lui… 
PERITO: E me li ha dati 
IARIA: ….e gli ho detto consegnali a Ma… a Giovanni 
PERITO: E te li ho dati. 
SICCA: Ma… chi te li aveva dati (incomprensibile) 
IARIA: Marcello 
PERITO: Marcello glieli aveva dati 
SICCA: Quando te li aveva dati 
IARIA: Di mille… millecinquecento euro per uno, uno a settembre ed uno ad ottobre 
SICCA: Si, ma quando te li aveva dati 
IARIA: Ad agosto (incomprensibile)… quando… 
SICCA: ma… quando… quanto te…..se te li ha dati…. 
IARIA:  Me li ha dati quando mi ha detto che è venuto giù con lei che ha fatto 

(incomprensibile) ad agosto che lui non c’era (PERITO si trovava in vacanza in 
Polonia)… e allora mi ha dato questi assegni dicendomi… quando viene Tonino 
(PERITO Antonio) ci facciamo firmare le quote e… mandiamo via straniero e il 
locale lo teniamo i… noi. Arrivo qua una sera e mi trova a Marcello… guarda come 
capitano le cose…. mi trovo a Marcello che chiama a lui e gli dice sai le quote di 
Valentina me li intesto a mio figlio e Bruno non deve sapere niente. Come sono arrivato 
io che lui me l’ha detto, gli ha detto lui, no io devo dirlo a Bruno. E… gli ho detto vi 
do 5 minuti a te e a Valentina di prendere gli stracci e sparire di qua perché se passano 
10 minuti vi prendo a fucilate e vi faccio sparire. 

PERITO: Te l’ho detto questo 
SICCA: Stai zitto 
IARIA:  Gli ho detto vai… vai… perché tu… tu non ti sei comportata male…. (si 

sovrappongono le voci)… tu parlavi… parlavi di una persona che eri vicina a lui, ti ha 
dato una mano… di fare la…la cameriera…. facevi la padrona e … e hai 
approfittato anche della bontà di quell’uomo li 

PERITO: Io…io non lo conosco però io sono onesto (incomprensibile)… sparisci che io non ho 
bisogno (incomprensibile) 

SICCA: (incomprensibile) …….gli ho comperato anche una macchina per venire qua a lavorare 
(Si riferisce all’autovettura che SICCA ha a acquistato per Valentina) …. 

IARIA:  Io glielo detto… adesso… adesso so che lei magari si sta avvicinando…. Trattala 
per come si merita e poi piano, piano decidi tu, io non vado… non entro in merito. 

SICCA: E come devo trattarla io scusa 
IARIA:  Non lo so, non (incomprensibile)… io loro non li ho visti mai più 
SICCA: Come devo trattarla, non è che…. (Le voci si sovrappongono) 
Omissis… 
IARIA:  Gianni, scusa un attimo, io… io….tu sei una persona… una persona maggiorenne 

come lo siamo noi e devi valutare tu, a volte si da una mano ad una persona 
(incomprensibile) …ed è giusto che (incomprensibile)… io, io possono parlare di quello 
che vuoi…… il locale deve lavorare, deve lavorare pulito e lavora pulito. Certe rogne 
qua non le voliamo ma no per qualcosa… noi non facciamo paura a nessuno e non ci 
devono far paura a noi però io sono per la precisione… a me… che io devo prendere in 
giro a te no…. Io non ti pre…. (incomprensibile)… come io ho detto a lui.. Tonino, 
non voglio che qua si fanno i sotterfugi da ora in avanti sennò mi incazzo. Io una volta 
lo dicevo a Natino, non so se lo conosci il proprietario di questo lo…. (IARIA 
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Fortunato detto Natino che è stato gestore del locale prima dell’avvento di PERITO) 
….è mio cugino… 

SICCA: Ne ho sentito parlare 
IARIA:  Io… sono venuto quassù e glielo chiuso io il locale per tre giorni…. 
SICCA: Ah…. 
IARIA:  Io gli ho detto (incomprensibile)… ti ammazzo prima a te e poi alle donne, 

sparisci… il locale chiude… poi abbiamo chiarito perché… perché la presa per il 
culo… io sono stato a tutti i giochi….  

 
Si comprende dalla conversazione riportata che l’intervento di IARIA si giustifica in quanto  
PANCARI aveva tentato, all’insaputa del predetto, di entrare in possesso di una quota del 
KISS ONE attraverso l’estorsione ai danni di SICCA Giovanni. In particolare, PANCARI si  è 
senz’altro avvalso della forza di intimidazione derivante dalla pretesa appartenenza alla 
associazione capeggiata da IARIA, che SICCA, appunto, temeva. 
Ciò non di meno, va esclusa la circostanza aggravante di cui all’art.7 D.L. 152/91 in quanto è 
evidente, anche alla luce delle parole di IARIA, che PANCARI abbia agito per intestarsi lui le 
quote, ingannando, da un lato, IARIA stesso, e dall’altro, PERITO e SICCA. 
 
In epoca successiva ai fatti più strettamente concernenti l’estorsione, si evidenziano una serie di 
avvenimenti che dimostrano come il KISS ONE (e per esso SICCA) sia oggetto continuo di 
richieste estorsive di denaro da parte dei membri della locale di Cuognè.  
Invero, tra ottobre e dicembre 2008, SICCA Giovanni tenta di controllare la gestione del locale 
attraverso una ragazza che ivi lavorava, e cioè IANCU Liza Maria detta LUISA, la quale è 
destinataria a sua volta di intimidazioni volte a farle comprendere che comunque una quota 
mensile dei guadagni del KISS doveva essere destinata a IARIA ed al gruppo da lui diretto. 
Il clima di timore instauratosi è dimostrato dal fatto che la giovane ha ipotizzato di essere stata 
destinataria di una sorta di attentato la notte dell'11 ottobre 2008 tramite manomissione della 
sua autovettura, come si evince dalla telefonata n. 1147 dell'11.10.2008 su utenza in uso a 
SICCA (“no..no no no c'è tutto tranquillo stai tranquillo adesso...me l'auguro che non hanno toccato la 
macchina solo”) e dalla n. 1157 nella stessa giornata tra SICCA e tale VICHI (“a me ha detto che ieri 
mattina ...ieri mattina è andata dal eh...è uscita via sentiva un rumore della macchina ...fino ha ieri sera è 
andata poi dal meccanico.. ...aveva le ru..i bulloni del... un bullone ..i bulloni di una ruota ...destra davanti, 
svitati...; VICHI:-  è..anche a me mi ha detto questa cosa...ma uno se vuole farti un dispetto non è che ti fà 
solo una ruota..o te le toglie tutte che non puoi più andare con la macchina ho non ti fà niente”; SICCA: ma 
non è il dispetto, quello voleva ammazzarla....che se si toglieva la ruota si ammazza fà un incidente”). 
 
La situazione relativa alla gestione del night club si fa talmente grave che, il 15 dicembre 2009, 
SICCA dà appuntamento a PERITO in Rivarolo, nei pressi della stazione ferroviaria, per 
discutere della possibilità di vendita del locale. Il colloquio tra i due veniva registrato dallo 
stesso SICCA e prodotto al Nucleo Investigativo dei Carabinieri. 
 
Registrazione colloquio tra presenti in data 15.12.2009 
SICCA chiede a PERITO se della vendita del night Kiss One dovrà darne notizia a Bruno 
IARIA ma PERITO gli risponde che non deve dire nulla a nessuno, ma che comunque 
dovranno consegnare almeno 10 mila euro allo IARIA per la cessione delle quote, nel 
contempo PERITO gli chiede anche se queste persone che vogliono acquistare le quote siano 
“coperte”, intendendo se abbiano delle persone che eventualmente li coprono in caso di 
problemi che possono succedere nel locale.  
SICCA nel passaggio, che si riporta integralmente, chiede a PERITO se anche i nuovi 
acquirenti dovranno essere obbligati nei confronti di IARIA Bruno:  
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SICCA: e dopo BRUNO si farà di nuovo vivo allora? 
PERITO: ma... hem... dipende tutto da loro che confidenza gli possono dare o non  gli possono 

dare. Non so ... tu gli hai parlato? (incomprensibile)... 
SICCA: Si. nel loro caso... (incomprensibile) allora bisogna sempre ragionarle le cose 

(incomprensibile) allora... se loro... boh... vengono gli ho detto: mah...vengono qua' 
magari si prendono le ragazze... (incomprensibile).. gli ho detto : vedi.. cosi' e cosa' 
(incomprensibile)...magari ... non so se pagano o non pagano e lui fà: beh!pagare 
proprio no! (si sovrappongono le voci) cioe' non pagare tutto non va bene! se fa 100 ti 
faccio 80 l'importante  e' ragionare e parlare. m'han detto così. 

PERITO: e lui cosa ti ha .....e poi solo per quello e basta? 
SICCA: si, solo per quello (incomprensibile). 
PERITO: io se fossi in loro....(incomprensibile)... come li vede chiama i Carabinieri 

(incomprensibile)... non conosce nessuno, loro non conoscono nessuno. 
SICCA: Poi te ne combinano qualcuna? 
PERITO: perchè? (incomprensibile) specialmente se vengono a sapere che lui e che li chiama è 

diverso... se lui...... 
SICCA: ma chiamarli in che senso? quando arrivano... 
PERITO: quando loro arrivano lui và in bagno, và dove vuole. potete venire a fare un giro? No? 

una volta (incomprensibile) quando tornano di nuovo potete fare un altro giro? 
SICCA: e perchè tu non l'avevi fatto? 
PERITO: Io? Perchè se dovevo farlo, dovevo farlo prima, non adesso....perchè io sono entrato 

diversamente, sono entrato tramite CICCIO e... per quello... non per altro 
SICCA: (incomprensibile) a parte che ci sono anche adesso... 
PERITO: se arrivi tu nuovo, vengo io... non ti pago stasera, vengo domani non ti pago....qualcosa 

devi prendere qualche provvedimento devi prendere 
Omissis 
SICCA: Non centra niente con BRUNO? Li cosa c'è? C'è solo BRUNO diversamente? 
PERITO: si, cioe' c'e' Bruno e bo'... non e' che ce n'e' altri .... la zona di Cuorgne' e' sua e bo 

finito lì. 
SICCA: Eh? 
PERITO: la zona di Cuorgnè è sua.... però io vorrei togliermi... questi qui sono nuovi... 

senza dare spiegazioni a nessuno una cosa o un'altra (incomprensibile) venite a farvi un 
giro (si riferisce a quanto detto in precedenza qualora non dovessero pagare e 
chiamassero i Carabinieri n.d.r.) 

SICCA: se non pagano dici? 
PERITO: senza dargli confidenza più di tanto e niente. 
SICCA: perchè anche Lucia (incomprensibile) 
PERITO: cioè... il discorso è pagare un euro, un discorso è non pagare niente. 
SICCA: si si... 
PERITO: eh, proprio niente niente....e poi loro sanno eh... non è che non sanno... Mi viene a dire 

quello non mi paga loro conoscono quello conoscono te giusto?(incomprensibile) 
omissis 

 
PERITO racconta a SICCA che quando lui è entrato nella gestione del locale, acquistando 
parte delle quote da SCALI Francesco, materialmente non ha consegnato i soldi a IARIA ma 
lo ha fatto tramite SCALI Francesco, che all’epoca era l’interlocutore privilegiato di IARIA.  
omissis 

SICCA: (incomprensibile) tu l'altra volta avete già dato... tu e CICCIO avete già dato 
qualcosa? 

PERITO: da CICCIO si è preso dei soldi 
SICCA: da CICCIO? E perchè non da te? 
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PERITO: come da CICCIO? 
SICCA: (incomprensibile) 
PERITO: ma perchè lui non si osava dirmelo a me.... quando c'era CICCIO, non si osava 

dirmelo a me, capito me l'ha fatto lui ....CICCIO che mi ha fatto tutto un giro no? 
Che aveva bisogno lui, che doveva pagare una cosa urgente (incomprensibile) a me non 
ha mai detto niente.... però lo so. E' cosi. Adesso lo so perchè adesso lui è più diretto 
con me capisci? poi adesso lui non si immagina minimamente che io voglio darlo via, lui 
non sa niente. Non è che lo sa, lui non lo sa.  

omissis 
 
PERITO ribadisce a SICCA che non sarebbe stato opportuno prospettare a IARIA Bruno la 
volontà di vendere le loro quote relative al locale, per non correre il rischio di ricevere l’ordine 
di non vendere. A tempo debito gli avrebbero consegnato 10 mila euro, in modo tale che 
IARIA non si opponga alla vendita.  
SICCA chiede inoltre a PERITO ulteriori informazioni circa le somme di denaro “pagate” a 
IARIA ed in particolare se siano destinate al sostentamento dei loro amici detenuti. PERITO 
dà una risposta imprecisa, nella quale però fa cenno all’organizzazione malavitosa facente capo 
a IARIA, a cui appartengono, per le conoscenze di PERITO, almeno 70 persone.  
In seguito PERITO racconta in che modo IARIA Bruno è venuto in possesso degli assegni, 
estorti da PANCARI Marcello a SICCA e restituiti a quest’ultimo per il tramite di PERITO 
stesso. 

SICCA: e gli assegni glie l'avevi detto tu a lui... dei miei assegni? 
PERITO: a BRUNO? 
SICCA: eh... 
PERITO: si.... glie l'avevo detto io a BRUNO...  
SICCA: eh... 
PERITO: gliel'ho detto io a BRUNO... 
SICCA: ed è lui che li ha chiesti o è l'altro spontaneamente che li ha tirati fuori? com'è andata la 

storia degli assegni? 
PERITO: eh... adesso questo qua non lo so... se BRUNO ha detto qualcosa. Come se ha detto 

spontaneamente? 
SICCA: eh! come faceva ad avere gli assegni dietro? 
PERITO: chi? 
SICCA: quella sera che tu mi hai detto..... Marcello... 
PERITO: chi ce li aveva? 
SICCA: Marcello ce li aveva gli assegni? 
PERITO: insieme a BRUNO 
SICCA: Già? 
PERITO: si 
SICCA: e chi glie li aveva dati a BRUNO? 
PERITO: Marcello 
SICCA: Quando? 
PERITO: pochi giorni prima quando io ero via. 
SICCA: e perchè glie l'aveva dato? Allora BRUNO........eh! 
PERITO: perchè glie l'aveva dato? no... non hai capito....perchè quando Marcello... non gli ha 

detto che voleva intestarsele lui... il discorso era quello... Marcello e Valentina quando 
io sono andato via si sono un po' coccolati BRUNO una cosa, un'altra... 

SICCA: eh... 
PERITO: e BRUNO gli fa... cioè Marcello gli fa a Bruno “guarda che se quando viene, 

riusciamo a mandare via Toni (incomprensibile) rimangono tre quote,giusto? una quota 
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rimane a Valentina, una quota.... una quota rimane a noi e una quota va per i soliti 
carcerati”... 

SICCA: si... 
PERITO: e lui è stato al gioco, ha detto “va bene”, gli fa “intanto procurami”... quello che gli hai 

dato tu, quegli assegni che gli avevi fatto tu... 
SICCA: BRUNO gliel'ha detto di procurarseli? 
PERITO: di procurarli. 
SICCA: e perchè? 
PERITO: per fare sto gioco, per stare al gioco. A lui non glie ne fregava niente di sti assegni qua. 
SICCA: spaventare me? 
PERITO: non lui a te. 
SICCA: hum... 
PERITO: cosa centra lui? Per vedere se veramente facevano quello che lui avrebbe detto. Capito? 

Se lui gli diceva “portatemi 1000 euro domani” per vedere se glie li portavano glieli 
davano. Quello. 

SICCA: però lui non sapeva che venivano da me a prenderli? 
PERITO: no, no no no... lui non sapeva che venivano da te. No quello no! Assolutamente! Lui 

voleva dei soldi... per dire sa avevano incassato dalla cassa, ma non che sarebbero venuti 
da te. Questo non lo sapeva lui, eh! 

SICCA: quindi li ha chiesti a loro. Lui glie li ha chiesti a loro che dovevano tirarli fuori dalla 
cassa, dalle loro tasche o.... 

PERITO: quello! (incomprensibile) quello! 
SICCA: e poi quando ha preso sti assegni? 
PERITO: perchè, quando io sono arrivato...là, quella sera quando è arrivato poi BRUNO, che 

BRUNO ha chiamato Marcello e ha iniziato a insultarlo “ma scusa mi hai chiesto 
soldi e te li ho dati”! e..... e io gli faccio, sono saltato subito io su gli faccio “si' sono gli 
assegni di Giovanni che e' andato anche a far denuncia. ti ha denunciato anche a te” gli 
faccio. E BRUNO fa “questi sono? non ti vergogni? per 3000 euro”! E li ha 
strappati lì davanti, infatti te li ho dati strappati io a te? 

SICCA: si hem  
PERITO:  “To'” gli fa a Marcello. “portali a chi devi portarli” gli fa. “che tu a me per 3000 euro 

non mi compri in questo modo qua'” gli fa. Gli ha detto così, gli ha detto. Me li ha 
dati subito a me mi fa “To', e daglieli al tuo amico”! M'ha detto. Così ha fatto, ha 
preso e se.... n'è mi fa “e prendi i tuoi quattro stracci se c'hai qua' dentro e 
 quella troia li' e sparite da qua' dentro”! 

SICCA: era presente anche Valentina ha visto quando ha .... 
PERITO: Valentina era seduta sul divano 
SICCA: ma... e vedeva, ascoltava o......? 
PERITO: non lo so 
SICCA: era più distante? 
PERITO: non lo so... io ti dico che eravamo in un momento...... non lo so se ascoltava o no. 
SICCA: ha paura o no? 
PERITO: ha paura, ha paura. Son volati in fretta sono andati via. Infatti lui glie l'ha detto “tu 

per 3000 euro di merda”... cos'erano 3000 euro?  
SICCA: 3000, due assegni da 1500. 
PERITO: ”con 3000 euro di merda vuoi comprare me? e ancora vengo a sapere che vuoi intestare 

a tuo figlio una cosa un'altra? ma sparisci da qua' dentro”!! mai più visto da quel 
giorno Marcello, mai più entrato, mai più entrato. Lui non lo sapeva che erano venuti 
da te. lui non lo sapeva... perchè lui gli ha detto “va beh...io per per domani... Per 
domani o”... che cazzo ne so “ho bisogno di 3000 euro” gli avrà detto, no? Per vedere 

 126



 

come si comportavano loro. E loro per eee...... “Giovanni dammi i soldi, ne abbiamo 
bisogno”! T'avranno detto così, non so? 

SICCA: e' andato a prendere 'sto qua che ne so, degli occhi storti, chi sia..... dove è andato a 
tirarlo fuori questo qua? 

PERITO: non lo so... non ho ancora capito oggi, chi sia perchè non l'ho più visto. Però capisci... 
non va bene. 

 
L’8 gennaio 2009, SICCA Giovanni incontra a pranzo, presso il ristorante di SPANO’ Luciano 
in Busano, PERITO Antonino, IARIA Bruno e AGOSTINO Nicodemo.  
In quella circostanza, IARIA Bruno riferisce di aver aiutato finanziariamente PERITO poiché, 
a seguito dell’omicidio TRAPASSO, i profitti del night club sono calati in maniera vertiginosa; 
quindi, ha consegnato a lui 23 mila euro, denaro di cui pretende la restituzione.  
 
Registrazione ambientale tra presenti del 8.01.2009 
minuto 42,00 del colloquio 
Sicca chiede a Perito cosa ha intenzione di fare. Perito gli dice che i soldi a Iaria glieli deve restituire e che ha 
intenzione di chiuderlo e di cedere la sua quota. Dovrà aprire un locale a Borgofranco e ha intenzione di 
restituirgli 1000 euro al mese. 
omissis 

SICCA:  allora ci sono 12 più 11 più 12. 
PERITO:  in totale dici? In totale sono 11 più 12 più 12. 
SICCA:  più 12... 24... 35... più i miei sono 50... sono 85. 
PERITO:  come 50? 
SICCA:  eh 50 che ho messo io lì dentro. 
PERITO:  ah non capivo cosa... 
SICCA:  non so apriamo solo più quello di Borgofranco... pagherai tutto lì e si chiude questo e 

tiriamo fuori tutti di là. 
PERITO:  ma no! Quello l'ho aperto io. 
SICCA: eh? 
PERITO: quello lo faccio io da solo, non c'ho nessuno io là 
SICCA: va bene ma anche i suoi devi pagarli. 
PERITO: loro si 
SICCA: a me no? 
PERITO: te perchè devo pagarti? A te ti deve pagare Valentina ti deve pagare Luisa... che ne so. 

Non io 
SICCA: scusa io ho messo i soldi (incomprensibile) 
PERITO: tu li hai dati a loro 
SICCA: io li ho dati a te  
PERITO: no! Loro li hanno dati a me  
SICCA: e io anche te li ho dati a te  
PERITO: si ma tu li hai dati per Valentina che gestiva lì il locale e tutto quanto 
SICCA: io li ho dati a te!! 
PERITO: si ma per lei, c'era lei con me tutti i giorni 
SICCA: quindi i soldi li hai avuti 
PERITO: si ma se... 
SICCA: io la penso così... poi un altro può pensarla.... 
PERITO: ultimamente... va beh... te non sai niente..(PERITO si rivolge a IARIA) ultimamente 

c'era Luisa che non so se stava con lui o cosa doveva prendere tipo il posto di Valentina 
giusto? 

SICCA: no non doveva prendere...controllare... vedere un po’ l'incasso, quello che capitava, quello 
che veniva... non è che... allora... vorrei vedere qualsiasi persona no che si mette lì come 
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società e sta sulla fiducia di uno...cioè lui me l'ha detto esplicitamente “fossi io al suo 
posto lui non ci sarebbe stato” allora dico così (incomprensibile) uno sta lì controlla 
effettivamente quello che ... se c'è da fare uno sconto ad uno glielo fai... fare un regalo ad 
uno glielo fai... 

IARIA:  no ma che centra... 
SICCA:  tutt'e due d'accordo e boh, altrimenti uno (incomprensibile) va via la cassa (si 

sovrappongono le voci) 
omissis 

 
In relazione a questo episodio si ritiene che il riferimento fatto sia da IARIA, sia da PERITO 
ad un prestito che quest’ultimo avrebbe ricevuto in misura di 12.000 euro dallo IARIA e di 
11.000 euro da AGOSTINO Nicodemo, non corrisponda a verità, ma si sia trattato di un 
semplice escamotage per convincere SICCA a tirare fuori altro denaro. 
Infatti PERITO era da mesi sotto estorsione di IARIA, a cui doveva mensilmente versare del 
denaro, pur trovandosi in forti difficoltà economiche (connesse anche alla circostanza per cui, 
a seguito dell’omicidio avvenuto nei pressi del KISS il 15 ottobre del 2008 effettivamente, il 
locale aveva subito un calo di attività). 
PERITO, in definitiva, si presta a dire falsamente del finanziamento ricevuto da IARIA e 
AGOSTINO Nicodemo per convincere SICCA (al quale non poteva essere detto chiaramente, 
e per giunta di fronte a IARIA stesso), che in realtà il denaro doveva essere consegnato senza 
alcuna ragione. 
D’altronde lo stesso PERITO, nella conversazione del 15.12.2008 sopra riportata, ha già 
riferito a SICCA che in caso di vendita del locale avrebbero comunque dovuto dare a IARIA 
10.000 euro, senza specificare che si trattava di una restituzione di un prestito.  
In ultimo AGOSTINO Nicodemo, sentito davanti al Tribunale di Ivrea come testimone nel 
processo più volte citato, ha escluso di aver mai prestato denaro a PERITO ed ha riferito di 
non sapere nulla di eventuali dazioni di denaro da parte dello IARIA a PERITO. 
 
Concludendo, si può affermare che anche la presente estorsione rientri nel contesto di 
criminalità organizzata ‘ndranghetista. Si è trattato di un tentativo da parte di PANCARI 
Marcello di ingerirsi nel controllo degli introiti del KISS attraverso il SICCA, persona del tutto 
estranea a tali ambienti, tentativo prontamente bloccato da IARIA Bruno il quale non voleva 
avere alcuna interferenza nel controllo del territorio di sua competenza. 
 
 
 
 



 

7. Estorsione continuata ai danni della pizzeria Royal di Courgné 
 
Capo 40) 
IARIA Bruno 
del delitto di cui agli artt. 81 cpv c.p., 629 c.p., art 7. D.L. n.52/1991, perché, con più azioni 
esecutive di un medesimo disegno criminoso, in diverse occasioni, mediante minaccia - 
consistita del prospettare azioni violente nei confronti dei titolari della pizzeria “Royal” sita a 
Cuorgné, c.so Dante 7 e nel porre in essere atti di violenza quali tagliare le gomme a TOTINO 
Roberto, assiduo frequentatore del locale - costringendo in tal modo ALBANESE Giuseppe, 
nella sua veste di titolare della citata pizzeria, a non farsi pagare le consumazioni da lui 
effettuate nel locale da solo o in compagnia di altre persone, si procuravo l’ingiusto profitto, 
pari al valore di dette consumazioni effettuate a titolo gratuito, con parti danno per la citata 
persona offesa. 
Con l’aggravante di aver commesso il fatto avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416 
bis c.p.: 

- utilizzando la forza intimidazione derivante dall’asserita appartenenza ad una associazione 
di stampo mafioso di matrice calabrese, affermando che il denaro sarebbe servito per il 
mantenimento in carcere di soggetti appartenenti alla criminalità organizzata di matrice 
calabrese e che la richiesta era stata formulata da persone influenti residenti in meridione; 

In Cuorgné, da epoca anteriore al 14 luglio 2007 sino al gennaio 2008. 
 
  
Il presente episodio, pur non essendo certamente tra i più gravi tra quelli contestati agli 
indagati, ha comunque rilievo poiché indicativo del comportamento altamente prevaricatore, 
connesso al suo ruolo nell’associazione mafiosa, tenuto da IARIA Bruno nel territorio di sua 
competenza. 
Egli, infatti, esercita un potere di controllo anche sulle attività commerciali di minore 
importanza, al fine di ottenere quei piccoli benefici quotidiani che contribuiscono però a 
rafforzare la sua figura di capo mafioso. 
Come si vedrà, egli non deve pagare le consumazioni presso la pizzeria Royal di Cuorgné. 
Si ha notizia di questa vicenda dall’ambientale intercettata il 14 luglio 2007 tra IARIA Bruno e 
il giovane cugino IARIA Bruno Alejandro, nato a Santo Domingo. E’ proprio attraverso la 
bocca di questo ragazzo che emerge la realtà dei fatti. 
 
Progressivo brano:   136 
Postazione:     VW GOLF BRUNO 
Ora e data d'inizio:  19:00:40 14/07/2007 
Durata brano:     00:17:03 
 
In macchina vi sono IARIA Bruno ed un bambino. Il GPS localizza la macchina in Cuorgnè Piazza M. 
della Liberta. 
Testo della trascrizione:  

OMISSIS (dalle ore 19:11:05) 
BAMBINO:  Non paghiamo? 
BRUNO:  Non paghiamo noi, tuo cugino Bruno.... 
BAMBINO:  Se ci arrestano? 
BRUNO:  Questi qua hanno paura di noi, noi "ci minamu" (noi li picchiamo), ce le regalano le 

pizze a noi ci rispettano, gli dici a tuo papà "a cugino Bruno non gli e ne pigliano soldi 
per le pizze, gli vogliono bene"  

BAMBINO:  Se ci mandano in galera a noi due? ci arrestano? 
BRUNO:  Scappiamo, ce ne andiamo in montagna, prendiamo un cavallo... 
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(incomprensibile a causa della radio accesa e fruscii) 
 
(Dalle ore 19:12:33, il bambino si rivolge a Bruno, non si comprende molto bene cosa gli chiede, ma dalle 
risposte di Bruno, sicuramente questi gli manifesta il fatto di cosa fare in caso in cui dovessero fuggire per non 
essere arrestati, infatti Bruno gli dice "Prendiamo i fucili le pistole, andiamo alla montagna la non ci trova 
nessuno, abbiamo i posti per dormire". Poi gli dice "Il giorno stiamo nascosti.") 
 
Dal tenore di queste poche battute si comprende come IARIA Bruno anche in passato non 
abbia pagato le consumazioni presso pizzeria Royal (che si trova proprio in Piazza Martiri della 
Libertà di Cuorgné) e non soltanto in occasione della cena con il nipote Alejandro la sera del 
14 luglio 2007. 
Egli infatti fa riferimento ad una condotta abituale più volte posta in essere in passato grazie al 
rispetto, generato dal timore e dalla paura, che i titolari del locale hanno nei suoi confronti. 
Come si è già detto, questo episodio è importante non tanto per la gravità del fatto, quanto 
piuttosto perché denota come IARIA Bruno si sia imposto sul territorio attraverso 
l’intimidazione di tipo mafioso esercitata nei confronti di gestori di locali pubblici. 
A riprova di ciò, va citata l’ambientale del 6 gennaio 2008 tra IARIA Bruno, GIOFFRE 
Giuseppe, AGRICOLA Rocco e SCALI Francesco, da cui si comprende che IARIA Bruno ha 
cenato con le predette persone presso la pizzeria Royal e, contrariamente a quanto accaduto in 
passato, gli è stato presentato il conto della serata. 
Tale condotta ha provocato l’immediata reazione di IARIA Bruno, il quale non solo si è visto 
rifiutare quanto sino ad allora considerava dovuto, ma è stato anche offeso ed umiliato davanti 
ai suoi compari con i quali aveva cenato. 
La ritorsione, in piena regola con lo stile mafioso, avviene immediatamente, davanti a tutti e 
coinvolge un soggetto apparentemente terzo, quale TOTINO Roberto, il quale, in realtà, oltre 
ad essere assiduo frequentatore del locale e quindi vicino ai titolari dello stesso, sembrerebbe 
avere contatti con ambienti criminali calabresi.  
 
Qui di seguito si riporta la conversazione citata. 
colloquio ambientale nr. 865 captato sull’autovettura AUDI A4 in uso a Gioffrè Giuseppe:  
omissis 

IARIA:  io non buco per...per...mi... 
GIOFFRE':  perchè avete "tirato" a bucare...questo è tagliare! 
IARIA:  no!…gliel'ho data tutta nella gomma...sennò come la deve cambiare compà!? 
(Ridono) 
GIOFFRE':  questo è tagliare!...(incomprensibile)... 
IARIA:  ora domani arriva Don Decu... 
GIOFFRE':  lasciate che arrivi Don Decu...(bestemmia) 
IARIA:  perchè glielo dice Roberto...(incomprensibile)...e gli dico compà...gli dico...per voi gli 

ho tagliato solo le gomme se non era per voi gli avevo fatto saltare il 
locale...(ride) 

GIOFFRE':  voi fate finta di niente...  
AGRICOLA: basta...basta... (da indicazioni a Gioffrè che si trova alla guida-ndr) 
GIOFFRE':  ...quando vi chiederà Don Decu...gli dite compà... qua... c'è arrivata 

l'ambasciata...(ride)... 
IARIA:  ...quella di Peppe dell'AUDI...con due coltellate…(ride) 
GIOFFRE':  ...e non l'ho capito! (ride)...gli dite compare Peppe me lo ha detto... 
IARIA:  mannaia... 
AGRICOLA: sei ritornato giovane eh!...Bruno sei ritornato giovane?! 
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IARIA:  no ma io non cambio mai...no che ti pensi...(incomprensibile)...mi piace!...a me mi piace 
fare 'ste cose!...io non vado a bucare...no ma è più forte di me...che...ma...Dio che mi 
fulmini...se mi diceva guarda Bruno...fai tu fai tu.... 

GIOFFRE':  ...prego fati tu...fai tu... 
IARIA:  duecento!  
GIOFFRE':  tre euro...o...(incomprensibile)...erano! 
IARIA:  ma Madonna della Montagna...mi dice a mio zio Peppe va bene cento euro...cento per 

te...ma cento li va a pagare dal gommista!...e pure il cameriere... 
GIOFFRE':  ...(incomprensibile)...  
IARIA:  no dai non è che dite...io sopra mia figlia...e vostra figlia...io sembra che gli ho detto 

novanta...ho "tirato" il prezzo...cinque pizze...dieci birre...cento euro!...e cinque 
grappe!...ha voluto pagato lo sproposito dei dolci...(incomprensibile)...ti pensi 
che...che...che...gli paghiamo...ti va bene perchè ti va bene e non ti faccio saltare in aria 
veramente io!...cornuto e miserabile!...ci sono persone che...(incomprensibile)...gli tirerei 
una raffica di la...sulla veranda...lo sapete come mi tolgo il pensiero!...miserabile! 

GIOFFRE':  compare Bru sapete cos'è... 
IARIA:  no...ma...non me ne andavo io compà...se non glielo facevo...uh per carità!...se non gli 

facevo...se non gli tagliavo le gomme...cosi stanno un po’ a piedi...e si rendono...quando è 
passato il cameriere e ha detto la gomma!?...state fermo!...siccome...(incomprensibile)... 

AGRICOLA: pure io...pure io... 
IARIA:  e allora dice non è il problema che si sono bucate con i chiodi!...almeno lo 

sanno!...arriveranno al momento... 
(Si accavallano le voci, parlano di una donna che lavora al night. L'autovettura si ferma e i tre si intrattengono 
a parlare con la donna) 

IARIA:  cornuto...ce n’è un'altro la indegno...che mi ha fatto cento euro...dice Peppe che va bene 
cento euro...(bestemmia)...che veramente ci andavo...e poi non tornavo più...no ma la 
cosa è più forte di me...guarda a me che... 

AGRICOLA: è più forte di te lo so! 
IARIA:  io che...non compà...non facevo la cosa non me ne andavo...non dovevo andare compà! 
GIOFFRE':  io pensavo che gli facevamo male (che lo picchiavano-ndr)...volevo fare... 
IARIA:  no...no...picchiare no!…perchè ha magari... 
GIOFFRE':  sempre dritto... 
SCALI:  sempre dritto! 
IARIA:  ...(incomprensibile)...non ci fa niente...domani sera che è chiuso magari è buono...il buon 

Natale glielo do! 
GIOFFRE':  no dai! 
IARIA:  no...no... 
(Commentano il percorso stradale per arrivare alla loro destinazione - le indicazioni le da SCALI 

Francesco) 
IARIA:  ...no compà ora mi sono rilassato...se non gli tagliavo le gomme non ero io!...si ...tutte 

davanti gli ho tagliato le gomme...a due...due...e due...gli ho lasciato quelle dietro così 
buono va...va...quello uno "Malacarne" (delinquente-ndr)...uno come lui per Don 
Micu... 

GIOFFRE':  lavora il gommista! 
IARIA:  che non lo sa che tanto...(incomprensibile)...lo sa se c'è compare Bruno... 
SCALI:  qua a sinistra! 
IARIA:  ...faccio andare a compare Peppe...Callà...gli dico mandami cinquecento euro e così mi 

chiamate che non ho risposto!… 
(risata generale) 
IARIA:  …e vedete che vanno a finire...c'è un altro che domani sera gli taglio tutte e 

quattro...no...se non glielo facevo non andavo sopra...mi sentivo male! 
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(poi chiedono a SCALI Francesco se ci sono nuove ballerine al locale - commentano in merito) 
IARIA:  e i bastardi non vengono qua sopra!?...salgono gli sbirri? 
SCALI:  sono saliti questa notte! 
IARIA:  e chi è che gliele dà... 
SCALI:  ...(incomprensibile)... 
IARIA:  chi gliele da le informazioni?...a sti cornuti gliele danno!...ci deve essere qualche amico 

nostro in comune! 
Omissis… 

 
 
 



 

8. Uso indebito di carte di credito e bancomat da parte di IARIA 
Bruno e CAMARDA Nicodemo 

 
Capo 41) 
IARIA Bruno Antonio, CAMARDA Nicodemo 
in ordine al reato p. e p. dagli artt. 81 cpv c.p., 110 c.p., art. 55 comma 9 D.L. 231/2007, art. 7 
D.L. 152/1991, perché, in concorso tra loro ed al fine di trarne profitto, indebitamente 
utilizzavano:  
la carte di credito n. 520-916-0087869962 rilasciata dalla Banca Popolare Commercio e 
Industria sul c.c. 10387; 
il bancomat n. 5209160089022479 rilasciata dalla Banca Popolare Commercio e Industria sul 
c.c. 10387; 
la carta di credito n. 52991165609994086 rilasciata dalla UNICREDIT banca Spa sul c.c. 
n.2182134 
il bancomat n. 00448396 rilasciato dalla UNICREDIT Banca sul c.c. n.2182134; 
intestate a TROTTO GATTA Luca, per seguire o tentare di eseguire degli acquisti presso 
l’oreficeria FALETTI Enrico Snc - dove veniva realizzato un acquisto pari a 549 euro -; presso 
il negozio di abbigliamento SERGAT e presso l’esercizio commerciale MUSSO SCARPE. 
Con l’aggravante di aver commesso il fatto avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416 
bis c.p.: 

- utilizzando la forza di intimazione derivante dall’asserita appartenenza ad una 
associazione di stampo mafioso di matrice calabrese, manifestando il proprio controllo 
sul territorio e contando sull’omertà derivante da tale sua posizione come dimostrato 
dall’assenza di denunce da parte delle vittime del reato, 

nonché al fine di agevolare l’associazione di stampo mafioso di cui al capo 1). 
In Cuorgné e Castellamonte il 15 gennaio 2008. 
 
 
In data 15.01.2008, TROTTO GATTA Luca denunciava, presso il Comando Stazione CC di 
Chivasso (TO), di aver smarrito il portafoglio contenente le carte di credito e i bancomat 
indicati nel capo di imputazione, mentre si trovava a Cuorgné per ragioni di lavoro tra le ore 9 
e le ore 12.  
Si rendeva conto dello smarrimento a seguito di un SMS inviatogli alle 16,30 sul proprio 
cellulare che gli segnalava una transazione effettuata con una delle sue carte di credito. 
Pertanto bloccava le carte di credito ed il bancomat. 
Telefonicamente gli veniva riferito che gli indebiti pagamenti ammontavano ad un totale di 842 
euro, quantomeno presso un’oreficeria di Cuorgné ed il negozio SERGAT di Cuorgné. 
 
La p.g. operante rilevava che il sistema GPS installato sull’autovettura in uso a IARIA Bruno 
Antonio ne indicava la presenza, nel pomeriggio del 15.01.2008, in Castellamonte (TO), via M. 
Piccoli, nel piazzale antistante l’attività commerciale “MUSSO SCARPE”. All’interno del 
mezzo vi erano IARIA Bruno Antonio e CAMARDA Nicodemo.  
A questo punto venivano identificati e sentiti a sommarie informazioni i titolari degli esercizi 
commerciali presso i quali erano stati effettuai i pagamenti o i tentativi di pagamento con le 
carte di credito/bancomat di TROTTO GATTA, nonché venivano acquisiti i relativi scontrini. 
 
Il 25 gennaio 2008, venivano sottoposti ad audizione MUSSO Pierluigi ed il cognato 
COSTANZO Michele, rispettivamente titolare e coadiuvante dell’esercizio commerciale 
“MUSSO SCARPE”, con sede in Castellamonte, via M.Piccoli n.12/1, i quali riferivano che nel 
pomeriggio del 15 gennaio 2008, verso le 17,40, si erano presentate due persone di sesso 
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maschile: uno di corporatura robusta con capelli ricci, di circa 40 anni, e l’altro di circa 60-65 
anni, con berretto.  
Gli stessi chiedevano ed acquistavano due paia di scarpe cadauno. Alla cassa, l’uomo più 
giovane chiedeva di fare due conti separati. Detti individui, passandosi due carte di credito, 
chiedevano di eseguire il pagamento.  
Come risulta dagli scontrini consegnati alla p.g., venivano effettuati tre tentativi di pagamento 
con due carte diverse.  
Nell’occasione il più giovane degli individui, al fine di giustificare il mancato funzionamento 
della carte, affermava di aver effettuato nella stessa giornata con le stesse carte un acquisto 
andato a buon fine presso il negozio di abbigliamento SERGAT. 
Aggiungevano i titolari di aver già visto l’uomo più giovane nel negozio in compagnia della 
moglie e della figlia. Precisava COSTANZA Michele di aver visto la foto di questa persona su 
alcuni giornali in relazione a fatti di cronaca giudiziaria. 
Veniva pertanto chiesto ai titolari del negozio per quale ragione non avessero ritirato le carte 
rubata; essi spiegavano di aver agito in tal modo poiché intorno alla cassa vi erano altre persone 
in attesa di pagare. 
Veniva loro mostrato un album fotografico ed essi riconoscevano, senza ombra di dubbio, gli 
autori del fatto in IARIA Bruno e CAMARDA Nicodemo. 
 
Il 22 febbraio 2008 veniva sentita a sommarie informazioni FALETTI Fiorenza, titolare 
dell’oreficeria “FALETTI Enrico snc”, con sede in Cuorgnè via Torino nr. 4. Costei riferiva 
come, verso le ore 15,45 del 15.01.2008, erano giunti all’interno del negozio due uomini, i quali 
volevano acquistare un orologio da uomo marca GUCCI, visto esposto nella vetrina.  
Le due persone, dopo avere visionato l'oggetto, rappresentavano la loro intenzione di 
acquistarlo; quindi, la teste poneva l'orologio dentro l’astuccio e unitamente alla garanzia lo 
consegnava alla persona più anziana. Questi le consegnava una carta di credito prelevata dal 
proprio portafoglio; provvedeva ad effettuare la strisciata nel POS: dopo alcuni secondi 
fuoriusciva regolare scontrino di avvenuta transazione di € 549,00. In seguito, FALETTI 
Fiorenza faceva firmare lo scontrino all’uomo anziano e lo tratteneva. 
Il 12.02.2008 riceveva una missiva dalla Keyclient, con la quale le veniva chiesta una copia della 
ricevuta relativa all’acquisto dell’orologio; in quel momento comprendeva che la carta di 
credito con cui era stato effettuato il pagamento era rubata o clonata. 
In sede di individuazione fotografica la donna ravvisava una forte somiglianza con IARIA 
Bruno Antonio dell’uomo più giovane. Non riconosceva invece quello più anziano. 
 
Il 25.02.2008, veniva sentito a sommarie informazioni BARAZZONI Angelo Giovanni, 
titolare del negozio di abbigliamento “SERGAT”, corrente in Cuorgnè (TO), via Torino n.13. 
Questi riferiva che nel periodo compreso tra il 30.12.2007 ed il 19.01.2008, presso il proprio 
esercizio, aveva effettuato una “liquidazione totale” dei capi di abbigliamento con un notevole 
afflusso di clienti: causa l’affluenza di clientela ed il lungo periodo trascorso, non era in grado 
di descrivere la persona che aveva eseguito le operazioni di pagamento effettuato il 15.01.2008.  
BARAZZONI dichiarava di aver ricevuto il 21.02.2008 una e-mail dalla Banca Sella di Biella, 
con la quale chiedevano copia della ricevuta relativa al pagamento di cui sopra e pertanto 
comprendeva trattarsi di carta rubata o clonata. 
In sede di individuazione fotografica BARAZZONI riconosceva IARIA Bruno Antonio come 
cliente del negozio, aggiungendo che solitamente saldava il dovuto in contanti.  
Lo stesso non sapeva precisare se IARIA Bruno Antonio, il 15.01.2008, fosse entrato nel 
negozio.  
 
La sicura identificazione di IARIA e di CAMARDA in relazione all’indebito utilizzo delle carte 
di credito presso l’esercizio commerciale MUSSO SCARPE il pomeriggio del 15.1.08 alle 17,40 
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(cfr. verbale di individuazione fotografica) permette di identificare negli stessi gli autori degli 
indebiti utilizzi commessi con le stesse carte di credito, nel medesimo pomeriggio alle 15,45 
presso l’oreficeria FALETTI Enrico Sns di Cuorgné ed alle 16,38 presso il negozio di 
abbigliamento SERGAT sempre di Cuorgné. 
 
In primo luogo, proprio la tempistica dei movimenti e dei prelievi porta a ritenere che coloro 
che hanno effettuato l’ultima operazione della giornata, siano in realtà i fautori anche di quelle 
anteriori, posto che non si vede per quale ragione gli indebiti utilizzatori delle carte di credito, 
dopo aver raggiunto sin da subito il loro obiettivo presso l’oreficeria e il negozio di 
abbigliamento, abbiano dovuto abbandonare delle carte di credito effettivamente utili per 
proficui acquisti. 
Inoltre, il titolare dell’esercizio commerciale MUSSO SCARPE e il coadiuvante hanno 
ricordato come, proprio per giustificare la temporanea inabilità della carta di credito, i 
prevenuti abbiano fatto riferimento ad un regolare utilizzo della stessa presso il negozio di 
abbigliamento indicato espressamente in SERGAT (il secondo esercizio in ordine temporale). 
Peraltro, non possono sottacersi né la effettiva presenza di IARIA nei luoghi ove sono situati i 
negozi dove sono state utilizzate le carte di credito, né la circostanza per cui TROTTO 
GATTA Luca in sede di denuncia ha precisato di aver usato il portafoglio a Cuorgné presso il 
bar Astoria e presso un altro bar, esercizi abitualmente frequentati sia da IARIA Bruno sia da 
CAMARDA. 
In tale contesto, la giustificazione priva di fondamento fornita dai titolari MUSSO e 
COSTANZO alla domanda sul motivo per cui non hanno ritirato le carte di credito risultate 
rubate in possesso dello IARIA e del CAMARDA, rappresenta un ulteriore elemento indiziario 
a carico degli indagati, proprio perché imputabile al timore subito dai negozianti nei confronti 
dello IARIA, che in effetti COSTANZO ha precisato di conoscere come persona con 
precedenti giudiziari. 
 
 
 
 
 



 

9. Sequestro di persona e relative minacce ai danni di NOVARIA 
Flavio 

 
Capo 42) 
RACCO Giuseppe  
del delitto di cui all’art. 605 c.p. perché, chiudendo a chiave NOVARIA Flavio all’interno di 
una stanza, sotto la minaccia di un’arma, lo privava della libertà personale. 
In Cuorgné, il 16 dicembre 2008 
 
Capo 43) 
del delitto di cui all’art. 612, commi 1 e 2 c.p., 61 n.2 c.p., perché, puntanto una pistola 
all’indirizzo di NOVARIA Flavio, minacciava al predetto un danno ingiusto. 
Con l’aggravante di aver commesso la minaccia con arma ed al fine di commettere il reato di 
cui al capo precedente. 
In Cuorgné, il 16 dicembre 2008. 
 
Capo 44) 
in ordine al reato p. e p. dagli artt. 81 cpv, 61 n.2 c.p., 12 e 14 delle legge 497/1974 e art. 7 del 
D.L. 152/1991 perché, con più azioni esecutive di un medesimo disegno criminoso, portava 
illegittimamente, in due distinte occasioni, in luogo pubblico una pistola comune da sparo.  
Con l’aggravante di aver commesso il fatto al fine di agevolare l’associazione ndranghetistica di 
appartenenza. 
Con l’aggravante di aver commesso il fatto del 16.12.2008 al fine di commettere il reato di cui 
al capo che precede. 
In Courgnè (e zone limitrofe), il 3 giugno 2008 e 16 dicembre 2008.  
 
 
La presente vicenda rappresenta uno dei numerosi esempi di come i componenti della locale di 
Cuorgné esercitino il loro potere malavitoso sul territorio, anche nelle gestione di quelle che 
potrebbero essere normali attività lavorative. 
Si è trattato di detta vicenda anche nella parte relativa al metodo intimidatorio rivolto 
all’esterno, parte a cui si rinvia. 
L’episodio, quindi, trae origine dall’ispezione presso il cantiere edile di RACCO Domenico sito 
in Frazione Navetta del comune di Cuorgnè (TO), avvenuta in data 19 luglio 2007 da parte di 
personale del Nucleo Carabinieri Ispettorato del lavoro di Torino.  
Il controllo è stato effettuato a seguito della presentazione di un esposto da parte del geometra 
NOVARIA Flavio, con studio in Cuorgné. 
Tale circostanza, peraltro, veniva rivelata a RACCO Domenico da parte degli stessi ispettori, 
con la conseguenza di provocare, evidentemente, sin da subito nel prevenuto e nel di lui figlio 
Giuseppe, un forte risentimento nei confronti del NOVARIA. 
La situazione, poi, viene a peggiorare nel giugno del 2008, allorchè la persona offesa promuove 
un’azione di risarcimento per un importo di euro 56.000,00 nei confronti della ditta edile di 
RACCO Domenico. 
A seguito di tale fatto RACCO Domenico e RACCO Giuseppe progettano un’azione punitiva 
nei confronti del NOVARIA, azione punitiva che viene precipitosamente posta in essere da 
RACCO Giuseppe in data 16 dicembre 2008 e che ha conseguenze contenute grazie 
all’intervento del padre RACCO Domenico che cerca di riportare il figlio alla calma. 
Tra l’altro, evidenziano gli inquirenti come il materiale al momento raccolto non permetta di 
comprendere appieno i rapporti tra NOVARIA e RACCO, anche rispetto ad una eventuale 
condotta estorsiva a carico di RACCO Giuseppe e RACCO Domenico. Ma proprio la 
delicatezza delle indagini ed il numero dei personaggi coinvolti impedirebbe di sentire a 
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sommarie informazioni le vittime di tale aggressione, ovviamente coinvolte nel clima di omertà 
ampiamente dimostrato dall’assenza di denunce a seguito dei fatti delittuosi. 
  
Si riportano qui di seguito le conversazioni che consentono di ricostruire tutti i passaggi della 
vicenda sopra riassunta, a partire dall’ispezione del 19 luglio 2007 nel corso della quale viene 
paventato un ruolo non cristallino che potrebbe aver tenuto nel passato Franco CASSONI, 
vigile sanitario presso l’A.S.L. 9. 
A scanso di equivoci si precisa in questa sede che a carico di Franco CASSONI null’altro è 
emerso se non che i seguenti riferimenti riportati sul suo conto dagli indagati RACCO. 
 
Il 19 luglio 2007: 
 
• alle ore 10.59 (tel.214), sull’utenza di RACCO Domenico, veniva captata una telefonata 

nel corso della quale lo stesso informava il figlio Giuseppe, che era impossibilitato a 
raggiungerlo poiché era in corso in un suo cantiere un controllo da parte del Nucleo CC 
dell’Ispettorato del Lavoro di Torino. RACCO Domenico avrebbe dovuto incontrarsi in 
località Priacco di Cuorgné (TO), unitamente al figlio Giuseppe, con OCCHIUTO 
Antonino; 

 
• alle ore 11.13 successive, RACCO Domenico telefona al proprio commercialista, 

CAVALLARO Marco, con studio in Torino via Volpiano nr. 5, e lo informa dell’esito 
dell’ispezione che stanno eseguendo presso un suo cantiere, ossia che i militari avevano 
accertato che un operaio stava lavorando privo della relativa assunzione. Durante la 
conversazione tra RACCO e CAVALLARO si sente, in sottofondo, che una persona 
suggerisce cosa deve fare per sistemare tale assunzione, ossia che il commercialista deve 
preparare la documentazione telematica antecedente al 16 luglio, che attesti quindi 
l’assunzione dell’operaio prima del controllo. RACCO, che continua a parlare con il 
commercialista, chiede a quest’ultimo se voglia conferire con il Maresciallo. La 
conversazione telefonica a questo punto prosegue tra il Maresciallo Massimo PIZZUTI 
ed il professionista; 
PIZZUTI dice di fare immediatamente la pratica telematica dell’assunzione concedendo 
al commercialista il tempo necessario affinché lui possa raggiungere l’ufficio, altrimenti 
dovrà emettere il provvedimento sospensivo del cantiere. L’operaio non in regola è un 
romeno, HALMADE Ion, residente in Cuorgnè; 
il Maresciallo chiede anche di poter verificare le fotocopie dei libri e quant’altro, perché 
allo stato non c’è nulla. E’ verosimile, perché si intuisce dalle successive telefonate, che 
PIZZUTI abbia richiesto entro lunedì 23 c.m., tutta la documentazione del cantiere (tel. 
progr. 239); 

 
• alle successive 11.31 (tel. progr. 221) e 12.17 (tel. progr. 225), RACCO Domenico 

interloquisce con la figlia affinché questa prenda accordi con il commercialista. Da tali 
colloqui emerge che anche altro dipendente, licenziato a giugno, non era in regola durante 
il controllo in argomento;  

 
• alle ore 14.21 (tel. progr. 232) RACCO effettua una telefonata al fine di interloquire con 

Franco CASSONI Vigile Sanitario presso l’ASL 9, ma sbaglia numero. Dalle successive 
telefonate si capisce che l’intervento di Franco CASSONI, nella circostanza, sarebbe stato 
molto utile poiché lo avrebbe informato in anticipo dei controlli (tel. progr. 239); 

 
• alle 14.37 (tel. prog. 233) ed alle 18.41 (tel. prog. 249) RACCO chiama PIANASSO 

Domenico; quest’ultimo gli dice di aver già informato “l’amico”, che a suo dire già era a 
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conoscenza di quanto successo. Nella circostanza PIANASSO dice che lui e RACCO si 
devono incontrare in OZEGNA presso il distributore Agip per poi recarsi presso 
l’abitazione dell’amico;  

 
• alle ore 15.45 (tel. prog. 235), RACCO Giuseppe, informa il padre Domenico di aver 

incrociato colui che avrebbe inviato l’esposto, a seguito del quale il Nucleo CC avrebbe 
effettuato il controllo al cantiere; 

 
• alle successive 16.05 (tel. prog. 236), RACCO Domenico contatta il Dr. GAI della 

medicina del lavoro, informandolo di aver dato una sistemata al cantiere. In dettaglio gli 
comunica di aver:  
- installato delle transenne ; 
- protetto un buco con tavole e picchetti. 
Il medico gli chiede se abbia messo in sicurezza anche la scala. RACCO lo assicura che lo 
avrebbe fatto prima del suo arrivo.  
Accertatosi di queste circostanze GAI informa RACCO che si sarebbe recato 
immediatamente al cantiere per il controllo; 

 
• alle ore 17.11 (tel. prog. 239), RACCO interloquisce con COHA Luciano e lo informa 

della visita ispettiva che ha effettuato il Dr. GAI e delle disposizioni date da questi. Altresì 
durante questa conversazione informa il suo interlocutore che se ci fosse stato 
“FRANCO” [ndr CASSONI Franco], lo avrebbe avvisato in anticipo del controllo 
effettuato dall’Ispettorato di Torino.  
Sempre nel corso della telefonata, RACCO riferisce a Luciano delle sue intenzioni, ossia: 
“far saltare tutto quello che hanno fatto i tre ispettori con l’intervento di una terza 
persona”. 
RACCO, continuando, informa l’interlocutore che sua figlia ed il commercialista stanno 
approntando tutti i registri richiesti dagli ispettori.  
Al termine della telefonata, RACCO in modo spavaldo esterna sicurezza circa il fatto che 
l’accertamento non sarebbe stato esteso presso altri cantieri di sua competenza; 

 
• alle ore 17.20 (tel. prog. 240), RACCO riferisce alla moglie che la persona che li ha 

denunciati é NOVARIA Flavio (circostanza questa appresa dagli ispettori di Torino); 
 

• alle ore 17.29 (tel. prog. 245), nel contesto della telefonata intercorsa tra RACCO 
Domenico e la figlia Stefania, questa gli chiede cosa l’operaio GIOVANNI, abbia riferito 
agli ispettori circa il periodo di assunzione. Domenico le dice che GIOVANNI ha riferito 
di lavorare presso di loro da un mese e pertanto l’assunzione sarebbe dovuta risalire a 
quell’epoca temporale. 
Al termine della conversazione RACCO riferisce alla figlia che l’indomani avrebbe dovuto 
recarsi presso l’ASL per portare in visione i documenti richiesti. RACCO nella circostanza 
riferisce che forse, grazie all’intervento di una terza persona, avrebbe fatto saltare tale 
incombenza; 

 
• alle ore 17.39 (tel. prog. 247), RACCO Domenico riceve una telefonata da tale Vito 

VERDE. Nel colloquio, RACCO fa intuire all’interlocutore che quelli dell’Ispettorato 
non hanno infierito più di tanto poiché in un primo momento loro erano convinti di 
trovarsi di fronte ad un cantiere edile con trenta - quaranta extracomunitari non in regola.  
Anche a questi, RACCO, riferisce che se ci fosse stato “FRANCO” [ndr CASSONI 
Franco] il controllo non ci sarebbe stato; 
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• alle 17.45 (tel. prog. 248), RACCO Giuseppe informa il padre che “NINO” [ndr 
OCCHIUTO Antonino] li sta aspettando a Valperga. L'attività dinamica svolta ha 
permesso di documentare l’incontro tra RACCO Domenico, il figlio Giuseppe ed 
OCCHIUTO Antonino. 

 
Relativamente a quanto concordato tra RACCO Domenico e PIANASSO Domenico nel 
corso della telefonata delle ore 18.41 (tel. prog. 249) gli operanti predisponevano un servizio in 
Ozegna, presso l’area di servizio Agip al fine di documentare quanto i due avevano anticipato 
telefonicamente. 
 
Durante l’attività, intrapresa alle 19.00 veniva riscontrata la presenza dei due soggetti ed alle 
successive ore 19.20 l’arrivo sul posto del Car. Sc. BADARACCO Cristiano effettivo al Nucleo 
Ispettorato CC del Lavoro di Torino (vds annotazione di P.G. del NORM); 
alle ore 19.39 (tel. prog. 250), RACCO si raccomanda con Luciano COHA affinché solleciti 
“Vito” ad approntare immediatamente il piano di sicurezza del cantiere sottoposto al controllo. 
 
Il 20 luglio 2007, alle ore 08.24 (tel. prog. 251), PIANASSO Domenico riferisce a RACCO 
Domenico che ha avuto modo di sentire l’amico e che in serata si sarebbe rivisto con lui e 
l’altro “lupo”, citando testualmente il nome Massimo [ndr PIZZUTI Massimo, maresciallo dei 
CC].  
Durante il colloquio, PIANASSO appreso che RACCO Domenico dovrà recarsi presso gli 
uffici dell’ASL per portare in visione della documentazione, lo rassicura dicendogli che gli 
hanno già riferito che é tutto sistemato. 
 
Il 23 luglio 2007, alle ore 10.06, RACCO Domenico riferisce telefonicamente a Luciano 
COHA di essersi recato a Torino per recapitare la documentazione. 
 
Il 26 luglio 2007 (tel progr. 379), RACCO Giuseppe chiama il padre e gli riferisce della 
conversazione telefonica avuta con NOVARIA Flavio, durante la quale Giuseppe chiedeva al 
suo interlocutore se era stato lui a mandare l’Ispettorato al cantiere, naturalmente NOVARIA 
nega tale circostanza. RACCO Giuseppe riferisce altresì al padre di aver spaventato 
NOVARIA e di avergli chiesto un incontro a breve perché lui quando fa i lavori vuole essere 
pagato.  
 
Il 30 maggio 2008: 
 
• nel corso della conversazione telefonica (tel. progr. 2413), avvenuta alle ore 13.04, 

RACCO Domenico viene a conoscenza dal figlio Giuseppe che il geom. NOVARIA gli 
avrebbe mandato una lettera, con la quale chiede all’impresa edile 56 mila euro per danni 
relativi ad un lavoro effettuato in via B. Partigiane di Cuorgnè;  

 
• alle ore 13.27 successive (tel progr. 2419), RACCO Domenico chiama il figlio Giuseppe e 

con tono apparentemente alterato, in merito alla lettera di richiesta danni, riferisce al 
figlio che nel pomeriggio andrà vicino l’ufficio di NOVARIA ad aspettarlo per dargli 
tempo otto giorni affinché lo paghi. Giuseppe raccomanda il padre di “non toccarlo” che 
poi lo raggiungerà anche lui; 

 
• alle ore 13.47 seguenti (tel progr. 2424) RACCO Domenico chiama il figlio Giuseppe e 

durante la conversazione, quest’ultimo consiglia il padre di non fare nulla vicino lo studio 
di NOVARIA poiché vi sono le telecamere della banca che potrebbero essere utilizzate 
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nel caso in cui NOVARIA dovesse fare denuncia, suggerendo al padre che una mattina lo 
aspetteranno sulla strada che porta a Borgiallo per fermarlo.  
RACCO Domenico, quando il figlio rivela l’intento di NOVARIA ovvero di non pagarli 
costringendoli a desistere di pretendere altri soldi, RACCO afferma testualmente “…gli 
mettiamo roba dentro nella casa pure ...”.  

 
Il 3 giugno 2008 RACCO Giuseppe chiama il padre e concordano le modalità per bloccare 
NOVARIA Flavio: 
(tel. progr. 2453) 
alle ore 8.37  

DOMENICO:  Pronto?; 
GIUSEPPE:  pà, sono io; 
DOMENICO:  ooh dimmi; 
GIUSEPPE:  non andiamo dal geometra a prenderlo?; 
DOMENICO:  si adesso io devo andare fino a giù, a Bosconero un attimo; 
GIUSEPPE:  e prendo il cazzo allora; 
DOMENICO:  vuoi che andiamo adesso, che ora è?; 
GIUSEPPE:  le otto e mezza; 
DOMENICO:  Lui scende adesso?; 
GIUSEPPE:  ....non si sente la voce.... 
DOMENICO:  andiamo e lo aspettiamo per la strada no?; 
GIUSEPPE:  ....non si sente la voce.... 
DOMENICO:  ma conveniva andare uno su quando lui parte con la macchina per saperlo che lo 

fermiamo dopo Priacco no; 
GIUSEPPE:  ....non si sente la voce.... 
DOMENICO:  ma lì non può scendere no, io mi fermo davanti con la macchina e tu arrivi da dietro e 

lo prendiamo lì; 
GIUSEPPE:  ....non si sente la voce.... 
DOMENICO:  lui è da solo, lui scende giù da solo, e allora conviene che li... incomprensibile troppo 

rumore di fondo...; 
GIUSEPPE:  ....non si sente la voce.... 
DOMENICO:  io lo blocco all'insù e tu dove ti trovi, tu con cosa sei?; 
GIUSEPPE:  ....non si sente la voce.... 
DOMENICO:  tu monti con il camion, allora facciamo una cosa, vado all'in sù io e 

mi fermo, mi fermo lì dove si gira per le case di, dove abbiamo fatto 
quella casa, solo che lui vede la mia macchina quello avverte i 
Carabinieri magari, perchè la conosce la macchina; 

GIUSEPPE: . ...non si sente la voce.... 
DOMENICO:  chiama i Carabinieri, lui li avrà già avvertiti, e aspetto lì aspetto lì, se 

mi sbrigo vado su lì, io ti chiamo per telefono, tu ti trovi con il 
camion verso la zona sotto e monti all'insù che lui non parte; 

GIUSEPPE:  ....non si sente la voce.... 
DOMENICO:  e in quella zona lì dove si gira per il bivio di Navetta; 
GIUSEPPE:  ....non si sente la voce.... 
DOMENICO:  e un po più giù che la strada è stretta e non può passare; 
GIUSEPPE:  ....non si sente la voce.... 
DOMENICO:  allora io parto adesso con la macchina e vado su, quando lo vedo spuntare ti telefono; 
GIUSEPPE:  ....non si sente la voce.... 
DOMENICO:  e tu monti su, ciao. 
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La tensione tra i RACCO e NOVARIA viene confermata dal seguente colloquio registrato in 
ambientale tra RACCO Giuseppe e OCCHIUTO Antonino il 03 luglio 2008. 
In tale occasione RACCO Giuseppe, oltre a manifestare l’intenzione di dare una severa lezione 
al geometra NOVARIA, mostra ad OCCHIUTO di essere in possesso di una pistola.  
Di tale porto illegittimo di pistola si è già parlato affrontando le fattispecie in cui l’associazione 
criminosa mostra di essere un’organizzazione “armata”. 
Si ripercorrono, pertanto, le medesime argomentazioni, motivate nella presente sede per 
comprendere la complessità della vicenda.   
In proposito, come già osservato, occorre ricordare che RACCO Giuseppe è in possesso di 
porto d’armi uso sportivo rilasciato in data 30.04.2004 dalla Questura di Torino, nonché ha 
denunciato di detenere in data 26.05.2006, le seguenti armi presso il proprio domicilio: 

- Pistola semiautomatica marca Beretta cal. 7,65 parabellum, mod. 98 SB compact, 
matricola nr. A12815X; 

- Fucile semiautomatico marca Franchi, mod. 500, cal. 12, matricola S2413; 
- Pistola semiautomatica marca Taurus cal.9x21, mod. PT-92, matricola TUE-53270;  
- Carabina monocanna otturazione ordinaria MANU ARM, cal. 22 L.R., mod. BIO. 

 
Il possesso di un porto di armi per uso sportivo consente il trasporto delle armi in luogo 
pubblico, ma non il porto. La differenza tra porto e trasporto di arma va individuata 
nell’immediatezza della disponibilità del bene, così che esso venga in considerazione nella sua 
intrinseca attitudine e potenzialità offensiva e non come oggetto inerte ed offensivo.  
Va da sé che il trasporto di un’arma in un’autovettura sulla pubblica via, tenendola in mano ed 
addirittura scarrellandola rientra nella nozione di porto e non in quella di trasporto. 
Ecco perché è stata mossa a RACCO l’imputazione di porto illegittimo di arma comune da 
sparo, sia in occasione dell’episodio registrato dall’ambientale del 3 giugno 2008, sia in 
occasione dell’episodio consacrato dalle intercettazioni del 16 e del 19 dicembre 2008. 
Come risulta dalla copia del porto d’armi rilasciato al RACCO, questi era titolare di 
un’autorizzazione per uso sportivo, che lo autorizzava a trasportare armi nel tragitto da casa 
sino al Campo di Tiro a Volo (vds allegato all’annotazione del 14.10.2010). 
Il possesso dell’arma si evince pertanto dalla seguente ambientale: 
 
• prog.n.1387 del 03.07.2008 ambientale BMW 730 targata CP443LN 
colloquio tra OCCHIUTO Antonino e RACCO Giuseppe 
ore 17:10:43 

OCCHIUTO: senti che si dice? 
RACCO: niente... 
OCCHIUTO: troppa indegnitudine c'è compare 
RACCO: sono arrabbiato come una bestia...sono arrabbiato 
OCCHIUTO: si....attento a quello lì che ti denuncia 
RACCO: ero andato, ero andato lì..... 
OCCHIUTO: gli menavi...e va bè, come mi sono ritirato ti ho chiamato subito e arrivavo pure io... 
RACCO: non è sceso... 
OCCHIUTO: e no perchè ero fuori capisci...se no arrivavo subito 
RACCO: mio padre gli ho detto mille volte di non parlare a sto cazzo di telefono...c’è l'ha sotto 

controllo il telefono! 
OCCHIUTO: non si deve parlare per telefono...da fastidio.... 
RACCO: andiamo che lo aspettiamo li....o Pe vedi che sono là ti aspetto là muoviti...va bè gli ho 

detto io (incomprensibile) se scende mi telefoni... 
OCCHIUTO: come una bestia sei arrivato... 
RACCO: e sono arrivato come una bestia 
OCCHIUTO: e quando ti ha visto arrivare...con questa dovevi andare 
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RACCO: sto cornuto quando mi ha visto arrivare è scappato 
OCCHIUTO: (incomprensibile) 
RACCO: (incomprensibile) 
OCCHIUTO: ah è scappato subito come un "segune" [n.d.r. come un codardo] 
RACCO: ....dopo dieci m...ma è vera!! 
OCCHIUTO: però devi stare attento che mannaia alla miseria ti fai arrestare per niente... 
RACCO: lo ammazzo lo sdereno con le mani 
OCCHIUTO: quattro pugni nella faccia glieli puoi tirare perché alla fine dei conti........però non fare 

danni che è meglio (incomprensibile) 
RACCO: si si a posto, e allora ho detto adesso lo prendo...eee chiudiamo la cosa qua (pausa di 

riflessione)............ 
Omissis 

Dalle ore 17:17:30 (in auto si sente trafficare, si sente rumore riconducibile allo scarellare 
di una pistola)  

RACCO: una pistoletta....(incomprensibile) 
OCCHIUTO: (incomprensibile) 
RACCO: (incomprensibile) 
OCCHIUTO: (incomprensibile) 
RACCO: sei mesi fa non mi hanno pescato..... 
OCCHIUTO: dichiarato 
RACCO: che è successo.... maresciallo comandante cosa faccio io il delinquente... io vado a 

lavorare .... 
Omissis 

Dalle ore 17:23:10 
RACCO: comunque non magari il destino che e.. magari doveva andare così 
OCCHIUTO: ma io vedi...  
RACCO: perchè dovevo già andare sabato venerdi... 
OCCHIUTO: ma io a dire il vero stavo in pensiero no...quando mi hai detto così infatti come mi sono 

liberato... perchè ero fuori proprio 
RACCO: compà io quando dico una cosa è quella 
OCCHIUTO: come sono rientrato ho acchiappato il telefono e ti ho detto compare Peppe dove sei?.... 
RACCO: vedete che io mi ricordo pure tra 50 anni.... mica è finita... lui pensa che è finita quando 

è finita incomincia, solo che (bestemmia) mi ha fregato 
OCCHIUTO: perchè? 
RACCO: fregato perchè io non mi sono tenuto quella volta 
OCCHIUTO: ma io dico invece.... 
RACCO: gli ho alzato mani 
OCCHIUTO: ma come si giustifica lui? 

 
Il 4 giugno 2008 (tel. progr. 2472) durante la conversazione telefonica intercorsa tra RACCO 
Giuseppe ed il padre Domenico, si intuisce che Giuseppe è riuscito a parlare con NOVARIA 
Flavio, ma a causa di alcune persone che erano presenti sul posto e per il passaggio di una 
pattuglia dei Carabinieri, non ha potuto far altro che parlargli. Si sottolinea che in effetti sul 
posto era stata inviata una pattuglia con finalità meramente preventive: 
 

DOMENICO:  Pronto.. 
GIUSEPPE:  papà.... 
DOMENICO:  ma non arrivi! 
GIUSEPPE:  eh...ho visto l'altro lì, mi son fermato... 
DOMENICO:  eh.. 
GIUSEPPE:  vai si ferma sotto il balcone di casa di quello lì dove c'è nella curva... e nella curva lì... 
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DOMENICO:  quale casa...? 
GIUSEPPE:  qui sopra, dove c'è la ...(incomp)...di zio Ciccio più avanti che c'è quella casa  
DOMENICO:  eh 
GIUSEPPE:  si ferma lì, c'erano...marito e moglie dal balcone ... 
DOMENICO:  uhm 
GIUSEPPE:  eh...dopo neanche....due minuti passano i Carabinieri  
DOMENICO:  uhm 
GIUSEPPE:  niente, parlato così gli ho detto della lettera...queste e quello 
DOMENICO:  uhm 
GIUSEPPE:  m'ha detto è che li convochiamo...son loro che ci chiedono i danni non è una cosa mia mi 

fa lui... 
DOMENICO:  si ma a noi... 
GIUSEPPE:  dice, io allora a quel momento lì non gli ho potuto fare niente, c'erano i padroni quei 

due signori sull'affare son passati i Carabinieri ..io ho detto bhò...non ho fatto niente 
no... 

DOMENICO:  uhm 
GIUSEPPE:  e lui m'ha detto, non è una cosa mia dice, l'affare che ha mandato anche a me 

dice...perchè, sono loro che vogliono i danni pagati perchè dice che sono andati a cercarsi 
l'acustica quelle robe lì... 

DOMENICO:  ma l'acustica...non è la legge allora cosa c'entra ...l'acustica... 
GIUSEPPE:  no no m'ha detto no no dice che ha detto che rientra...dice mi ha detto lui dice, Beppe ti 

giuro che rientra ...e ti fa...(incomp)... 
DOMENICO:  e rientra colpa di lui mica nostra... 
GIUSEPPE:  e gli ho detto ma....non c'era (Parla in terza persona :a vedi che sei qui...(poi chiude la 

linea). 
 
E’ evidente che tra il giugno 2008 ed il dicembre 2008 i rapporti tra i RACCO e NOVARIA 
Flavio si sono definitivamente alterati, portando all’episodio di cui vi è prova diretta nel 
colloquio telefonico tra padre e figlio del 16 dicembre 2008 e di cui vi è un dettagliato 
resoconto nell’ambientale del 19 dicembre 2008 tra RACCO Domenico e IARIA Bruno. 
 
Il 16 dicembre 2008, RACCO Domenico interloquisce telefonicamente con il figlio Giuseppe 
(tel. progr. 5172-5175), che si trova presso l’ufficio del geometra NOVARIA Flavio con il 
quale sta litigando. 
Nel colloquio telefonico avente progr. 5175, RACCO Giuseppe chiama suo padre Domenico. 
Mentre si attende che il genitore risponda, si sente in ambientale la voce del geometra 
NOVARIA che rivolgendosi a RACCO Giuseppe gli dice: “mi minacci”.  
Nel corso del colloquio telefonico con RACCO Domenico, Giuseppe riferisce al padre con 
tono deciso e ad alta voce: "vieni qua dal geometra NOVARIA sbrigati"... in ambientale il 
geometra NOVARIA presente vicino a Giuseppe proferisce altresì: "ma si può"... Domenico 
risponde al figlio: "arrivo io"... poi chiude la linea... 
 
Il 19 dicembre 2008, nel colloquio captato alle ore 11.43 ed intercettato all’interno 
dell’autovettura VW Golf targata DR 085 AF (amb. progr. 1301), RACCO Domenico, mastro di 
giornata della locale di Cuorgné, porta a conoscenza IARIA Bruno (il “suo” capo locale) dell'episodio 
riguardante NOVARIA Flavio geometra di Cuorgné. 
RACCO spiega che se non fosse arrivato in tempo, suo figlio Giuseppe, avrebbe ucciso 
NOVARIA, a suo dire debitore nei loro confronti. 
Giuseppe RACCO si è recato nello studio del libero professionista armato di pistola con 
l’intenzione di ucciderlo. Il padre è a sua volta intervenuto in tempo, evitando il peggio.  
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Domenico ha quindi concesso a NOVARIA cinque giorni di tempo per saldare il debito, 
altrimenti lo avrebbe ammazzato egli stesso. In seguito il geometra è stato chiuso a chiave in un 
locale del suo ufficio. 
IARIA esorta RACCO affinché non si rechi a prelevare il denaro nell’ufficio di NOVARIA 
poiché correrebbe il rischio di essere registrato; oltre a ciò, il professionista sarebbe amico del 
maresciallo SERRATORE dei Carabinieri di Cuorgné.: 

omissis 
IARIA:  Ma ancora non avete finito con il commercialista? 
RACCO:  ...incomprensibile...l'altro giorno compà, oramai siamo arrivati agli sgoccioli e stiamo 

finendo compà, lui è andato a prenderlo martedì veramente, solo che sono arrivato in 
tempo, se no lo sparava, gli voleva sparare...;  

IARIA:  ...incomprensibile...; 
RACCO:  ma dove, che martedì era l'occasione buona; 
IARIA:  ...sto sciancato...e che ne ha soldi; 
RACCO:  compare Bruno sono arrivato in tempo se no mio figlio era rovinato, gli ho tirato via la 

pistola; 
IARIA:  e ora che dice?; 
RACCO:  ...incomprensibile... figlio di puttana cornuto bastardo ladro gliene ho detto di tutti i 

colori, e ma io .. diceva lui.. gli ho detto ti do cinque giorni a partire da oggi gli ho detto, 
venerdì sera scadono i cinque giorni, da venerdì sera in poi sta attento che ti lego dietro 
al fuoristrada e ti faccio fare il giro della piazza e ti faccio vedere da tutti, e dopo ti apro 
a metà come un capretto ...incomprensibile... lui adesso esce apposta ..incomprensibile; 

IARIA:  e ora come siete rimasti?; 
RACCO:  mi deve dare i soldi compà, io ho il terreno sto pagando ancora il mutuo dei soldi che mi 

sono prestato compà, ma stiamo coglionando io l'ammazzo compà;  
IARIA:  ma lui non può farvi delle cambiali degli assegni?; 
RACCO:  e per questo che gli ho dato cinque giorni di tempo ..lo acchiappo.... incomprensibile 

passa un mezzo di soccorso con sirene accese e non si sente bene...gli dico firma..; 
IARIA: ...incomprensibile passa un mezzo di soccorso con sirene accese e non si sente bene... vedi 

che con SERRATORE è amico; 
RACCO:  lo so; 
IARIA:  che non gli mette qualcosa ...sto bastardo...lo devi prendere fuori; 
RACCO:  lo prendo fuori lo prendo fuori ...incomprensibile...bastardo cento e 

passa mila euro li fermi questo cornuto, l'ammazzo compà gli ho 
detto che lo apro come un capretto, e lui mi ha detto e tanto dopo 
che mi hai ammazzato cosa fai, bastardo di merda; 

IARIA:  vero?; 
RACCO:  parola d'onore; 
IARIA:  ...ride...; 
Bruno si ferma a casa sua e scende dalla macchina per prendere delle bistecche di maiale da dare a Racco; 
RACCO:  ...omissis lo ringrazia per la carne...bastardo vigliacco; 
IARIA:  miserabile e ora che vi ha detto?; 
RACCO:  che il commercialista gli ha chiesto ancora qualche giorno; 
IARIA:  ma chi è questo commercialista; 
RACCO:  e quell'ingegnere che ...incomprensibile...ma tutto lui ha organizzato no; 
IARIA:  e non potete dirglielo; 
RACCO:  gli e l'ho detto ma non possiamo andare dal commercialista io devo prendere questo e 

basta; 
IARIA:  due più due fa quattro ...incomprensibile...bastardo; 
RACCO:  bastardo di merda ...quel cazzo di fare che ha...mi faccio la galera gli sembra che qua 

giochiamo che me ne fotto di lui fuori dalla parola vostra .....; 
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IARIA:  ce l'ha se era uno che non ce li aveva...; 
RACCO:  gliel'ho detto a mio figlio ma non ti rovinare tu ..dice però la 

soddisfazione me la voglio togliere....me la tolgo....oggi scadono i 
cinque giorni; 

IARIA:  se è uno che non li ha, ma lui li ha; 
RACCO:  ti apro come un capretto bastardo di merda ...quante gliene ho dette!!...; 
IARIA:  ...incomprensibile...; 
RACCO:  ...incomprensibile...lo ha chiuso in una stanza e ha chiuso la porta a 

chiave; 
IARIA:  ...ride...; 
RACCO:  solo tutti e due... ho pensato che lo sta ammazzando sto bastardo, cosa 

stai facendo gli ho detto ...incomprensibile...ti rovini la vita, vado io 
che ne ho cinquantacinque o tu trentadue (incomprensibile)...; 

IARIA:  bastardo e che sta bene; 
RACCO:  è ladro compà; 
IARIA:  ...incomprensibile...; 
RACCO:  che Aiello che ha un tumore nel sangue che sta morendo l'ingegnere e gli deve 

trentasettemila euro ...incomprensibile..."bestemmia" vigliacco indegno; 
IARIA:  è uno che sta bene non e che dici, se uno ha problemi dice va be; 
RACCO:  non ne ha problemi compà, ma poi i problemi ci sono ma non è che si può, io ho una 

famiglia sulle spalle non che mi mancano mille euro e non mangio per colpa tua..... 
 
Tale conversazione conforta la sussistenza di un quadro indiziario anche in relazione al capo 
42), posto che RACCO Domenico riferisce una circostanza (l’aver segregato NOVARIA 
dentro una stanza da parte del figlio Giuseppe) logicamente compatibile con lo svilupparsi della 
dinamica delittuosa e con il timore per le minacce subite, palesato da NOVARIA durante la 
conv. 5175. 
D’altronde, RACCO Domenico rappresenta a IARIA di essere stato testimone diretto del 
sequestro e la presenza del “mastro di giornata” della locale di Cuorgnè nell’ufficio della vittima è 
provata sempre dalla citata conversazione, in cui Giuseppe invoca l’arrivo del padre (che 
conferma di recarsi subito frettolosamente dal figlio). 
 
 
 

 
 
 



 

10. Intestazione fittizia delle ditte individuali MISITI Antonio e 
MISITI Angelo 

 
Capo 45) 
MISITI Angelo, MISITI Antonio  
del reato di cui agli artt. 110 e 81 c.p., art. 12 quinquies d.l. 306/92, 7 d.l. 152/1991 perché, con 
più azioni esecutive di un medesimo disegno criminoso, in concorso tra loro e con GIOFFRE’ 
Giuseppe (deceduto), al fine di eludere le disposizioni di legge in materia di misure di 
prevenzione patrimoniali, attribuivano fittiziamente la titolarità dell’impresa individuale MISITI 
Antonio di MISITI Antonio sino al 31.12.2007 e dell’impresa individuale MISITI Angelo di 
MISITI Angelo a partire dal 2 gennaio 2008, rispettivamente a MISITI Antonio e MISITI 
Angelo, imprese individuali in realtà nella disponibilità diretta di GIOFFRE’Giuseppe. 
Con l’aggravante di aver commesso il fatto al fine di agevolare l’associazione mafiosa 
denominata ‘ndrangheta di cui GIOFFRE’ Giuseppe faceva parte. 
In Leinì dal gennaio 2005 al dicembre 2008. 
 
 
Al fine di provare la sussistenza del delitto in questione è necessario dapprima sintetizzare 
come si è pervenuti alla costituzione delle due ditte intestate la prima a MISITI Antonio e la 
seconda a MISITI Angelo, padre di MISITI Antonio; quindi dimostrare come GIOFFRE’ 
Giuseppe fosse in realtà il vero titolare delle predette imprese ed infine valutare se sussista in 
capo ai due MISITI il dolo specifico richiesto dalla norma in esame, e cioè quello di essersi 
fittiziamente intestati le ditte al fine di eludere le disposizioni di legge in materia di misure 
patrimoniali, ovvero di agevolare la commissione di uno dei delitti di cui agli artt. 648, 648 bis e 
648 ter c.p. 
 
Preliminarmente, proprio al fine di dimostrare la sussistenza del dolo specifico, è necessario 
ripercorrere le esperienze carcerarie di GIOFFRE’ Giuseppe (vedi relativa posizione giuridica e 
fascicoli relativi all’esecuzione della pena e della libertà vigilata). 
In data 3 ottobre 1994 GIOFFRE’ (deceduto il 29.12.2008) veniva arrestato per il reato di cui 
agli artt. 81 cpv c.p. e 73 D.P.R. 309/90. Contestualmente all’arresto gli veniva notificata 
l’ordinanza di custodia cautelare in carcere emessa dal G.I.P. presso il Tribunale di Torino in 
data 20 maggio 1993 relativa ai delitti di cui agli artt. 416 bis, 629 e 423 c.p.. 
I due procedimenti sopra indicati venivano riuniti e GIOFFRE’ veniva processato davanti al 
Tribunale di Verbania che lo condannavacon sentenza del 28.1.1995 alla pena di anni 8 di 
reclusione ed euro 154,94 di multa. 
In data 27 gennaio 1996 GIOFFRE’ veniva scarcerato per decorrenza dei termini massimi di 
custodia cautelare. 
Con sentenza del 16 maggio 1996 la Corte di Appello di Torino riformava parzialmente la 
sentenza di primo grado, condannando GIOFFRE’ alla pena finale di anni 7 e mesi tre di 
reclusione e 103,29 euro di multa, nonché alla misura di sicurezza di anni 1 di libertà vigilata. 
A seguito del passaggio in giudicato della sentenza, avvenuto in data 24.10.97, veniva emesso, 
in data 6 novembre 1997, dalla Procura Generale di Torino ordine di carcerazione, eseguito 
l’11.11.1997. 
Pertanto dall’11.11.1997 GIOFFRE’ è stato nuovamente detenuto. 
GIOFFRE’, che ha goduto reiteratamente della concessione della liberazione anticipata, ha 
terminato di espiare la pena in data 11.11.2001, giorno in cui è stato scarcerato. 
GIOFFRE’ ha dovuto ancora essere sottoposto alla misura di sicurezza della libertà vigilata. 
La misura della libertà vigilata è stata applicata con ordinanza del magistrato di sorveglianza di 
Torino del 25.10.01, ordinanza eseguita il 5.1.2002 (vedi copia del fascicolo dell’esecuzione 
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acquisito agli atti), che ha disposto la misura di sicurezza della libertà vigilata per anni uno, in 
conformità con quanto disposto nella sentenza di condanna. 
La libertà vigilata è stata prorogata per un ulteriore anno (cioè fino al 5 gennaio 2004) con 
ordinanza del Magistrato di Sorveglianza di Torino del 20.2.2003, emessa a seguito di istanza di 
revoca da parte di GIOFFRE’. 
Da notare che il magistrato di sorveglianza ha prorogato la misura a causa del mancato 
svolgimento di attività lavorativa e per le frequentazioni di GIOFFRE’. 
Con ordinanza del 12.2.2004 la misura è stata revocata in quanto GIOFFRE’ aveva dimostrato 
di aver trovato una attività lavorativa tramite l’assunzione proprio presso la ditta di carpenteria 
di MISITI Ruggero. Anche tale ditta confluirà successivamente nelle attività dapprima intestate 
a MISITI Antonio e poi a MISITI Angelo. 
 
In conclusione GIOFFRE’ è stato detenuto dal 3.10.1994 al 27.1.1996 e dal 11.11.1997 sino al 
11.11.2001. 
Successivamente è stato sottoposto alla misura di sicurezza della libertà vigilata, che gli è stata 
prorogata proprio perché non risultava svolgere alcuna attività lavorativa. 
Tutto ciò è stato ricordato per dimostrare come, all’epoca, GIOFFRE’ avesse bisogno di 
rappresentare di svolgere un’attività lavorativa. 
  
A questo punto occorre analizzare quale attività lavorativa abbiano svolto nel frattempo 
MISITI Antonio e MISITI Angelo. 
Dagli accertamenti INPS su MISITI Antonio risulta dipendente della ditta S.R.L. MAVER dal 
1.1.1997 al 11.1.2002, data in cui passa alla DITTA ZOTTAREL ALBERTO CO.MA.S sino al 
21.7.2003. 
Inoltre, viene altresì assunto sempre in qualità di dipendente dalla ditta MISITI Ruggero 
CMNT dall’1.8.2003 al 30.12.2004, mentre il 10.1.2005 costituisce la ditta MISITI Antonio di 
cui risulterà essere dipendente GIOFFRE’ Giuseppe proprio da quel medesimo giorno. 
 
Per quello che interessa, MISITI Angelo risulta essere stato dipendente: 

1) della SRL MAVER dal 1.1.1998 al 31.12.2001; 
2) della ditta ZOTTAREL Alberto dal 1.12.2001 al 31.12.2001; 
3) della ditta SRL MAVER e DITTA ZOTTAREL Alberto dall’1.1.2002 al 4.3.2003; 
4) della ditta MISITI Ruggero dall’1.6.2003 al 30.12.2004. 

 
Risulta poi quale coadiuvante dell’impresa del figlio, ditta MISITI Antonio, dall’1.1.2005 al 
31.10.2007. Angelo, come si vedrà, in data 4.1.2008 costituisce la ditta MISITI Angelo presso 
la quale GIOFFRE’ Giuseppe verrà assunto come dipendente. 
Ciò si desume dai dati contributivi di GIOFFRE’ Giuseppe dal 2007 al 2009 dai quali si 
desume che è stato retribuito per i mesi retributivi dal gennaio-dicembre 2007 con matricola 
aziendale 8136947778 che corrisponde a quella della ditta MISITI Antonio, e per i mesi 
retributivi da gennaio 2008 a gennaio 2009 con matricola aziendale 8139203666 che 
corrisponde a quella della ditta MISITI Angelo. La contribuzione si ferma a gennaio 2009 in 
quanto il GIOFFRE’ è stato ucciso il 28.12.2008 (cfr. annotazione di p.g. redatta dai 
Carabinieri di Torino redatta nel p.p. 6191/07). 
 
Quanto esposto consente una prima riflessione. 
MISITI Angelo e il figlio MISITI Antonio dal 1997 in poi hanno avuto la medesima storia 
lavorativa, essendo stati entrambi dipendenti all’incirca negli stessi periodi delle ditte MAVER, 
ZOTTAREL e della ditta MISITI Ruggero. 
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Appare significativo che entrambi siano usciti dalla ditta MISITI Ruggero per costituire a nome 
di MISITI Antonio la relativa ditta in data 10.1.2005 e che sia stato assunto, nella stessa data di 
costituzione della società, proprio GIOFFRE’ Giuseppe. Si segnala che ad eccezione di 
PINTO Salvatore, anch’egli assunto il 10.1.2005, gli altri dipendenti risultano assunti in date 
successive alla costituzione. 
 
L’assunzione di GIOFFRE’ Giuseppe appare anomala in quanto, come desumibile dalla vita 
carceraria del predetto e dall’attività investigativa successiva, egli non può certo essere definito 
un operaio specializzato nell’ambito delle costruzioni ed installazioni di strutture metalliche. 
Egli, invece, aveva urgenza di poter dimostrare di avere un’attività lavorativa per le pendenze 
giudiziarie in corso in quegli anni. 
L’anomalia in realtà viene spiegata dall’attività di intercettazione che permette di comprendere 
come GIOFFRE’ sia in realtà il vero titolare della ditta e come MISITI Antonio e MISITI 
Angelo si comportino come suoi dipendenti. 
Come si vedrà, è proprio GIOFFRE’, tra la fine del 2007 e l’inizio del 2008, ad imporre l’uscita 
di scena di MISITI Antonio perché ritenuto non affidabile e la costituzione della nuova ditta in 
capo al padre MISITI Angelo. 
Del resto, GIOFFRE’ ha scelto di non aprire a suo nome queste ditte (assumendo quali 
dipendenti i MISITI oltre agli altri operai) proprio perché le vicende giudiziarie che lo avevano 
coinvolto in ordine all’imputazione di associazione di stampo mafioso lo rendevano passibile di 
procedure di prevenzione volte all’applicazione delle misure patrimoniali. 
In sostanza GIOFFRE’ aveva bisogno formalmente di avere un’attività lavorativa quale 
dipendente per sottrarsi alla misura di sicurezza della libertà vigilata, ma non poteva intestarsi 
alcuna attività imprenditoriale per il pericolo di eventuali misure di prevenzione ai suoi danni, 
misure di prevenzione di cui vi sarebbero stati i presupposti ai sensi della legge n. 575 del 1965. 
 
Prima di accertare se i MISITI fossero a conoscenza di questa esigenza di GIOFFRE’, è 
necessario approfondire il ruolo di quest'ultimo nella gestione delle citate ditte. 
Le intercettazioni delle conversazioni telefoniche effettuate sull’utenza cellulare in uso a 
GIOFFRE’ Giuseppe hanno consentito di far emergere che: 

1. GIOFFRE’ Giuseppe si serve di MISITI Antonio al fine di eludere le disposizioni di 
legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali e per non far comparire il 
proprio nome nella documentazione e nelle certificazioni della ditta a seguito della sua 
pregressa condanna per associazione mafiosa; 

2. la chiusura della ditta “MISITI ANTONIO” e l’apertura della ditta “MISITI 
ANGELO” è stata effettuata per volere di GIOFFRE’ Giuseppe; 

3. sia MISITI Antonio che MISITI Angelo riconoscono GIOFFRE’ Giuseppe come 
l’effettivo proprietario; 

4. IERACI Annamaria, moglie di GIOFFRE’ Giuseppe, è a conoscenza dell’esistenza di 
conti correnti intestati a MISITI Antonio e MISITI Angelo ma di fatto nella materiale 
disponibilità della famiglia GIOFFRE’; 

5. GIOFFRE’ e MISI Angelo riferiscono a terzi di essere soci; 
6. GIOFFRE’ Giuseppe si occupa in prima persona del rapporto coi dipendenti della 

ditta MISITI, interloquendo in ordine ai licenziamenti, alle liquidazioni, occupandosi in 
prima persona della distribuzione degli stipendi; 

7. GIOFFRE’ Giuseppe è il vero responsabile della ditta venendo informato 
immediatamente dell’esito dei controlli amministrativi e sulla sicurezza; 

8. GIOFFRE’ Giuseppe, usando il nome MISITI, interloquisce con amministrazioni e 
clienti per gli interessi della ditta; 

9. GIOFFRE’ Giuseppe interloquisce con i dipendenti della Banca Sella di Settimo 
Torinese (TO), via Spallanzani nr. 21, al fine di conoscere i movimenti bancari dei conti 
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correnti intestati alla ditta MISITI; 
10. GIOFFRE’ Giuseppe, effettivo titolare dell’impresa MISITI di Leinì (TO), dà 

disposizioni sull’effettuazione dei lavori a MISITI Angelo, il quale presidia la ditta e 
rende noto a GIOFFRE’ qualsiasi novità, mentre MISITI Antonio, per un certo 
periodo, si è limitato a svolgere mansioni da operaio. 

 
Si riportano alcune delle conversazioni da cui si evincono gli elementi di prova per i punti da 1 
a 4: 
 
03.07.2007, ore 08.12, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo al quale dice di mandare 
'Ntoni (MISITI Antonio, ndr) a fare quel certificato antimafia, Angelo dice di si che deve fare anche 
quel documento che serve per Luigi. Angelo poi dice che quello antimafia lo ha già ordinato ed è andato 
in via Bologna. Si sentono oggi. 
(cfr. conversazione nr. 3445, ALL.23, ANN.309, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010); 

 
05.07.2007, ore 11.06, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo e gli chiede se ha mandato 
qualcuno da Natino, Angelo gli dice che ha parlato ieri sera con Natino e mi ha detto che le sta 
preparando, e che stamattina incominciava a preparare la roba nostra. Giuseppe gli chiede quando la 
prepara. Angelo gli dice che gia ieri la stavano preparando, dopo continuando gli chiede se Antonio 
(MISITI Antonio, ndr) è andato a prendere...(il certificato antimafia di cui hanno parlato nella 
precedente conversazione, n.d.r) Angelo gli dice di si, e che è stato pure al tribunale. Dopo continuando 
Giuseppe gli dice di chiamare a Milano per vedere se quello gli manda quell'ordine. Angelo gli ha detto 
di si, che ha mandato la pratica avanti, mandandola pure a Napoli. Dopo Giuseppe gli chiede per la 
verniciatura. Angelo gli dice che stanno trovando il modo per farlo. Giuseppe gli dice se non ci possono 
rimettere 12 mila euro. 
 
25.09.2007, ore 15.43, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo. 
 Angelo gli dice di essere in officina, GIOFFRE’ gli dice che Massimo è andato in 

ospedale per una scheggia (fa verosimilmente riferimento a BRUNI Massimo, 
dipendente della ditta dal 1 agosto 2006, come emerge dai dati forniti nell’introduzione 
al paragrafo, ndr) e lo ha accompagnato Antonio (MISITI Antonio, figlio di Angelo e 
titolare dell’impresa, ndr).  
GIOFFRE’ aggiunge che appena hanno preso i soldi (si riferisce allo stipendio ndr) 
sono andati via. GIOFFRE’ dice di aver parlato con tutti e due (Massimo e Antonio) 
ed ha messo le cose in chiaro, poi ha preso Antonio (MISITI, ndr) da parte dicendogli 
testualmente:  
“Antonio non ci sono problemi…sappi che io la ditta a gennaio la chiudo!...se hai voglia di lavorare 
devi venire…i problemi con tuo padre….tuo padre lo devi lasciare in pace!” (effettivamente il 
31.12.2007, l’impresa individuale “MISITI ANTONIO” di MISITI Antonio è cessata 
ed a partire dal 02.01.2008, ha preso avvio l’impresa individuale “MISITI ANGELO” 
di MISITI Angelo, come emerge dai dati forniti nell’introduzione al paragrafo, ndr). 
Poi Peppe gli chiede se ha chiamato a Ghiazza. Angelo dice che non lo ha trovato. 
Peppe gli dice che è andato a portare il certificato di conformità. 

 (cfr. conversazione nr. 10227, ALL.23, ANN.311, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 
del 12.05.2010); 

 
31.12.2007, ore 10.26, ROMANO Angelo (commercialista) chiama GIOFFRE’ Giuseppe 
Uomo (Romano studio Commercialista) per Peppe. Gli dice che non riescono a fare la cessazione 
(della ditta) per oggi e riaprirla a nome di Misiti Angelo perchè ci sono dei problemi quindi conviene 
proseguire ancora per dieci giorni con la vecchia intestazione. Peppe dice che va bene con calma. L'uomo 
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gli dice di chiudere i lavori e quelli nuovi prenderli a nome di Misiti Angelo. GIOFFRE’ gli dice di 
fare così. 
 (cfr. conversazione nr. 16322, ALL.23, ANN.313, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 
03.01.2008, ore 15.18, CARLA dello “STUDIO ROMANO” (commercialista) chiama 
GIOFFRE’ Giuseppe, gli chiede se i dipendenti da assumere nella nuova ditta sono gli stessi che 
erano presenti in quella vecchia, Giuseppe le dice che bisogna confermarli tutti, compresi i due 
extracomunitari, alle stesse condizioni di quelle precedenti. Carla dice che deve passare a ritirare il 
modello Q e che la farà partire da domani, Giuseppe dice che domani passerà a ritirare i modelli. 
 (cfr. conversazione nr. 16549, ALL.23, ANN.314, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 

13.06.2008, ore 14.44, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la filiale di Settimo Torinese (TO) 
della Banca Sella, dal dipendente che risponde al telefono fa controllare se sul conto Misiti 
Antonio sono arrivati bonifici, il dipendente della banca risponde che sul conto MISITI ANTONIO 
non è arrivato nulla mentre sul conto Misiti Angelo è arrivato un bonifico da 1.080 euro. 
 (cfr. conversazione nr. 24124, ALL.23, ANN.318, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 
18.06.2008, ore 15.18, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la filiale di Settimo Torinese (TO) 
della Banca Sella, GIOFFRE’ chiede di ricaricare la carta di credito ricaricabile dicendo: 
"prende da Angelo da Antonio da dove ci sono", l'impiegato dice che prenderà dal conto di Angelo 
perchè quello di Antonio è scoperto. 
 (cfr. conversazione nr. 24292, ALL.23, ANN.319, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 

30.06.2008, ore 17.02, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la filiale di Settimo Torinese (TO) 
della Banca Sella, riesce a parlare con la signora Margherita della corrispondenza che ha 
ricevuto GIOFFRE’ dalla banca e delle lettere che hanno ricevuto anche "tutti i Misiti". 
GIOFFRE’ spiega che i conti per cui la Banca avrebbe chiesto la conclusione del rapporto sarebbero 
quelli di Misiti Antonio, Misiti Angelo, Misiti Ruggero e Ieraci Anna, Peppe ipotizza che il problema 
sia derivato dal suo rapporto con tutte queste persone e che lui effettua operazioni in tutti i conti. 
GIOFFRE’ aggiunge che aveva già in mente di chiudere gran parte di quei conti mentre quello di 
Angelo Misiti sarebbe passato a conto ditta "adesso è personale mi diceva lei oggi...ma domani lo 
facciamo come ditta e eventualmente mi metto come...se possibile firmare firmo io...anche perchè sono 
impiegato e le operazioni le faccio io"... 
I due si accordano per incontrarsi il giorno dopo 
 (cfr. conversazione nr. 24885, ALL.23, ANN.320, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 
07.07.2008, ore 12.51, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la filiale di Settimo Torinese (TO) 
della Banca Sella, parlare con la signora Margherita che dice di aver ricevuto il fax e di 
essere in attesa di ricevere notizie dalla sede. GIOFFRE’ si raccomanda che salvino 
almeno il conto della ditta, Margherita spiega che avrebbero proposto: "io gli ho detto di che 
noi proponevamo a lei di mantenere i conti personali utilizzati come conto personale e non come conto 
ditta e il conto di Angelo... MISITI che quello è l'unico che...è operativo come ditta trasformarlo in conto 
ditta", Peppe aggiunge "trasformarlo in conto ditta con l'operatività mia". Margherita chiede "ma 
sua moglie adesso non mi ricordo se è dipendente....se lavora...quello che fa", Peppe "mia 
moglie è coadiuvante nell'albergo ...un albergo di famiglia....a livello gestione 
familiare...adesso non so se l'hanno tolta da coadiuvante o meno ma fino all'anno scorso 
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era coadiuvante..perchè mio suocero è titolare di un albergo gestito a livello familiare".- 
Peppe aggiunge che si tratta dell'Hotel Statuto di Curigliano Rosaria madre di IERACI 
Anna. 
 (cfr. conversazione nr. 24947, ALL.23, ANN.321, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 
04.08.2008, ore 12.30, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la filiale di Settimo Torinese (TO) 
della Banca Sella e chiede se nel conto di Angelo (MISITI, ndr) sia arrivato un bonifico, ottenendo 
risposta negativa GIOFFRE’ chiede di quanto sia la disponibilità e chiede se abbia fatto il giroconto da 
"Antonio (MISITI, ndr) ad Angelo (MISITI, ndr)" di 5mila euro. 
 (cfr. conversazione nr. 26866, ALL.23, ANN.322, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 
23.09.2008, ore 12.24, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la filiale di Settimo Torinese (TO) 
della Banca Sella e chiede se sia arrivato qualche bonifico sul conto di MISITI Angelo. 
 (cfr. conversazione nr. 29064, ALL.23, ANN.323, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 
15.10.2008, ore 13.20, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la moglie IERACI Annamaria, le chiede di 
andare in camera loro per vedere se trova un blocchetto con scritto MISITI Angelo intero. Anna chiede 
cosa deve cercare dopo essere andata in camera. Gioffrè dice che c'è un blocchetto suo, uno di sua moglie, 
uno di Antonio e forse uno di Angelo. La moglie dice che ce n'è uno di Anna, uno di Antonio e due con 
scritto "mio...mio". Gioffrè chiede se ce c'è uno con scritto Angelo oppure finisce con 710. Anna dice di 
no. Ad un certo punto si sente Gioffrè, che probabilmente si trova in banca, dice ad una persona che di 
questi mille e tre, cinquecento li versa sul suo conto e cinquecento sul conto della moglie mentre la 
rimanenza tre e cinquanta glieli da. Anna dice che non c'è il nome di Angelo. A Gioffrè è stato detto 
in banca che c'è un blocchetto da dieci ancora in giro. Gioffrè non si ricorda. 
 Dal tenore della conversazione si sente chiaramente che GIOFFRE’ si trova negli uffici 

della Banca, certamente la filiale di Settimo Torinese della Banca Sella che si trova in 
quella via Spallanzani, cosa che è desumibile dalla vicinanza del ponte ripetitore attivato 
ed il luogo ove si trova la filiale a Settimo Torinese, peraltro l’unica filiale contattata da 
GIOFFRE’ in ordine ai conti correnti intestati alla famiglia MISITI. 

 (cfr. conversazione nr. 29942, ALL.23, ANN.324, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 
del 12.05.2010); 

 
16.12.2008, ore 12.06, GIOFFRE’ Giuseppe chiama lo studio commercialista 
ROMANO/AQUILANTI chiama GIOFFRE’ Giuseppe al quale ricorda della scadenza del 
pagamento dei contributi. 
 (cfr. conversazione nr. 32910, ALL.23, ANN.325, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 

5) Conversazioni durante le quali GIOFFRE’ Giuseppe e MISITI Angelo riferiscono a 
terzi di essere soci. 

 
04.09.2007, ore 10.55, il nipote di GIOFFRE’ Giuseppe chiama quest’ultimo al telefono, 
risponde MISITI Angelo il quale riferisce di essere il socio di GIOFFRE’ al quale poi passa la 
comunicazione. 
 (cfr. conversazione nr. 8681, ALL.23, ANN.326, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 
18.09.2007, ore 11.10, il geometra Cerminara telefona a GIOFFRE’ dicendo che lo hanno 
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chiamato e gli hanno detto sette e cinque tutto, Gioffrè dice di aver parlato con il suo socio Angelo 
(ndr. Misiti Angelo) e non gli va di andare a fare polemiche con nessuno. Gioffrè dice che 
vuole chiudere questa partita perchè ne ha le palle piene. Il geometra è d'accordo. I due 
parlano di problemi condominiali. Gioffrè chiede al geometra se riuscirà per fine settimana 
a fargli un versamento. Il geometra spera di si. 
 (cfr. conversazione nr.9676, ALL.23, ANN.327, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010);  
 

09.06.2008, ore 19.05, una persona che si presenta come Visconti della GE Capital chiama 
GIOFFRE’ Giuseppe al quale chiede se lui sia il socio di Misiti, lui risponde affermativamente e 
chiede come mai stia cercando MISITI, l’interlocutore risponde che c'è il problema 
dell'insoluto delle rate, GIOFFRE’ dice di mandare qualcuno con un prospetto dei 
pagamenti. 
 (cfr. conversazione nr. 23950, ALL.23, ANN.328, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 
01.07.2008, ore 18.43, l’avvocato CASCIARO Giacomo Filippo chiama GIOFFRE’ 
Giuseppe al quale chiede di parlare con Angelo Misiti, Peppe chiede che parli con lui "sono 
il suo socio sono Gioffrè...sono il suo socio dimmi a me...è per Porzio?", l’avvocato riferisce 
dell'accordo raggiunto per i ritardati pagamenti. 
 (cfr. conversazione nr. 24964, ALL.23, ANN.329, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 
04.07.2008, ore 16.05, GIOFFRE’ Giuseppe chiama l’avvocato CASCIARO Giacomo 
Filippo, che chiede: "MISITI ANTONIO!". GIOFFRE’ risponde: "no sono il socio mi dica!". 
L'avvocato dice di avere in mano l'assegno, glielo porterà oggi in serata. 
 (cfr. conversazione nr. 25142, ALL.23, ANN.330, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
Nel caso in esame, tra l’altro, GIOFFRE’ non è solo un socio occulto, bensì l’effettivo titolare 
dell’attività, in quanto MISITI Antonio prima e MISITI Angelo poi, vengono trattati ed 
agiscono come dipendenti del GIOFFRE’ piuttosto che come soci. 
 

6) Conversazioni dalle quali si evince che GIOFFRE’ Giuseppe si occupa in prima 
persona del rapporto coi dipendenti della ditta MISITI, interloquendo in ordine ai 
licenziamenti, alle liquidazioni, occupandosi in prima persona della distribuzione degli 
stipendi 

 
29.06.2007, ore 09.54, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo, i due parlano di 
fatture da mandare al commercialista, poi GIOFFRE’ dice ad Angelo che sarebbe passato a 
mezzogiorno quel ragazzo e che gli avrebbero fatto il conto (fa riferimento a DICARLO Sebastiano 
della precedente conversazione, ndr). 
 (cfr. conversazione nr. 3115, ALL.23, ANN.332, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 
05.10.2007, ore 15.02, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la Banca Sella all’utenza 0118952119 
(via Spallanzani nr.21 Settimo Torinese), all’impiegata che risponde chiede se è arrivato qualche 
bonifico, l'impiegata risponde che controlla poi gli dice che è arrivato un bonifico da 12.000 euro, 
GIOFFRE’ dice di preparargli 5000 euro che deve pagare gli operai. 
 (cfr. conversazione nr. 10919, ALL.23, ANN.333, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
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12.10.2007, ore 14.30, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo, discutono sull’eventualità di 
licenziare MASSIMO (fa verosimilmente riferimento a BRUNI Massimo, dipendente della 
ditta dal 1° agosto 2006, come emerge dai dati forniti nell’introduzione al paragrafo, ndr) 
poi GIOFFRE’ chiede a MISITI Angelo se ha mai avuto ditte intestate, Angelo risponde che è successo 
20 anni prima (evidentemente GIOFFRE’ stava già pensando al nominativo della persona che avrebbe 
dovuto sostituire MISITI Antonio in qualità di titolare dell’impresa, cosa poi effettivamente accaduta a 
partire dal 02.01.2008, quando ha preso avvio l’impresa individuale “MISITI ANGELO” di 
MISITI Angelo, come emerge dai dati forniti nell’introduzione al paragrafo, ndr). 
 (cfr. conversazione nr. 11411, ALL.23, ANN.334, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
17.10.2007, ore 10.39, VANNUCCI Claudio telefona a GIOFFRE’ Giuseppe il quale 
sollecita i pagamenti che lui ed il suo socio devono fare motivando la sua fretta con il 
fatto che di avere problemi poiché deve pagare gli operai. 
 (cfr. conversazione nr. 11656, ALL.23, ANN.335, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 
24.10.2007, ore 12.07, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la Banca Sella all’utenza 0118952119 
(via Spallanzani nr.21 Settimo Torinese): 
 UOMO:  Banca Sella buongiorno...... 

GIOFFRE':  buongiorno sono Gioffrè..... 
UOMO:  buongiorno mi dica..... 
GIOFFRE':  senta me li potrebbe procurare una decina di mille euro per domani.......che devo fare 

gli stipendi? 
UOMO:  per domani? 
GIOFFRE':  si... 
UOMO:  eeeeh....attenda solo un attimo 
-Viene messo in attesa- 
UOMO:  pronto? 
GIOFFRE':  si.... 
UOMO:  eeeh....guardi devo chiedere all'altra succursale perchè noi in giacenza non li abbiamo 

eeh mmh....eventualmente la ricontatto io più tardi.... 
GIOFFRE':  quanto mi può....eventualmente quanto mi può trovare? 
UOMO:  eh dovrei controllare la giacenza adesso subito non glielo so dire 
GIOFFRE':  mh...mh... 
UOMO:  dovrebbe aspettare un attimo la ricontatto io al più presto va bene? 
GIOFFRE':  va bene la ringrazio  
UOMO:  salve arrivederci.... 

 (cfr. conversazione nr. 12132, ALL.23, ANN.84, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 
del 12.05.2010); 

 
24.01.2008, ore 20.56, IARIA Bruno chiama GIOFFRE’ Giuseppe al quale chiede cosa 
doveva fare il giorno dopo, GIOFFRE' dice che avrebbe dovuto ritirare i soldi in banca per pagare 
gli operai. IARIA chiede a GIOFFRE' di passare all'aeroporto alle 10.15 domani mattina 
per andare a prendere suo fratello e Gioffrè ha risposto che in banca sarebbe dovuto 
andare alle 10.00 e per tale motivo non ha potuto dare la sua disponibilità. IARIA ha 
riferito che si sarebbe arrangiato. 
 (cfr. conversazione nr. 17760, ALL.23, ANN.336, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
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26.03.2008, ore 17.00, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Ruggero, GIOFFRE’ dice che 
sta arrivando con i soldi per le paghe. 
 (cfr. conversazione nr. 20593, ALL.23, ANN.337, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 
25.06.2008, ore 12.23, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la filiale di Settimo Torinese (TO) 
della Banca Sella, chiede se possa preparare del contante per 7mila euro per la preparazione degli 
stipendi e gli viene data la disponibilità per l’operazione. 
 (cfr. conversazione nr. 24578, ALL.23, ANN.338, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 
25.06.2008, ore 16.15, GIOFFRE’ Giuseppe chiama AGRESTA Antonio detto “TOTU” 
il quale dice di trovarsi al bar, GIOFFRE’ dice che sta andando in officina per pagare gli stipendi, 
chiede se possano vedersi la. 
 (cfr. conversazione nr. 24601, ALL.23, ANN.339, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 

11.07.2008, ore 16.12, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo al quale chiede chi era 
stato licenziato nella ditta, Angelo gli dice Aziz e Paolino. GIOFFRE’ dice che ci sono da pagare 
lo stesso i contributi e non conviene perchè "li devo riassumere e pagare più contributi ogni volta". 
Angelo gli dice che di questa cosa ne avevano parlato. GIOFFRE’ dice che devono pagare 
5000 euro di contributi per il licenziamento "tanto vale che me lo tengo...quando non mi sta bene lo 
lascio a casa". Angelo dice che ne aveva parlato anche con Carla (commercialista studio Romano-
Aquilanti) e non gli aveva detto nulla. 
 (cfr. conversazione nr. 25516, ALL.23, ANN.340, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 
24.11.2008, ore 11.17, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la filiale di Settimo Torinese della Banca 
Sella (TO), quindi GIOFFRE’chiede il saldo sul conto di Angelo (MISITI ndr.), l'impiegata 
risponde 17177, Peppe chiede che gli preparino contanti per 8500 euro per gli stipendi 
 (cfr. conversazione nr. 31833, ALL.23, ANN.341, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 

7) Conversazioni dalle quali si evince che GIOFFRE’ Giuseppe è il vero responsabile 
della ditta venendo informato immediatamente dell’esito dei controlli amministrativi e 
sulla sicurezza. 

 
24.08.2007, ore 07.56, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo, GIOFFRE’ il cui 
telefono cellulare attiva il ponte ripetitore sito in Sestri Levante (GE), Angelo gli dice che 
l'altro giorno è venuta l'USL e che l'unica osservazione che hanno fatto è per le bombole che devono stare 
fuori per sicurezza e poi tutto a posto. GIOFFRE’ gli chiede chi li ha mandati e MISITI Angelo gli 
dice che stavano facendo un giro in quella zona, infine i due continuano a parlare di lavori. 
 (cfr. conversazione nr. 7855, ALL.23, ANN.34, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
11.06.2008, ore 15.34, GIOFFRE’ Angelo chiama il padre GIOFFRE’ Giuseppe, gli dice 
che è andato via perchè in officina c'è l'ispettorato del lavoro, GIOFFRE’ gli dice di non dirgli queste 
cose per telefono, GIOFFRE’ Angelo gli dice che è fuori da tutto il coso (perimetro della ditta, ndr), 
GIOFFRE’ lo saluta interrompendo la comunicazione. 
 (cfr. conversazione nr. 24056, ALL.23, ANN.344, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
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8) Conversazioni dalle quali si evince che GIOFFRE’ Giuseppe, usando il nome MISITI, 

interloquisce con amministrazioni e clienti per gli interessi della ditta 
 
23.05.2007, ore 12.42, GIOFFRE’ Giuseppe chiama un operatore della vodafone per 
annullare un contratto fingendo di essere MISITI  
 UOMO:  GERI buongiorno 

GIOFFRE’: buongiorno senta sono MISITI, avete mandato una lettera per un recupero crediti e 
ah....per conto della Vodafone..... 

UOMO:  ha un numero di pratica? 
GIOFFRE’:  allora.....un numero codice clienti? 
UOMO:  si....si.... 
GIOFFRE’:  qua il nume....riferimento pratica si......3753941 
UOMO:  mi dica... 
GIOFFRE’: niente noi di questo servizio non l'abbiamo mai ottenu.....non l'abbiamo mai usufruito 

di questo servizio, questi continuano a mandare....a mandare fattura....mandare 
cose....noi non intendiamo pagare perchè non abbiamo mai contrattato nessun 
contratto con loro.... 

UOMO:  no lei firma...il contratto l'ha firmato, ha pagato la prima fattura e quindi me l'ha 
accettato... 

GIOFFRE’: quale fattura ho pagato...io non ho pagato perchè (incomprensibile).... 
UOMO:  i duecento diciannove euro l'ha pagata la fattura.... 
GIOFFRE’:  l'ho pagata sbagliata ma perchè...entro...entro...(incomprensibile).... 
UOMO: l'ha pagata e per me il contratto si perfeziona 
GIOFFRE’: io ho pagato duecento diciannova euro tramite fax 
UOMO:  eh la prima fattura quindi ha perfezionato il contratto 
GIOFFRE’:  eh scusa io non.... 
UOMO:  anche quando.....anche quando non fosse già firmato e non fosse già perfezionato 
GIOFFRE’:  mh...ah si... 
UOMO:  così funziona il codice civile 
GIOFFRE’:  va bene allora...noi....noi....va bene...va bene ma ci mandi pure l'Ufficiale Giudiziario 

perchè io di questo....(incomprensibile)... 
UOMO:  eh lo farò!! 
GIOFFRE’: perchè....le spiego non usufruisco, non faccio una telefonata.... 
UOMO:  bè ma non è ...ho l'obbligo.... 
GIOFFRE’:  non lo usfruisco 
UOMO:  non è ....è l'obbligo 
GIOFFRE’:  eh perchè io lo devo pagare 
UOMO:  è come se io compro una macchina e la parcheggio nel box e poi dico al concessionario 

non gliela pago perchè non la utilizzo.... 
GIOFFRE’:  no...no...scusa....ma io non ho parcheggiato nulla 
UOMO:  è mica un problema mio io la parcheggio nel box.... 
GIOFFRE’:  io non ho (incomprensibile) nulla 
UOMO:  io compro un cellulare se voglio lo utilizzo se no...no... 
GIOFFRE’:  eh? 
UOMO:  non ha senso quello che sta dicendo 
GIOFFRE’:  ma e senso..scusa io gli ho ...io gli ho mandato a dire....va bene...va bene....provvederò 

io a....con il mio legale..... 
UOMO:  capisce che è illogico no ma deve capire che è illogico però 
GIOFFRE’:  eh si figuri se io pago quattrocento euro al mese, duecento euro al mese perchè ho 

parcheggiato il ferrari sotto casa....ma non (incomprensibile).... 
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UOMO:  eh perchè...lo può fare!! 
GIOFFRE’:  va bene....va bene...dai 
UOMO:  perchè non è colpa mia voglio dire..... 
GIOFFRE':  lei...lei....non ha colpa.... 
UOMO:  ...non c'ha l'obbligo di utilizzare un servizio 
GIOFFRE': ...(incomprensibile).... 
UOMO:  è una cosa stupida quella che mi sta dicendo capisce....e deve capirlo 
GIOFFRE':  eh io la capi.....c'è una cosa.... 
UOMO:  no..no...eeh....no..no... 
GIOFFRE':  ....che capisco..... 
UOMO:  ma è una cosa logica non è che c'è l'obbligo di utilizzare il servizio, se non lo vuole 

utilizzare mica la devo obbligare io 
GIOFFRE':  ....si per annullare....per annullare questo contratto cosa bisogna fare? 
UOMO:  eh ormai nulla......pagare ci sono mille seicento euro....il contratto è già annullato c'è 

solo un debito lei di milleseicento euro coon Vodafone... 
GIOFFRE':  si...si...ma mi mandi qualche d'uno a venirea ritirarli!! 
UOMO:  eh ma si sicuramente glilo mando.... 
GIOFFRE':  si...si...me lo mandi che io sono qua in ufficio che lo aspetto...buona giornata 
UOMO:  eh ma sicuramente....eh non mi preoccupo io non ho neanche paura 
GIOFFRE': no..no..no...ci mancherebbe altro io non me ne....non...non parlo con lei...... 
UOMO:  .....(incomprensibile)..... 
GIOFFRE':  non voglio dire...non è colpa sua non è...non è....non ha nessuna colpa lei 
UOMO:  infatti....facciamo solo il nostro lavoro 
GIOFFRE':  va bene.... 
UOMO:  buona giornata 
GIOFFRE':  ...(incomprensibile)...anche il nostro....non ci facciamo rubare i soldi da nessuno la 

saluto e buona giornata..... 
 (cfr. conversazione nr. 394, ALL.23, ANN.6, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010); 
 
29.05.2007, ore 12.01 
 GIOFFRE’ Giuseppe telefona alla ditta “EUROTHERM”, la donna che risponde al telefono 

dice che devono alla ditta a nome Misiti, 1500 euro, i due parlano quindi dei pagamenti effettuati e 
concordano la liquidazione delle altre fatture. 

 (cfr. conversazione nr. 807, ALL.23, ANN.345, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
29.05.2007, ore 12.10, Sig. Ghiazza della ditta “EUROTHERM” chiama GIOFFRE’ 
Giuseppe, i due discutono di commesse di lavoro non effettuate e di materiale che non hanno consegnato, 
GIOFFRE’ gli dice che lo fa richiamare da Misiti. 
 (cfr. conversazione nr. 809, ALL.23, ANN.346, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010);  
 
04.06.2007, ore 08.35, GIOFFRE’ Giuseppe presentandosi come “Misiti”, chiama il signor 
Mosciati che ha in uso il telefono 0119973955 intestato alla “ALTAIR srl”, i due parlano 
del pagamento di una fattura da 2000 euro. 
 (cfr. conversazione nr. 1128, ALL.23, ANN.347, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 
13.07.2007, ore 17.11, GIOFFRE’ Giuseppe (mentre si trova a Bovalino) chiama 
nuovamente la “TECNELIT SRL IMPIANTI ELETTRICI INDUSTRIALI E CIVILI”, 
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la signora che ha risposto ha riferito di non aver ancora parlato con il sig. Piga per la 
liquidazione della fattura. Peppe dice che è da più di venti giorni che cercano il geometra 
Piga e non riescono a parlare. La donna dice che prima di lunedì non riesce a sapere nulla. 
Peppe dice di sollecitare perchè hanno dei problemi e vuole i soldi dei lavori. 
 (cfr. conversazione nr. 4653, ALL.23, ANN.349, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
19.07.2007, ore 11.26, GIOFFRE’ Giuseppe chiama ancora la “TECNELIT SRL IMPIANTI 
ELETTRICI INDUSTRIALI E CIVILI”, si presenta col nome “MISITI”, chiede se hanno 
ricevuto la fattura, la donna che risponde dice che l'ha ricevuta per posta e domani avrebbero 
visto la sua fattura. 
 (cfr. conversazione nr. 5253, ALL.23, ANN.351, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
25.07.2007, ore 15.41, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la “FARNESA srl”, si presenta al sig. 
MARCHETTI col nome “MISITI”, lo avvisa che la fattura che gli avevano sottoposto è scaduta a 
giugno e sollecita l’effettuazione del bonifico. 
 (cfr. conversazione nr. 5798, ALL.23, ANN.352, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
27.07.2007, ore 10.36, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la “CORAL IMPIANTI srl” all’utenza 
0119980143, cercando la signora FRANCA, quindi presentandosi come MISITI parla di una fattura 
non pagata per lavori fatti dalla ditta Misiti. 
 (cfr. conversazione nr. 5951, ALL.23, ANN.353, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
01.08.2007, ore 09.27, GIOFFRE’ Giuseppe (mentre si trova a Bovalino) chiama la 
“TECNELIT SRL IMPIANTI ELETTRICI INDUSTRIALI E CIVILI”, si presenta col 
nome “MISITI”, la donna che risponde dice che il giorno successivo ci sarebbero stati i dettagli 
sui bonifici della ditta “Misiti”, la segretaria gli spiega che la sua fattura è stata registrata da 
poco tempo. 
 (cfr. conversazione nr. 6331, ALL.23, ANN.354, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 
02.08.2007, ore 15.54, GIOFFRE' Giuseppe, (mentre si trova a Bovalino), all’utenza 
0118005351 intestata allo STUDIO CERMINARA GEOM. VINCENZO LORIS, cerca 
il geometra Cerminara ma risponde un uomo: 
 UOMO:  pronto? 

GIOFFRE’:  buongiorno sono ancora Misiti stavo aspettando la chiamata dal geometra... 
UOMO:  la? 
GIOFFRE’:  la....gliel'ha data la comunicazione?  
UOMO:  chi è scusi? 
GIOFFRE’:  abbiamo chiamato stamattina..... 
UOMO:  eh ma chi è lei? 
GIOFFRE’:  eh sono Misiti? 
UOMO:  aspetti un attimo.... 
GIOFFRE’:  il Geometra Germinara c'è per favore? 
UOMO:  chi ....no non c'è...eeeh....lei m'ha detto che ha chiamato stamattina Misiti.... 
GIOFFRE’: io ho chiamato stamttina e avevo lasciato il mio numero di telefono.....per farmi 

chiamare.....abbiamo chiamato ieri, abbiamo chiamato l'altro ieri..... 
UOMO:  ma guardi che.... 
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GIOFFRE’: . ..avete una fattura....una fattura scaduta.....di un lavoro che vi abbiamo che vi 
abbiamo fatto al (incomprensibile)..... 

UOMO:  allora gua....allora guardi che.... 
GIOFFRE’:  eh? 
UOMO:  guardi che è stato chiamato 
GIOFFRE’:  come? 
UOMO:  è stato chiamato! 
GIOFFRE’:  chi è stato chiamato? 
UOMO:  Misiti!! 
GIOFFRE’:  è stato chiamato quando? 
UOMO:  oggi..... 
GIOFFRE’:  avete parlato con Misiti? 
UOMO:  si.... 
GIOFFRE’:  eh adesso sento Misiti e vedo cos'ha detto 
UOMO:  allora vede che lei non è Misiti....ma eh.... 
GIOFFRE’:  io sono il suo collaboratore lei chi cazzo eh....che mi dice a me chi sono io...ti ho 

detto che sono Gioffrè non mi rompere i coglioni....stronzo che vengo la e ti rompo il 
culo.....te l'ho detto chi sono io.... 

UOMO:  ma a chi è che rompi il culo...ehi....scemo!! 
GIOFFRE’:  eh a te....a te....pezzo di merda!! 
UOMO:  a chi? 
GIOFFRE’:  a te!! .......vuoi vedere che ti mando uno e ti faccio rompere il culo credino di merda!! 
UOMO:  ma....ma sei rincoglionito!! 
GIOFFRE’:  t'ho detto che sono.....allora t'ho detto che sono Gioffrè io....e sono il suo socio....e 

t'ho dato il mio numero di telefono....e mi dici che non sono io, non sono 
Misiti....t'ho dichiarato chi sono io..........mi senti.....mi...mi stai sentendo.......ma 
guarda stu cafone di merda guarda.......no c'è linea ma non risponde...... 

 (cfr. conversazione nr. 6474, ALL.23, ANN.61, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 
del 12.05.2010); 

 
02.08.2007, ore 16.06, MISITI Angelo chiama GIOFFRE’ Giuseppe, i due parlano del 
bonifico per il lavoro che hanno fatto. Dopo Giuseppe gli dice che lui poco fa ha chiamato la ditta e quello 
che gli ha risposto gli ha detto che lui non è Misiti, continuando Giuseppe gli dice di chiamarlo subito a 
questo della ditta, e dirgli che quello cha ha chiamato prima è un vostro socio, se non domani gli manda a 
due che gli staccano le orecchie. 
 (cfr. conversazione nr. 6484, ALL.23, ANN.356, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
04.09.2007, ore 14.18, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MACRINA Valter sull’utenza 
3480095423 intestata a “LA MARCHESE COSTRUZIONI MACRINA VALTER”, I due 
parlano dei lavori che devono essere effettuati. 
 (cfr. conversazione nr. 8716, ALL.23, ANN.360, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
09.09.2007, ore 15.06, GIOFFRE’ Giuseppe chiama lo STUDIO CERMINARA GEOM. 
VINCENZO LORIS, si presenta a nome Misiti. Gli chiede come mai non gli stanno pagando la 
fattura per i lavori fatti e gli hanno dato solo 1000 euro che non è neanche l'iva, l’uomo gli dice che vedrà 
di fargli un altro bonifico per fine settimana. 
 (cfr. conversazione nr. 8735, ALL.23, ANN.361, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
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04.09.2007, ore 15.19, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo, gli dice che ha 
sentito il geometra del condominio e per fine settimana gli manderà qualcosa, GIOFFRE’ 
gli dice che sta andando a Torino all'assicurazione, Angelo gli chiede se ha parlato con 
Piga, GIOFFRE’ gli dice che ha parlato con la signora ed a fine settimana vedranno.  
 (cfr. conversazione nr. 8744, ALL.23, ANN.362, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
04.09.2007, ore 16.07, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo, gli chiede se è da 
Valter (MACRINA, ndr). Angelo gli dice di si, GIOFFRE’ gli chiede il numero di telefono 
dell'ufficio amministrativo di Milano perchè vuole sapere per quando gli faranno il 
bonifico in quanto lo ha chiamato Daniela (Sider Torino, della precedente conversazione, 
ndr) ed hanno ragione (per il mancato pagamento, ndr) e sicuramente domani lo chiamerà 
la figlia di Luciano. Angelo gli dice che chiama ad Organi. Peppe si raccomanda di fargli 
sapere qualcosa. 
 (cfr. conversazione nr. 8749, ALL.23, ANN.364, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
05.09.2007, ore 08.49, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo, gli chiede per quel 
lavoro che devono fare a Volpiano, Angelo gli dice che deve andare oggi alle 11,00 a 
vedere tutto il lavoro, GIOFFRE’ gli dice che si fa trovare così andranno insieme. 
 (cfr. conversazione nr. 8790, ALL.23, ANN.365, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
10.09.2007, ore 10.32, GIOFFRE’ Giuseppe chiama lo “STUDIO CERMINARA”, Gioffrè 
Giuseppe dice che chiama per conto della ditta MISITI e che loro hanno in sospeso una fattura e di riferire 
al geometra che a lui per il culo non lo deve prendere, perchè l'altro giorno gli ha detto che gli mandava un 
bonifico e ad Agosto gli ha versato mille euro. Gioffrè dice che se entro domani sera il geometra non gli 
darà la ricevuta del bonifico, lui farà andare i suoi collaboratore a tagliare il cancello che hanno montato. 
 (cfr. conversazione nr. 9107, ALL.23, ANN.366, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
10.09.2007, ore 10.34, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la Tecno Elite dicendo di essere la ditta 
MISITI la segretaria dice che non hanno ancora autorizzato. Giuseppe dice che non va bene e così non 
vanno d'accordo. La donna dice che oggi pomeriggio sentirà l'amministratore e poi gli farè sapere qualcosa. 
Giuseppe dice che sarà costretto a prendere provvedimenti. 
 (cfr. conversazione nr. 9108, ALL.23, ANN.367, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
30.10.2007, ore 16.39, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la CORAL IMPIANTI 
ENGINEERING S.R.L., chiede dell'ingegnere dicendo di essere MISITI, una donna gli 
dice che è in riunione, Giuseppe dice che ha bisogno di parlare con lui perchè devono chiudere il 
fatturato per il lavoro di giugno-luglio, Giuseppe lascia il suo numero di telefono per essere 
richiamato, prima di chiudere dice di essere Gioffrè. 
 (cfr. conversazione nr. 12484, ALL.23, ANN.370, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
15.11.2007, ore 10.34, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la TOMAS COSTRUZIONI S.R.L., 
gli dice di passare prima di mezzogiorno in ufficio da lui (ndr. per dargli i soldi di lavori 
eseguiti dalla ditta Misiti). GIOFFRE’ gli dice che manda ad Angelo (Misiti). 
 (cfr. conversazione nr. 13584, ALL.23, ANN.371, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
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20.11.2007, ore 12.04, Gianfranco VIOLI chiama GIOFFRE’ Giuseppe, gli chiede se manda 
MISITI a finire il lavoro dei gradini delle scale perchè sono fermi, GIOFFRE’ gli dice che sapeva che 
avevano finito, Gianfranco gli dice di no e manca il fondo scala, GIOFFRE’ gli dice che 
adesso lo chiamerà lui. 
 (cfr. conversazione nr. 13837, ALL.23, ANN.372, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
20.11.2007, ore 15.20, GIOFFRE’ Giuseppe chiama l’Eurotherm, Si presenta sempre a nome 
Misiti, GIOFFRE’ gli chiede se ci sono novità, l'impiegata gli dice che gli devono dare 11.179 euro della 
fattura di settembre e poi una da 25.000 euro ed un altra di 6.000 euro, poi gli dice che per venerdì 
mattina faranno il bonifico da 25.000 euro, GIOFFRE’ gli dice che gli servono prima, l'impiegata gli 
dice di passare allora venerdì mattina a prendere l'assegno. 
 (cfr. conversazione nr. 13854, ALL.23, ANN.373, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
16.05.2008, ore 11.35, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo, gli dice di chiamare 
la figlia (Laura CORAL) e dirle che l'assegno lo può versare però per ogni lavoro che 
faranno (per la CORAL) dovranno mandare il consutivo spese prima e caricare ore e 
prezzi perchè questa "prostituta" gliela paga in quanto ha chiamato Franca 
(amministrazione Coral Impianti) per informarsi se gli aveva mandato il bonifico. 
 (cfr. conversazione nr. 22918, ALL.23, ANN.383, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
23.05.2008, ore 10.39, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo a cui chiede di chiamare 
la ITAL LEGNO e chiedere del bonificio che in banca non risulta arivato. 
 (cfr. conversazione nr. 23193, ALL.23, ANN.384, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
24.07.2008, ore 14.28, GIOFFRE’ Giuseppe chiama il sig. SASSONE Domenico della 
TEKNOSER, gli dice di essere è il socio di MISITI e che deve passare da loro per chiudere la 
partita, Sassone dice che ha acceso il telefono adesso, GIOFFRE’ dice che lo sta 
chiamando da questa mattina e suona il telefono ma non risponde, GIOFFRE’ -con tono 
alterato- gli dice che è da una settimana che da appuntamento a MISITI e non si fa vedere, 
restano d'accordo che si vedranno a Leinì da loro tra un ora e mezzo. 
 (cfr. conversazione nr. 26176, ALL.23, ANN.438, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
9) Conversazioni dalle quali si evince che GIOFFRE’ Giuseppe interloquisce con i dipendenti 

della Banca Sella di Settimo Torinese (TO), via Spallanzani nr. 21, al fine di conoscere i 
movimenti bancari dei conti correnti intestati alla ditta MISITI  

 
23.05.2007, ore 12.47, Gioffrè Giuseppe chiama la Banca Sella e parla con il signor 
Faggionato Roberto all’utenza nr. 011/8952119 intestata alla Banca Sella di via Spallanzani 
nr. 21 - Settimo T.se, chiede chiarimenti su una fattura Vodafone a nome Misiti Antonio, 
perchè è arrivato un recupero credito: 
 FAGGIONATO:  ..Banca Sella buongiorno.. 

GIOFFRE’:  buongiorno sono Gioffrè c'è la Bruna? 
FAGGIONATO: ... è con un cliente adesso.. 
GIOFFRE’:  ...con un cliente.. 
FAGGIONATO:  ...si.. 
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GIOFFRE’:  ...senta io avevo bisogno di sapere se ho fatto un bonifico alla Vodafone..perchè io 
avevo parlato con il Ragioniere di annullare tutti i pagamenti...ma qua questo mi 
dice che io ho fatto un pagamento.. mi può vedere per favore dall'inizio dell'anno 
a oggi se io ho fatto...un un pagamento...con la vodafone 
nell'azienda...nell'azienda..nel numero della Ditta... 

FAGGIONATO:  quel quella di Misiti Antonio? 
GIOFFRE’:  ..si si... 
FAGGIONATO:  l'ho controllo da che io (si riferisce ad una collega)..inc...Misiti Antonio da inizio 

anno se ha fatto.... 
GIOFFRE’:  ..perchè l'avevamo disattivato capisci? 
IMPIEGATA:  uh uh...ok un attimo... 
GIOFFRE’:  ...buongiorno signorina... 
IMPIEGATA:  ...buongiorno.. 
GIOFFRE’:  ...quando sento lei sono più tranquillo.. 
IMPIEGATA:  ...mah.. 
GIOFFRE’:  ...(ride)...l'avevamo disattivato questo tipo di pagamento..e questo mi dice che io 

in passato ho pagato una fattura perciò tanto il contratto è valevole mi diceva.. 
IMPIEGATA:  ...uh uh..non è stato tolto il contratto? 
GIOFFRE’ :  ...non ho capito... 
IMPIEGATA:  ...quando l'haaa... 
GIOFFRE’ :  ...ma mi pare che l'avevamo fatto Ottobre Novembre però non sò...adesso non 

mi ricordo con esattezza quando abbiamo pagato queste...provi a vedere fino a 
Gennaio, vediamo poi eventualmente facciamo un salto indietro se riusciamo... 

IMPIEGATA:  ...uh uh...sul conto di Misiti Antonio? 
GIOFFRE’ :  ...Misiti Antonio..si...Vodafone... 
IMPIEGATA:  ...uh uh... 
 
In sottofondo si sente la voce di Gioffrè che parla con uomo. 
 
GIOFFRE':- ...vedi tu quant'è la fattura Inc.. 
U O M O :- ...e adesso deve guardarla lui...se me lo dite a me quant'è...io ..inc...m l'avevo 

segnata qua dentro... 
GIOFFRE':-... Inc..quest'intoppo che gli mandiamo la sua... 
U O M O :- ...ha detto di mandargliela subito.. 
GIOFFRE':- ...và bene và bene 
U O M O :- ....che dopo lui ci pensa per i....venite e ci fa fare direttamente a lui la cosa... 
GIOFFRE':- ...siccome gli avevi detto che l'ordine era di cinquattottomila però nell'altro lavoro 

è 39 più 11 più 12... 
U O M O :- ..Inc... 
 
Prosegue la conversazione tra Gioffrè e un impiegata.   
 
IMPIEGATA:  ...allora...Gennaio non risulta... 
GIOFFRE’ :  ...andiamo un po’ dietro vediamo verso ...facciamo da Settembre? 
IMPIEGATA:  ...uh uh...eeh...Febbraio neanche... 
 

 (cfr. conversazione nr. 396, ALL.23, ANN.7, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
18.07.2007, ore 09.39, GIOFFRE’ Giuseppe (mentre si trova a Bovalino), chiama 
FAGGIONATO Roberto della Banca Sella al quale dice di controllare sul conto della ditta se c'è qualche 
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bonifico a nome Misiti, l'impiegato gli dice che è arrivato un bonifico da 5500 euro dalla Tomas 
Costruzioni. 
 (cfr. conversazione nr. 5105, ALL.23, ANN.386, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 

30.01.2008, ore 13.02, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la Banca Sella e chiede a tale 
Margherita di parlare con la cassa. Gioffrè chiede al cassiere se è arrivato un bonifico sulla ditta. Il 
cassiere chiede quale fosse l'importo, Gioffrè dice intorno ai novemila euro. Il cassiere dice che sul conto ci 
sono 11.660. 
 (cfr. conversazione nr. 18018, ALL.23, ANN.389, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 

13.02.2008, ore 18.04, Margherita della Banca Sella chiama GIOFFRE’ Giuseppe al quale dice che è 
tornato indietro un assegno delle poste di 4.000 euro. GIOFFRE’ dice che è colpa sua poichè sapeva che 
avrebbe dovuto versarlo oggi e si è dimenticato. Comunque è stato versato sul conto personale e non su quello 
della MISITI.  
 (cfr. conversazione nr. 18624, ALL.23, ANN.390, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 

26.05.2008, ore 15.14, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la filiale di Settimo Torinese (TO) della 
Banca Sella, all’impiegata che risponde chiede di caricare sulla carta prepagata 300 euro, 
l’impiegata risponde che non potrebbe, ma glielo farà se passerà domani per la firma, poi 
chiede da quale conto debba fare il movimento, GIOFFRE’ risponde “uno dalla ditta…uno dei 
due”; l’impiegata chiede: “MISITI?”; GIOFFRE’ risponde: “Sì…sì..sempre MISITI…sì!”. 
 (cfr. conversazione nr. 23271, ALL.23, ANN.394, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 

29.05.2008, ore 10.11, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la filiale di Settimo Torinese (TO) della 
Banca Sella, all’impiegata che risponde chiede di prelevare 1500 euro dal conto MISITI Angelo e di 
prepararli perché sta arrivando ed è di fretta in quanto deve prendere un’aereo. 
 (cfr. conversazione nr. 23420, ALL.23, ANN.396, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 

16.07.2008, ore 12.36, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la filiale di Settimo Torinese (TO) della 
Banca Sella, all’impiegato che risponde chiede di caricargli 200 euro su quella carta 
prepagata e martedì verrà a firmare la distinta, l'impigato gli dice che sul suo conto 
personale ci sono 576 euro, GIOFFRE’ gli dice di prenderli dalla ditta (conto corrente), 
l’impiegato chiede se sul conto di ANTONIO (MISITI Antonio ndr) o ANGELO (MISITI 
Angelo ndr), GIOFFRE’ risponde: “Angelo…Angelo..”, poi GIOFFRE’ chiede se è 
arrivato qualche bonifico e la disponibilità, l'impiegato dice che non è arrivato nessun 
bonifico e la disponibilità è di 8791 euro. 
 (cfr. conversazione nr. 25744, ALL.23, ANN.397, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 

18.07.2008, ore 11.27, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la filiale di Settimo Torinese (TO) della 
Banca Sella, all’impiegata che risponde chiede se su Angelo (conto corrente di Misiti Angelo) è 
arrivato qualche bonifico, l'impiegata gli dice che sono arrivati solo assegni da pagare e la disponibilità sul 
conto è di 8000 euro, GIOFFRE’ dice che non vuole pagare più nessuno e a lui gli chiudono i 
conti correnti, parlano delle problematiche relative alla chiusura dei conti correnti e 
dell'appuntamento per martedì pomeriggio con un funzionario della banca. 
 (cfr. conversazione nr. 25816, ALL.23, ANN.398, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 
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del 12.05.2010);  
 

22.07.2008, ore 15.10, GIOFFRE’ Giuseppe chiama DE VINCENZI Alessandro dice di 
essersi visto in settimana con suo cognato (SCHILIRO’ Giuseppe ndr.), GIOFFRE’ chiede 
se possano vedersi per parlare del problema con la banca Sella, Alessandro assicura che può 
risolvere la situazione e che potrà aprire i conti nella sua filiale, aggiungendo di aver risolto il 
problema a suo cognato Pippo e anche "quel tuo amico li dell'edilizia" , GIOFFRE’ capisce 
di chi stava parlando e fa il nome di Callipari (CALLIPARI Michele, ndr) 
 (cfr. conversazione nr. 25979, ALL.23, ANN.399, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 

22.07.2008, ore 15.31, IERACI Annamaria chiama GIOFFRE’ Giuseppe il quale dice di 
essere stato in banca e che hanno chiuso tutti i conti, gli hanno dato il tempo materiale per 
la apertura in altra banca, GIOFFRE’ dice di aver già parlato con un direttore di banca che 
gli farà aprire i conti (verosimilmente fa riferimento alla conversazione con DE 
VINCENZI Alessandro, ndr) aggiungendo che i problemi sono nati dalla cessione di ditta e 
legati alla Misiti. 
 (cfr. conversazione nr. 25982, ALL.23, ANN.400, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 

22.07.2008, ore 21.55, GIOFFRE’ Giuseppe chiama IERACI Annamaria, dice che la banca 
ha chiamato Angelo (Misiti ndr.) per sapere dei suoi rapporti con lui ed aggiunge che forse 
prenderanno un grosso lavoro. 
 (cfr. conversazione nr. 26036, ALL.23, ANN.401, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
10) Conversazioni dalle quali si evince come GIOFFRE’ Giuseppe sia l’effettivo titolare 

dell’impresa MISITI di Leinì (TO) e dia disposizioni a MISITI Angelo sull’effettuazione 
dei lavori e come il MISITI Angelo riferisca prontamente al GIOFFRE’ le novità relative 
all’esecuzione dei lavori. 

 
22.05.2007, ore 11.03, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo 
 ANGELO:  pronto 

GIOFFRE’:  Angelo? 
ANGELO:  dimmi buongiorno Giuseppe 
GIOFFRE’: la fattu....buongiorno, la fattura qua del....del (incomprensibile)....qual'era quella che c'è? 
ANGELO:  quale fattura? 
GIOFFRE’: il lavoro quando è stato fatto? 
ANGELO:  quale fattura dite? 
GIOFFRE’: quella che ci deve pagare una....e l'altra di che si tratta del secondo lavoro del geometra 
ANGELO:  quella del geometra Piga eh....che io stamattina ho già parlato con loro 
GIOFFRE’: si m'hanno detto sono qua io 
ANGELO:  eh.....e allora c'è la fattura del cancello che abbiamo fatto....a dicembre già....che è già 

vecchia come fattu.... 
GIOFFRE’:  ah il cancello a dicembre? 
ANGELO:  si è una fattu....è un cancello per coso la....per come si chiama dopo...dopo Chivasso 
GIOFFRE’:  dopo Chivasso...che via è? 
ANGELO:  mh....che ce l'hanno già la fattura loro, che gliela.... 
GIOFFRE’:  ...(incomprensibile).....e poi... 
ANGELO:  dopo c'è una fornitura di una ringhiera che.....il geometra Piga.... 
GIOFFRE’:  mh... 
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ANGELO:  quel giorno che quando è venuto qua che ha guardato tutti i conteggi....ha detto che 
quella lì aspettava... 

GIOFFRE’:  me lo ricordo 
ANGELO:  ecco...e quella....  
GIOFFRE’:  e poi (incomprensibile)...come siete rimasti qua.... 
ANGELO:  eh allora sono rimasto con Tony che io oggi chiamato il geometra Piga.... 
GIOFFRE’:  per la fattura.... 
ANGELO:  .....e si mettevano d'accordo per la fattura.....perchè dice non...non tocca a noi...non 

tocca...io ho detto lui dice che tocca a voi...poi  
GIOFFRE’:  eh invece per il resto 
ANGELO:  per il resto m'ha detto che guardava tra...tra oggi e domani ci guardava tutto e così 

saldava...saldava sia questo che quello... 
GIOFFRE’:  eh adesso (incomprensibile).....vedo cosa mi dicono dai...  
ANGELO:  mh... 
GIOFFRE’:  ma siete in officina? 
ANGELO:  si sono dovuto arrivare qua....perchè meno male che sono arrivato perchè se no qui.... 
GIOFFRE’:  sto arrivando dai...ciao 
ANGELO:  va buò ciao..... 

 (cfr. conversazione nr. 325, ALL.23, ANN.3, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
24.05.2007, ore 15.47, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo al quale parla del 
colloquio con l’ingegnere D’AMORE: 
 ANGELO: pronto? 

GIOFFRE’: buongiorno.... 
ANGELO: pronto? 
GIOFFRE’: buongiorno.... 
ANGELO: Giusè 
GIOFFRE’: ooh...mi sentite? 
ANGELO: si mo vi sento 
GIOFFRE’: eh che avete fatto, lo avete chiamato (incomprensibile).... 
ANGELO: l'ho chiamto io cinque minuti fa 
GIOFFRE’: e che dice? 
ANGELO: eh m'ha detto dice mi chiama dice fra dieci minuti dice Misiti che sono occupato 
GIOFFRE’: mannaggia... 
ANGELO: c'è dopo.......eh 
GIOFFRE’: eh.... 
ANGELO: cinque minuti fa l'ho chiamto... 
GIOFFRE’: eh l'altro ieri lo avete chiamato? 
ANGELO: ho chiamato....(incomprensibile).... 
GIOFFRE’: eh... 
ANGELO: e c'era la segretaria e gliel'ho detto...ho detto "ma guardi che non è arrivato niente" gli ho 

detto io  
GIOFFRE’: mh... 
ANGELO: gli ho detto "non è....non è stato fatto".... 
GIOFFRE’: mh... 
ANGELO: dice "appena arriva la signora glielo dico" 
GIOFFRE’: mh....(incomprensibile) mi ha chiamato l'ingegnere di (incomprensibile).... 
ANGELO: eh... 
GIOFFRE’: che vi cercava, chiamatelo....dice che aveva bisogno di più personale e mi ha detto altro... 
ANGELO: si ma questi credono che andiamo lì a fare le cose adesso... 
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GIOFFRE’: eh chiamatelo dai...sentite, vedete quello che vuole 
ANGELO: .....eh senza....si...eh... 
GIOFFRE’: eh (incomprensibile).....mi raccomando chiamate a Ferrero se no domani mattina..... 
ANGELO: no..no..lo... 
GIOFFRE’: mh... 
ANGELO: ok lo chiamo non vi preoccupate 
GIOFFRE’: va buono ciao Angelo.... 
ANGELO: ciao... 
GIOFFRE’: ciao...ciao... 

 (cfr. conversazione nr. 494, ALL.23, ANN.10, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
26.05.2007, ore 10.35, GIOFFRE’ Giuseppe telefona a MISITI Angelo, i due parlano dei 
lavori da effettuare: 
 ANGELO: pronto? 

GIOFFRE’: buongiorno Angelo 
ANGELO: buongiorno Giuseppe 
GIOFFRE’: dove siete giù? 
ANGELO: qua...no qui in Fiat Hitachi siamo 
GIOFFRE’: eh...avete visto Massimo ieri sera? 
ANGELO: allora io ieri sera sono andato a casa sua, non vi ho chiamato apposta, perchè non 

c'era.....e stamattina ho incontrato a Tony e gliel'ho detto.... 
GIOFFRE’: eh... 
ANGELO: m'ha detto Tony dice "guarda come viene Massimo glielo dico" dice.....so che t'aveva detto 

che a fine mese ti dava....te li dava....ha detto...così m'ha 
detto....sai...(incomprensibile)....solo che mi servono e bon....e basta.... 

GIOFFRE’: mh... 
ANGELO: e poi vedi tu... 
GIOFFRE’: fate che mi chiami a me in ogni caso se io........ 
ANGELO: va buò 
GIOFFRE’: a che ora finite voi? 
ANGELO: eh non lo so qua...perchè adesso sto preparando abbiamo aperto una finestra....dobbiamo 

riuscire a entrare dentro ma ci sono dei problemi ci sono..... 
GIOFFRE’: ...ah ho capito.....no perchè ho parlato anche con mio cognato stamattina, ma se non 

abbiamo il pezzo Angelo, li manda....li manda lui ....(incomprensibile)...... 
ANGELO: ma son pronti i pezzi Giuseppe mica ti sto racco....giù son pronti.... 
GIOFFRE’: ma sono pronti....mannaia la vergine (incomprensibile)... 
ANGELO: ...mica...mica....(incomprensibile).... 
GIOFFRE’: mi ha chiamato stano...mi ha chiamato ieri sera alle undici parola d'onore... 
ANGELO: e mica non vi credo....se...se non son pronti... 
GIOFFRE’: va bene dai... domani siete in zona? 
ANGELO: se....se io vado....si domani vediamo se anche fosse, se non riusciamo a finire oggi per 

entrare dentro,devo...mi tocca venire pure domani 
GIOFFRE’: va buò se non andate datemi un colpo di telefono che ci vediamo 
ANGELO: si va buò 
GIOFFRE’: bon vi saluto...ciao.... 
ANGELO: ciao 

 (cfr. conversazione nr. 613, ALL.23, ANN.13, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
28.05.2007, ore 07.46, GIOFFRE’ Giuseppe chiama a MISITI Angelo: 
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 ANGELO: pronto? 
GIOFFRE’: buongiorno Angelo 
ANGELO: buongiorno Giuseppe 
GIOFFRE’: dove siete? 
ANGELO: eh ....aspetto che gli faccio vedere a loro quello che devono fare qua in Fiat qua.... 
GIOFFRE’: ah....ma poi ri...rientrate in officina? 
ANGELO: si che devo andare...devo portare Dino perchè deve fare anche delle staffe che ci vogliono li 

dentro 
GIOFFRE’: ah....ma siete tutti li in offici....alla cosa oggi? 
ANGELO: ma non so se viene compare Peppe oggi 
GIOFFRE’: perchè? 
ANGELO: perchè andava a farsi una cosa lì...una denuncia pe....per la patente 
GIOFFRE’: ah... 
ANGELO: se è riuscito a farla sabato.....sabato pomeriggio allora veniva, se no andava stamattina... 
GIOFFRE’: a Massimo non l'hai visto no? 
ANGELO: Massimo io ho visto.....ho visto ieri sera a Tony che eravamo lì.... 
GIOFFRE’: ah.... 
ANGELO: .....vicino e gliel'ho accennato un altra volta....(incomprensibile).....gli ho detto se....se vi 

telefonava a voi..  
GIOFFRE’: ah... 
ANGELO: va bè dice adesso vedo...ha detto eh...dice domani dovrebbe andare Massimo già 

anche....sarebbe stamattina 
GIOFFRE’: eh bè provateci a dare un colpo di telefono a Ferrero vedete che volontà c'ha, quali sono le 

sue.... 
ANGELO: si...si stamattina lo chiamo un altra volta.... 
GIOFFRE’: ringraziatelo per averci lasciato nel casino, diteglielo 
ANGELO: eh? 
GIOFFRE’: ringraziatelo per averci lasciato nel casino!! 
ANGELO: ah si...... 
GIOFFRE’: ....perchè se dobbiamo andare a fare il prossimo lavoro mettiamo tutto per iscritto....che 

ogni fine mese prendiamo le misure e mandiamo la fattura......perchè non è che mi fa 
fare i lavori, poi manca un muretto e io devo stare a (incomprensibile).....finchè non 
finisco i lavori per essere pagato.....dobbiamo andare a Ivrea un altro posto a fargli i 
lavori, li facciamo tutti....tutti a contratto, perchè sono poco seri....come ti ho detto che ci 
mandava....almeno venti mila euro prima....che scadesse la fattura, adesso ci metti, ci 
lasci in questa situazione qua.... 

ANGELO: adesso stamattina lo chiamo e glilo dico....Giuseppe 
GIOFFRE’: ....che razza di buffone è questo..... 
ANGELO: stamattina glielo dico...se no... 
GIOFFRE’: vedete se me li può dare almeno per fine mese, aggiustiamo qualche fa....qualche riba, 

qualche cosa vediamo come siamo combinati.....ci sentiamo oggi dai.... 
ANGELO: va buò 
GIOFFRE’: ciao... 
ANGELO: ciao.... 

 (cfr. conversazione nr. 703, ALL.23, ANN.14, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
28.05.2007, ore 12.26, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo: 
 ANGELO: pronto? 

GIOFFRE’: Angelo? 
ANGELO: dite Giuseppe..... 
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GIOFFRE’: ma....Ruggero poi non fece niente per la fattura del telefono, che ancora non hanno 
riattaccato il telefono...non sapete niente voi? 

ANGELO: eh adesso lo chiamo..... 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile).... 
ANGELO: ...io non so niente Giuseppe.... 
GIOFFRE’: eh chiamatelo....ditegli se (incomprensibile)....chiama...prende il numero e chiama la alla 

Telecom 
ANGELO: eh.... 
GIOFFRE’: prende il numero dell'importo e dove bisogna portare i soldi almeno riattaccano sto cazzo 

di telefono, oppure se dobbiamo fare qualche fax (incomprensibile).... 
ANGELO: eh adesso lo....lo....chiamo e glielo dico 
GIOFFRE’: eh se no ....voi siete in officina? 
ANGELO: si...si... 
GIOFFRE’: eh mentre vi mangiate un panino, chiamate la Telecom ...così avete....prendete una 

fattura... 
ANGELO: si... 
GIOFFRE’: c'è il numero cliente, c'è il numero di cose... 
ANGELO: eh.... 
GIOFFRE’: gli telefonate o fate....vi fate dire l'importo e dove bisogna mandare sti cazzo di soldi 
ANGELO: va bene adesso... 
GIOFFRE’: gli facciamo un fax... 
ANGELO: va buò... 
GIOFFRE’: eh ciao Angelo.... 
ANGELO: ciao 

 (cfr. conversazione nr. 729, ALL.23, ANN.18, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
28.05.2007, ore 18.10, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo: 
 ANGELO: pronto? 

GIOFFRE’: Angelo? 
ANGELO: ehii....Giuseppe 
GIOFFRE’: che avete fatto...avete chiamato la? 
ANGELO: si ho chiamato e gliel'ho detto..... 
GIOFFRE’: e che.... 
ANGELO: aah...dopo....e in più fa....dice "mi da" e dice..."gli mando"...dice "per fax la cosa"....u 

come si chiama la.... 
GIOFFRE’: il numero del CRO? 
ANGELO: si...però dice domani mattina può andare già in banca dice che c'è già dice è a 

posto....(incomprensibile) 
GIOFFRE’: eh c'è già e come fa....se...e quanto lo hanno fatto? 
ANGELO: stamattina 
GIOFFRE’: eh come fa ad essere domani mattina già a posto? 
ANGELO: però mi manda....ci manda il coso.... 
GIOFFRE’: cosa.....il numero del CRO? 
ANGELO: ....il (incomprensibile)....gli ho detto sai....faccia una cosa gli ho detto perchè....ho il fax 

ch'è inceppato c'ho detto io....me se...dice allora se glielo porto io domani? ....ho detto va 
bene gli ho detto lei me lo può portare anche domani.... 

GIOFFRE’: eh....però non ce l'ha.....dammi il numero che lo faccio chiamare.... 
ANGELO: eh... 
GIOFFRE’: di quanto l'ha fatto? 
ANGELO: eh non....io ho parlato con la segretaria ho parlato... 

167 
 



 

GIOFFRE’: e la l'altra (incomprensibile)....avete chiamato? 
ANGELO: ...(incomprensibile) ho chiamato pure..... 
GIOFFRE’: e che ha detto... 
ANGELO: e m'ha detto che.....dice devo guardare la signora se la....se la già fatto....che non c'era..... 
GIOFFRE’: ma che fece la puttana di mamma..... 
ANGELO: ....gli ho detto guarda che è più di un mese c'ho detto io....non è gli ho detto io.... 
GIOFFRE’: domani siete in officina? 
ANGELO: domani mattina vado prima vado la......laggiù da loro e dopo vado in officina.... 
GIOFFRE’: mh....come siamo combinati la non riusciamo andare da Peppe....oh..... 
ANGELO: Giuseppe non è che....adesso io finisco le scale....se loro.....son capaci andare avanti 

lì....non mi rompono le scatole durante il giorno.... 
GIOFFRE’: va buono dai.....va buono va ci sentiamo domani.... 
ANGELO: ....possiamo andare.....eh... 
GIOFFRE’: ci sentiamo domani dai....ciao.... 
ANGELO: oh se potete....se potete andare da coso....qua....da compare Gino? 
GIOFFRE’: eh pure lui ti pare che dobbiamo andare Angelo....e domani... 
ANGELO: no se possiamo andare da compare Gino... 
GIOFFRE’: eh....e vado a vedere domani se è arrivato qualcosa.... 
ANGELO: faccio una....una giornata.... 
GIOFFRE’: una giornata? 
ANGELO: la in una giornata finiamo tutto 
GIOFFRE’: eh va buono va....allora....(incomprensibile)....... 
ANGELO: eh vuol dire che invece di farlo in due, andiamo in tre, andiamo e li montiamo e 

(incomprensibile)..... 
GIOFFRE’: mh....mh....e va buò adesso vediamo sto bonifico come arriva, come siamo combinati 
ANGELO: eh... 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile)....se ve li da Massimo...vedete di sentire Massimo.... 
ANGELO: eh se è arrivato io stasera passo e vado a vedere.... 
GIOFFRE’: male che vada la a......vediamo quanti soldi hanno mandato....vediamo che....che....che 

scadenze abbiamo, male che vada facciamo un assegno postadato e qualche RIBA la 
rimandiato indietro 

ANGELO: va buono va... 
GIOFFRE’: male che vada...vediamo come la possiamo giostrare 
ANGELO: eh va buò 
GIOFFRE’: allora ci sentiamo domani dai..... 
ANGELO: va buò....posso chiamare pure (incomprensibile).....e ce lo dico (incomprensibile).... 
GIOFFRE’: si ....si...va bè....ci vediamo domani dai ciao.... 
ANGELO: va bè....ciao.... 

 (cfr. conversazione nr. 769, ALL.23, ANN.19, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
29.05.2007, ore 10.33, GIOFFRE’ Giusepp chiama MISITI Angelo: 
 ANGELO: no tutti...tu....pronto? 

GIOFFRE’: buongiorno Angelo 
ANGELO: buongiorno Giuseppe 
GIOFFRE’: dove siete? 
ANGELO: sono qua....sono arrivato adesso in officina.....che sono andato fino li.... 
GIOFFRE’: eh... 
ANGELO: a portargli della roba.... 
GIOFFRE’: e chi c'è lì? 
ANGELO: eh siamo.....c'è....tiralo un po’ più in qua......io....c'è compare Peppe....e Dino che stanno 
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finendo delle scale... 
GIOFFRE’: eh... 
ANGELO: e quel ragazzo.... 
GIOFFRE’: state li voi? 
ANGELO: e quel ragazzo che sta verniciando... 
GIOFFRE’: state li voi? 
ANGELO: si 
GIOFFRE’: eh va bè passo ... 
ANGELO: va bè... 
GIOFFRE’: vedete se.....la dove siete andati ieri, avete chiamato poi? 
ANGELO: lo chiamati ieri 
GIOFFRE’: eh 
ANGELO: adesso lo chiamo stamattina un'altra volta Giuseppe 
GIOFFRE’: e a Milano non sappiamo niente no Angelo.....? 
ANGELO: no....Milano ho chiamato ieri con Organa e abbiamo parlato con Organa 
GIOFFRE’: eh che... 
ANGELO: e ha detto che lui sta facendo di tutto di poterci.....così ci fa fatturare, vede come...che 

aspetta una risposta daa....dalla ditta la, della società e basta.... 
GIOFFRE’: e mentre per le staffe che dice (incomprensibile).... 
ANGELO: no le staffe sembra che le stanno facendo già loro eh....le stanno....le passano loro 

direttamente le fanno... 
GIOFFRE’: eh....basta che dovete fatturare il vostro... 
ANGELO: si... 
GIOFFRE’: quando ha detto che vi da una risposta? 
ANGELO: ma lui m'ha detto prima della settimana dice ti chiamo..... 
GIOFFRE’: allora che cosa fate.....volete che....proviamo e vediamo se dobbiamo mettere pochi soldi in 

banca? .....(incomprensibile).....compare Gino? 
ANGELO: non ho capito? 
GIOFFRE’: volete che ritirate i balconi la a compare Gino dico? 
ANGELO: si così voglio toglierlo via così andiamo la e ce lo montiamo e.... 
GIOFFRE’: abbiamo....abbiamo tempo di andare e farlo? 
ANGELO: eeeh....lo prendiamo per forza....non è....non è...una giornata eh.... 
GIOFFRE’: vedete....vedete se vi da....telefonate la se vi danno il numero del CRO .....da Ferrero!! 
ANGELO: ma non ve l'ha portato Antonio? 
GIOFFRE’: no.....quando doveva portarlo? 
ANGELO: ma mannaia la puttana.....della madosca....ieri sera!! 
GIOFFRE’: eh ieri sera....non...forse non c'era nessuno qua.......non c'era nessuno qua....ce l'ha lui? 
ANGELO: si!! 
GIOFFRE’: se ce l'ha lui va bene.....faccio.....a meno che non l'ha lasciato a casa...ora lo chiamo...va 
ANGELO: eh va bene 
GIOFFRE’: va buò ciao....ciao... 
ANGELO: ciao.... 

 (cfr. conversazione nr. 787, ALL.23, ANN.20, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
29.05.2007, ore 11.15, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo: 
 ANGELO: pronto? 

GIOFFRE’: Angelo? 
ANGELO: dimmi Giuseppe 
GIOFFRE’: sto chiamando Antonio e non mi risponde, l'ho chiamato prima e gli ho detto di 

prendermelo....e di aspettare due minuti che lo chiamo.....e adesso sono qua in Banca che 
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cazzo di figura di merda faccio....non ho neanche il numero....se quello non mi da il 
numero.....vedete se c'è qualche d'uno.....qualche d'uno li vicino...(incomprensibile)? 

ANGELO: aspe.....io...tra...io cinque minuti e sono la che sto andando a caricare due 
(incomprensibile)..... 

GIOFFRE’: cinque....quanto ci mettete voi? 
ANGELO: eh sono qui a....alla Cebrosa qua... 
GIOFFRE’: e come arrivate fate che farvelo dare e me lo trasmettete dai... 
ANGELO: si...si... 
GIOFFRE’: ciao va buò..... 

 (cfr. conversazione nr. 793, ALL.23, ANN.21, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
30.05.2007, ore 08.56, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo: 
 ANGELO: pronto? 

GIOFFRE’: buongiorno Angelo.... 
ANGELO: buongiorno Giuseppe 
GIOFFRE’: lo avete ritirato il materiale la per ...(incomprensibile).... 
ANGELO: si...si....siamo già qua noi.... 
GIOFFRE’: ma siete qua fuori voi? 
ANGELO: si...si...si... 
GIOFFRE’: la...coso per l'altro ieri non s'è visto niente no? 
ANGELO: no....ho chiamato ieri.....e dice che non c'era la signora...ho detto vedi quando c'è...gli ho 

detto io perchè non è una cosa....na cosa un po’....prima m'ha detto una cosa, dopo dite 
un'altra... 

GIOFFRE’: mh... 
ANGELO: gli ho detto....ma Moscia.....gli ho detto e Mosciati non c'è...mi ha detto non c'è....gli ho 

detto va bene (incomprensibile)....come trovo il signor Mosciati glielo dico che....che vi siente 
comportati mica tanto bene.... 

GIOFFRE’: eh Massimo..... 
ANGELO: ...prendi tutte quei staffi piccoline.... 
GIOFFRE’: Massimo non è tornato no? 
ANGELO: non è.....non è ancora tornato 
GIOFFRE’: va bene....voi siete lì? 
ANGELO: si...si... 
GIOFFRE’: eh bò ora passo (incomprensibile).... 
ANGELO: non ho...non ho capito Giuseppe... 
GIOFFRE’: passo più tardi da lì...dai... 
ANGELO: si va bè 
GIOFFRE’: ciao Angelo 
ANGELO: ciao.... 

 (cfr. conversazione nr. 851, ALL.23, ANN.24, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
30.05.2007, ore 11.13, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo: 
 ANGELO: pronto? 

GIOFFRE’: avete sentito Angelo la.....? 
ANGELO: lui non ha chiamato ancora eh.....ora ade... 
GIOFFRE’: si....eh...dove siete in officina? 
ANGELO: si sto venendo giù adesso 
GIOFFRE’: ma a quello....a quell'altro non l'hai sentito? 
ANGELO: son passato ed era chiuso....lì quello lì de......po...poligomme lì... 
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GIOFFRE’: eh? 
ANGELO: eh..lì dove quelli dei (incomprensibile) 
GIOFFRE’: eh vedete...vedete...chiamatelo voi se a questo delle (incomprensibile) come cazzo si chiama 

e a quello dei pom...di... 
ANGELO: si quelli delle gomme... 
GIOFFRE’: delle gomme, vedete un attimino dai... 
ANGELO: va buò.... 
GIOFFRE’: ci sentiamo dopo dai...ciao... 
ANGELO: si ciao.... 

 (cfr. conversazione nr. 875, ALL.23, ANN.25, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
01.06.2007, ore 11.02, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo: 
 ANGELO: pronto? 

GIOFFRE’: buongiorno Angelo.... 
ANGELO: buongiorno Giuseppe 
GIOFFRE’: dove siete? 
ANGELO: eh qua in via Fiat hitachi sono.... 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile).... 
ANGELO: no e bè dopo...dopo quando finiamo c'è da mettere delle staffe allora è meglio.... 
GIOFFRE’: eh... 
ANGELO: voglio essere tranquillo che non viene giù.... 
GIOFFRE’: eh....ma ogni tanto chiamate li a Milano Angelo, vediamo a che punto è la situazione 
ANGELO: m'han chiamato loro m'ha chiamato che stavano....stava...sta facendo il 

passaggio....di..di...di quelle...lì di quelle staffe....col nuovo....e ci mandano l'offe....il 
nuovo....il nuovo coso da fatturare... 

GIOFFRE’: e quando dicono che lo mandano.....quando vi ha chiamato a voi? 
ANGELO: stamattina m'ha telefonato 
GIOFFRE’: mh...e quando vi ha detto che ve lo manda? 
ANGELO: adesso dice che ci manda giù tramite....mi pare che il...il numero del fax....siccome il fax 

non funziona.... 
GIOFFRE’: ma non vi ha mandato.... 
ANGELO: ...(incomprensibile)...si 
GIOFFRE’: non via ha mandato......la telecom non vi ha mandato il coso? 
ANGELO: ha detto che lo mandava, non ha mandato niente, neanche loro.......così 
GIOFFRE’: bastardi di merda......e dove ve lo manda il fax... 
ANGELO: no..no...no...non ci manda nessun fax....ce lo manda tramite coso.... 
GIOFFRE’: corriere? 
ANGELO: si.... 
GIOFFRE’: è quando....ma non è che (incomprensibile)....il prezzo delle staffe a noi......del prezzo? 
ANGELO: no 
GIOFFRE’: aah.... 
ANGELO: va bè togli via....le staffe (incomprensibile)....quelle staffe lì che dovevamo pagare noi... 
GIOFFRE’: ma non dell'ordine voglio dire....quelle del lavoro se abbiamo fatto noi non è che 

(incomprensibile)..... 
ANGELO: no...no...no...no... 
GIOFFRE’: eh...non è che dei cinquantotto caccia diciannove mila euro!! 
ANGELO: eh....quelle ...quelle staffe lì....le devono togliere....le dovevamo pagare noi a loro.... 
 
......O M I S S I S........parlano di lavoro...... 
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ANGELO: vedete dopodomani, domani o dopo domani almeno per lunedì....che dobbiamo 
chiamare.....abbiamo tempo fino a martedì....dobbiamo chiamare la....a questi del ferro e 
gli diciamo che gliele paghiamo ste cose.....che non siamo in grado, non riusciamo.... 

GIOFFRE’: io so io di qua...non mi posso muovere  
ANGELO: lo so dai....voi quando....domani quanto andata? 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile).....e ancora devo ancora uscire 
ANGELO: ve buò lo immagino 
GIOFFRE’: voi domani.....domani dove siete? 
ANGELO: eh se sono.....sono a casa, vediamo adesso non.... 
GIOFFRE’: eh...eh....eh...così poi vi riposate.....e poi andiamo a prendere le misure....andiamo con 

compare Gino....vediamo quello che può fare.....(incomprensibile)..... 
ANGELO: va buò dai... 
GIOFFRE’: va buò ci sentiamo dopo ciao..... 
ANGELO: ciao.... 

 (cfr. conversazione nr. 971, ALL.23, ANN.26, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
04.06.2007, ore 12.40, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo: 
 ANGELO: pronto? 

GIOFFRE’: Angelo? 
ANGELO: dimmi Giuseppe 
GIOFFRE’: lo hai aggiustato il telefono? 
ANGELO: sono andato, ho cambiato la scheda qui allo Auchan 
GIOFFRE’: eh...a ecco.... 
ANGELO: era...era...fatto...era tutto smagnetizzato 
GIOFFRE’: ...smagnetizzato... 
ANGELO: si... 
GIOFFRE’: eh....dove siete adesso? 
ANGELO: e sto montando l'affare dei motori qui......che c'è anche (incomprensibile)...s'è pure 

incazzato 
GIOFFRE’: Angelo....non....Antonio non è venuto no? 
ANGELO: si è venuto.... 
GIOFFRE’: ah è venuto.... 
ANGELO: si...si.....metti....mettile qua sopra qua che li portiamo (incomprensibile).... 
GIOFFRE’: vedi....vedi che deve essere passato Luciano stamattina, vedi se ha mandato quanche 

d'unoo...iiii....pure quel giovanotto là... 
ANGELO: eh.... 
GIOFFRE’: eh...eh ci mettono un po’ di silicone nei vetri.... 
ANGELO: ah...nel primo capannone me l'ha detto già venerdì eeh... 
GIOFFRE’: e vedete voi stasera o domani che mi ha detto che era una cosa....una cosa urgente..... 
ANGELO: ...(incomprensibile)......gli mettiamo due....due (incomprensibile)....quello lì di...di 

plastica.... 
GIOFFRE’: a Milano avete chiamato? 
ANGELO: adesso l'ho messo sono andato via ho messo la...la scheda adesso.... 
GIOFFRE’: eeeh....chiamate a Milano vedete con urgenza come la possiamo aggiustare sta cosa... 
ANGELO: si... 
GIOFFRE’: eh....va buò ci vediamo 
ANGELO: ....spostalo un po’ più in qua.....spostalo un po’ più in qua..... 
GIOFFRE’: dai....vi raccomando chiamate a Milano Angelo.... 
ANGELO: no...no....adesso li chiamo...dopo... 
GIOFFRE’: va buò ciao 
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ANGELO: ciao... 
GIOFFRE’: ciao.... 

 (cfr. conversazione nr. 1169, ALL.23, ANN.27, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
04.06.2007, ore 16.23, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo: 
 ANGELO: pronto? 

GIOFFRE’: Angelo? 
ANGELO: ditemi Giuseppe 
GIOFFRE’: ascoltate....la sape.....voi le cose che avete messo dietro....sono tornate tutte indietro.... 
ANGELO: eh? 
GIOFFRE’: di quelle cosettine che avevamo portati....per metterle di dietro....vi ricordate? 
ANGELO: eh....si 
GIOFFRE’: non tutte le avete messe....o l'hanno messi.... 
ANGELO: ma andava messo uno si e uno no...Giuseppe!! 
GIOFFRE’: eeeeh....ma ci andrebbe più.....da qualche parte ce ne volevano pure due Angelo.... 
ANGELO: eh.... 
GIOFFRE’: è solo quello il problema....il cancello è a posto... 
ANGELO: e va buò....(incomprensibile)....dai... 
GIOFFRE’: eh bisogna mandare quello lì a sistemare.....mandiamo tutti quelli che abbiamo in 

officina 
ANGELO: si.. 
GIOFFRE’: dove si muove di più li mettiamo 
ANGELO: va bè...erano fatti....(incomprensibiele) li ho fatti non è che... 
GIOFFRE’: erano fatti io lo so che erano fatti.....poi un'altra cosa....ma la fattura l'avete data mio a 

compare Gino voi? 
ANGELO: eh? 
GIOFFRE’: la fattura gliel'avete data a compare Gino? 
ANGELO: eh io la fattura non l'ho data a compare Gino perchè non (incomprensibile).... 
GIOFFRE’: non avete dato la fattura a compare Gino, compare Gino come la paga mannaia 

(bestemmia)... 
ANGELO: e come...dove vado, io mica vado.... 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile).... 
ANGELO: io non ce l'ho veramente.... 
GIOFFRE’: vi dissi io se gliela davate voi o se la porto io 
ANGELO: eh... 
GIOFFRE’: e Angelo voi vi ricordato quanto a me.... 
ANGELO: eh... 
GIOFFRE’: allora fate una cosa sospendiamo noi la fattura... 
ANGELO: eh.... 
GIOFFRE’: e eventualmente ce la facciamo globale....tutto quello che è... 
ANGELO: eh va bè dai.....si va buò... 
GIOFFRE’: eh mi auguro solo che non sia dal commercialista, male che vada gliela facciamo 

richiamare.....e se no poi ne facciamo un'altra eeh.....va bene qua....allora quando me deve 
andare un ragazzo (incomprensibile).... 

ANGELO: allora a me....fino adesso m'ha chiamato quello la che (incomprensibile)......che monta i 
motori a Massimo 

GIOFFRE’: quando viene questo (incomprensibile)..... 
ANGELO: viene al mattino....mi ha chiamato se... 
GIOFFRE’: quello viene e se li monta? 
ANGELO: eh...eh.... 
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GIOFFRE’: eh..eh diceva compare Gino i tappi di sti cose delle ringhiere..... 
 
......O M I S S I S.........parlano di lavoro e del materiale che dovranno utilizzare......... 
 
Successivamente GIOFFRE’ Giuseppe passa Gino ad Angelo. I due parlano della 
fattura che Angelo non gli ha dato. La conversazione continua successivamente tra 
GIOFFRE’ ed Angelo. 
 
GIOFFRE’: Angelo? 
ANGELO: ehii.... 
GIOFFRE’: eh va buono dai allora. ....vedete domani o viene compare Pippo o viene Dino un 

minuto....tanto in mezzora...pure a mezzogiorno lo stesso.....o domani sera stesso.....ci 
vediamo a casa.... 

ANGELO: si... 
GIOFFRE’: .....passate e ci date questi quattro cosi....così prendete le misure insieme a compare 

Gino......vedete quant'è e ci facciamo la fattura unica.... 
ANGELO: va bò... 
GIOFFRE’: mi dice compare Gino che vuole voi... 
ANGELO: vuole a me? 
GIOFFRE’: si... 
ANGELO: va bò... 
GIOFFRE’: eh se gli telefonate e vi mettete d'accordo....oggi venite e prendete le misure e tutto 
ANGELO: il mattino....il mattino sono da Massimo mi ha telefonato quello andiamo che ci montava 

i motori... 
GIOFFRE’: allora domani mattina siete da Massimo poi un minuto fai un salto 
ANGELO: e faccio un sa.....faccio un salto dai.... 
GIOFFRE’: Angelo... 
ANGELO: ooh... 
GIOFFRE’: ....trovatemi un minuti per (incomprensibile)...... 
ANGELO: eh vi dirò se questo qua non veniva stamattina.....(incomprensibile) 
GIOFFRE’: ascoltate Angelo....Angelo....trovatemi un minuti per (incomprensibile) non vi dico più 

niente......e chiamate a Milano ciao... 
 (cfr. conversazione nr. 1186, ALL.23, ANN.28, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010);  
 

07.06.2007, ore 11.44, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo: 
 ANGELO: pronto? 

GIOFFRE’: Angelo? 
ANGELO: buongiorno Giuseppe 
GIOFFRE’: buongiorno.....dove siete? 
ANGELO: qua in officina che li pioveva non siamo mica andato stamattina, ho chiamato lì a 

Giorgio.....eee...fa dice Angelo qua....piove a dirotto dice no....dice non è che, se vieni qui.... 
GIOFFRE’: che sta....e bè...li state facendo quei pezzi per Milano domani? 
ANGELO: quale....si..... 
GIOFFRE’: mh...domani glieli portate? 
ANGELO: adesso vedo seee.....devo chiamarlo se c'è lui...avete capito 
GIOFFRE’: eh... 
ANGELO: eh...e dopo...adesso m'ha chiamato il commercialista che vuole le ore... 
GIOFFRE’: eh.....eh.... 
ANGELO: portargli le ore...e c'è Ruggero adesso che ha preparato già tutte le fatture che doveva 

fare.... 
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GIOFFRE’: ....(incomprensibile).......scusate sentite, vi .....vi ricordate che avevamo parlato ieri per 
quel lavoro che mi aveva detto Massimo sti cassonetti? 

ANGELO: si...si... 
GIOFFRE’: dice che bisogna andare a prendere un campione....due campioni che sono a Bergamo.... 
ANGELO: a Bergamo!! 
GIOFFRE’: eh....se voi la coincidete col fatto che quando andate a Milano... 
ANGELO: eh.... 
GIOFFRE’: domani o dopo domani....fate un salto mi faccio dare l'indirizzo e tutto....facciamo un 

salto e lo pigliamo perchè dice che sono....un lavoro che si deve fare qua.....per la zona di 
Torino..... 

ANGELO: e va bè vediamo come adesso....co....combinare lo stesso viaggio..... 
GIOFFRE’: eh...perchè poi ..... 
ANGELO: fare uno e fare l'altro avete capito 
GIOFFRE’: mentre che andate a Milano scaricate quelle cose lì....poi fate un salto a Bergamo e le 

prendete....mi faccio dare l'indirizzo 
ANGELO: fate....fatevi dare la via, fatevi dare tutto 
GIOFFRE’: e va buò allora facciamo così...caso mai ci vediamo più tardi. dai... 
ANGELO: si 
GIOFFRE’: ciao Angelo....ciao.... 
ANGELO: ciao Giuseppe.... 

 (cfr. conversazione nr. 1347, ALL.23, ANN.29, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
11.06.2007, ore 12.15, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo: 
 ANGELO: pronto? 

GIOFFRE’: Angelo? 
ANGELO: dite Giuseppe 
GIOFFRE’: dove siete in officina? 
ANGELO: si....sono arrivato adesso 
GIOFFRE’: eh...avete chiamato a quello delle gomme? 
ANGELO: ho chiamato stamattina e non m'ha risposto neanche.... 
GIOFFRE’: ......(bestemmia)....quelli di Milano non li avete sentiti no?  
ANGELO: no ancora no 
GIOFFRE’: non provate a dare un colpo di telefono voi? 
ANGELO: provo a chiamarlo vedo se è arrivato 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile)...avete lasciato i due cosi là? 
ANGELO: eh? 
GIOFFRE’: avete portaro la fattura pure a quelli stamattina? 
ANGELO: da coso si eh.... 
GIOFFRE’: eh... 
ANGELO: li daaa..... 
GIOFFRE’: ...da Viola? 
ANGELO: da Viola...si...si.... 
GIOFFRE’: eh....eh.. 
ANGELO: ciò la fattura.... 
GIOFFRE’: il conto a compare Gino gliel'avete fatto a Massimo? 
ANGELO: a Massimo adesso devo....finisce già l'eletricista...gliele mette in funzione, oggi dovrebbero 

mettere in funzione che viene quello lì a collegarlo... 
GIOFFRE’: eh...e la fattura... 
ANGELO: glieli preparo....si dopo gli chiedo anche se riesco...sta porta qua gliela devo mettere dentro 

la fattura....a compare Gino.....quella porto lì a due battenti.... 
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GIOFFRE’: ma a quelli di (incomprensibile) non possiamo fare la fattura (incomprensibile)....non è 
che vogliono tutti e due una volta..... 

ANGELO: di...di portarglieli tutti e due insieme mi ha detto.... 
GIOFFRE’: eeh...eh...ma....quando gliela facciamo la fattura? 
ANGELO: aah...eh oggi gliela...oggi...gli telefono ...adesso.... 
GIOFFRE’: e stu cornu....stu cornuto di Carlo chiamatelo....diteglielo che non vi serve....se no 

dobbiamo pagare i contributi (incomprensibile) entro venerdì......ma stu cornuto di Carlo 
ma....ma come dobbiamo fare con questo...Angelo? 

ANGELO: ma lo avete chiamato voi? 
GIOFFRE’: l'ho chiamato m'ha detto che è in riunione!! 
ANGELO: eh 
GIOFFRE’: ho chiamato tutta la mattina e non mi ha risposto....(incomprensibile) scuse e 

immaginabili su quello che fa lui......ha detto in riunione.....insomma con questo bisogna 
prendere una decisione se no questo ogni volta fa casino a noi....o parliamo con Ferrero o 
vediamo cosa dobbiamo fare...perchè non è possibile.....(incomprensibile).... 

ANGELO: perchè io volevo mandare....(incomprensibile).....sono arrivati i due....sportellini e c'ho 
detto a compare Beppe se andava a montarla così non poteva neanche dirci più niente....io 
ho detto va bè cancello giovedì come arriva la roba.....la montiamo.....quello lì...... 

GIOFFRE’: ...(incomprensibile).....l'altro dovè la fuori dalla Fiat? 
ANGELO: si Fiat hitachi si.... 
GIOFFRE’: e la chi c'è.....a coso....? 
ANGELO: ...(incomprensibile)...e Dino...adesso ha finito anche di verniciare le scale glieli porto giù... 
GIOFFRE’: eh... 
ANGELO: devo portare giù quel telaio grosso pure che adesso martedì o mercoledì c'hanno la gru che 

devo tirarlo su... 
GIOFFRE’: mh...mh.... 
ANGELO: e adesso come.... 
GIOFFRE’: sai che.....ieri m'ha telefonato e m'ha detto che i...i campioni li porta al mattino.....alle 

sette e mezza che li porta 
ANGELO: che cosa? 
GIOFFRE’: i campioni la di Milano li cosi lì.... 
ANGELO: ah.... 
GIOFFRE’: eh almeno...almeno vediamo se si possono fare questi.... 
ANGELO: e va buò 
GIOFFRE’: almeno....va buò vedi di chiamare la a Milano perchè è importante Angelo 
ANGELO: eh io lo chiamo se è arrivato parlo con lui...con lui devo parlare... 
GIOFFRE’: va buono dai.... 
ANGELO: eh... 
GIOFFRE’: ciao Angelo....ciao... 
ANGELO: ciao Giuseppe..... 

 (cfr. conversazione nr. 1604, ALL.23, ANN.30, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
11.06.2007, ore 14.15, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo: 
 ANGELO: pronto? 

GIOFFRE’: Angelo? 
ANGELO: ehii Giuseppe 
GIOFFRE’: eh ma voi (incomprensibile).....l'avete chiamato? 
ANGELO: ho parlato con Daniele che...come no? 
GIOFFRE’: e cosa gli avete detto a Daniele? 
ANGELO: eh gli ho detto chee....(incomprensibile)....che doveva passare Giuseppe, gli ho detto guarda 
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che Giuseppe se passa, passa fra un po’ di tempo perché ha avuto dei problemi....punto e 
basta...dice va bene ....va bene.... 

GIOFFRE’: si ma non è che gli abbiamo....le avete detto che non avevamo soldi da pagare? 
ANGELO: no gli ho detto che passavate voi di la....lui m'ha detto ma sai che passava Giuseppe....gli 

ho detto si lo so....non è passato Giuseppe per motivi....che non abbiamo incassato, quello 
gli ho detto.... 

GIOFFRE’: ma...ma io non dovevo passare....non avevamo un bonifico.....noi avevamo una RIBA da 
seimila qua....qua....qualcosa euro.....che gliela abbiamo mandata indietro....e dovevamo 
dire di avere pazienza finché c'arriva qualche bonifico che gliela paghiamo 

ANGELO: eh ma gliel'ho detto io a Daniele eh....se... 
GIOFFRE’: ma eh questo di m'ha chiamato sia lei che lui......tutti e due.....perché non si fa così che se 

lo sapeva la ritirava che qua che la....... 
ANGELO: ma se gliel'ho detto Giuse....eh allora questo ha capito male lui porca madosca......come 

gliel'ho detto anche a quello lì della.....della sider....la come si chiama lì laaa.....dove 
andiamo li in via Cigna.....  

GIOFFRE’: mh..mh....eh....Angelo provate a chiamare a Ferrero e vedete se .....e vedete se viene 
domani perché dobbiamo fargli un assegno a sti cristiani.....perché questo ferro non ne 
danno più (incomprensibile).....perché la signora un po’ s'è incazzata stamattina...ha tutte 
le ragioni del mondo.....perché già venti...venti mila euro (incomprensibile) più questa che 
abbiamo mandato indietro.......eeee...era scocciata onestamente, anche per la figura che 
abbiamo fatto.....che se...se quella sapeva, mi ha detto se io sapevo che lei non mi pagava 
sta fattura io mi sarei organizzata......e ma io credevo che lui sapeva qualcosa 
comunque.....Angelo vedete se per favore potete chiamare la a questo.....aaa.....a questo 
Carlo che mi ha detto che è in riunione.....è in riunione i coglioni questo non vuole pagare, 
noi gli abbiamo due....noi gli abbiamo fatto due lavori e deve cacciare cinque mila 
euro.....possiamo parlare con Ferrero? 

ANGELO: adesso lo riprovo a chiamarlo io....e lo chiamo e glielo dico.... 
GIOFFRE’: con Ferrero possiamo parlare? 
ANGELO: ...se no parliamo con Ferrero, glielo dico 
GIOFFRE’: no...noi dobbiamo parlare con Ferrero perché lui non....non vuole sentire ragioni....noi 

parliamo con Ferrero e gli diciamo che così non si va avanti......perché noi gli abbiamo 
fatto il lavoro, gli abbiamo mandato due fatture e il lavoro è stato fatto al trenta di che 
dice lui....le fatture sono scadute.....e il fatto che si deve fare un muretto....io non ti posso 
finire il lavoro, non è detto che non ti paga.....chiamate a Ferrero e ditegli che c'hanno 
chiamato quelli del ferro (incomprensibile)....ee....non lo 
so.....vabbuò....vedete...vedete....vedete voi che cosa potete fare Angelo.... 

ANGELO: vabbè.... 
GIOFFRE’: provate a chiamare ciao 
ANGELO: ciao...ciao... 

 (cfr. conversazione nr. 1611, ALL.23, ANN.31, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
11.06.2007, ore 17.27, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo: 
 ANGELO: pronto? 

GIOFFRE’: Angelo? 
ANGELO: si Giuseppe.... 
GIOFFRE’: Angelo? 
ANGELO: sii!! 
GIOFFRE’: eh...cosa avete fatto....avete trovato qualche d'uno? 
ANGELO: si ho chiamato a coso lì....dice che entro domani, dopo domani....ci da....mi fa un assegno 
GIOFFRE’: chi? 
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ANGELO: la Ferrero....l'ho chiamato proprio a Ferrero e gliel'ho detto all'ingegner....al geometra 
no... 

GIOFFRE’: eh...e di quanto è st'assegno? 
ANGELO: .....mi fa dice guardi dice so che hanno avuto a che dire..se vuole gli dico tutta la 

situazione com'è ....siamo in riunione dice, stiamo proprio questi particolare qua dei 
pagamenti.... 

GIOFFRE’: e ma se gli abbiamo fatto una fattura di venti mila euro!! 
ANGELO: eh ce l'ho detto io.....eh.....c'ho detto c'ho due fatture c'ho detto io....già scadute c'ho detto 

io.....geometra....non è che gli ho detto è una sola gli ho detto io... 
GIOFFRE’: eh...perché lui non...... 
ANGELO: dice guardi....domani....dice la chiamo e gli dico anche di quant'è che glielo fa..... 
GIOFFRE’: eeeh... 
ANGELO: ....dice dopo lei mi chiami e mi dice se ha fatto quella cifra lì... 
GIOFFRE’: Angelo vedete di portare la fattura di Cotroneo 
ANGELO: eh.... 
GIOFFRE’: e ditegli che abbiamo con urgenza bisogno di andare da questa.... 
ANGELO: si devo andare...da...da....Cotroneo, devo andare a montargli la porta pure domani.... 
GIOFFRE’: eh... 
ANGELO: che ce lo già sul camion.... 
GIOFFRE’: a Milano avete sentito qualche cosa? 
ANGELO: no...io ho chiamato e c'è Pino che non è ancora arrivato la.... 
GIOFFRE’: ....(bestemmia)......quelle delle gomme neanche... 
ANGELO: eh....quello delle gomme..delle gomme.....ho chiamato anche a Mosca e gliel'ho detto a 

Mosca pure!! 
GIOFFRE’: eh... 
ANGELO: che è .... è due mesi che ci piglia per il culo che dice domani....domani....domani..... 
GIOFFRE’: poi domani mi date il numero... 
ANGELO: eh... 
GIOFFRE’: mi date il numero di coso....sentite vedete che domani mattina verso le...le sette e 

mezza....(incomprensibile)....e gli montate la porta...perché alle sette e mezza otto....viene 
quello da Milano 

ANGELO: eh va bè allora.... 
GIOFFRE’: che ci porta.....che porta i due campioni....che Angelo che se.....se (incomprensibile)....se ci 

regoliamo....se ci regoliamo Angelo.... 
ANGELO: ..si..si....quel discorso che abbiamo parlato insieme.... 
GIOFFRE’: eh se ci regoliamo come possiamo fare sto lavoro Angelo....sospendiamo tutto....perché 

abbiamo quattrocento mila euro di lavoro.......ci diamo dentro....due mesi, tre mesi....e ci 
ritiriamo un po’ su... 

ANGELO: eh domani vediamo come..... 
GIOFFRE’: ci sentiamo domani.... 
ANGELO: va bene....allora vado...io domani mattina a che ora viene quello lì? 
GIOFFRE’: lui mi ha detto che alle sette e mezza è a Chivasso....a Chivasso Ovest 
ANGELO: eh va bè...lui basta che mi chiama eeeh.... 
GIOFFRE’: si...si va bè...lui per dire per le otto vengo in officina... 
ANGELO: bon... 
GIOFFRE’: ciao buona serata 
ANGELO: ciao.... 

 (cfr. conversazione nr. 1630, ALL.23, ANN.33, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
14.06.2007, ore 08.17, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo: 
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 ANGELO: pronto? ...no possiamo fare...buongiorno Giuseppe 
GIOFFRE’: buongiorno 
ANGELO: ...potete farlo tutti qua....su questo qua stesso eh......dite Giuseppe 
GIOFFRE’: che avete fatto, avete mandato il coso a Milano? 
ANGELO: eh? 
GIOFFRE’: con Milano che cosa avete fatto? 
ANGELO: si... 
GIOFFRE’: eh? 
ANGELO: si....si...si...dopo gli ho telefonato anche... 
GIOFFRE’: ah...e che ha detto? 
ANGELO: ha detto.....m'ha detto mandameli giù così dice io posso vedere qua, glieli diamo eeeh.....e 

tutto dice, così ti posso fare vedere...entro sta settimana di farti fare....la cosa....la 
fatturazione 

GIOFFRE’: eeh...ma..ma voi gli avete già mandato che cosa vete fatto? 
ANGELO: gli ho mandato la raccomandata, come m'ha detto lui....si...si... 
GIOFFRE’: e ha detto che....sta....sta settimana...va bene 
ANGELO: eh lui fa.....è possibile di...per...questa....qua....questo qua è l'affare dove fate i fogli 

Giuseppe eh.... 
GIOFFRE’: eh coso invece la.....Ferrero? 
ANGELO: Ferrero non l'ho sentito neanche.....stamattina lo chiamo e glielo dico... 
GIOFFRE’: ditegli se hanno voglia di.... 
ANGELO: eh... 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile)....vado con la moto sega e glieli taglio di nuovo (bestemmia).... 
ANGELO: eh? 
GIOFFRE’: vado con un flessibile e glieli tagl....vedete (incomprensibile) Beppe Noto che domani 

potete andare... 
ANGELO: no domani non vado perchè c'ho la gru la...in coso....Giuseppe....io gli ho detto di...di 

chiamarmi due o tre giorni prima d'avvisasrmi....che io vado la e lo faccio.... 
GIOFFRE’: e infatti m'ha chiamato ieri...m'ha chiamato ieri sera... 
ANGELO: eh....io domani mattina alle nove c'abbiamo la gru che viene li a tirare su quell'altro 

sacramento lì......che ci tocca lavorare sabato tutta la giornata e forse anche domenica 
GIOFFRE’: e quando....quando sapete che potete andare? 
ANGELO: vediamo lunedì Giuseppe...dite che lunedì ci andiamo così 
GIOFFRE’: vabbuò 
ANGELO: sappiamo che già venerdì e sabato eeh... 
GIOFFRE’: vabbuò... 
ANGELO: e finisco li dentro lì che.... 
GIOFFRE’: (incomprensibile) a chiamare sto cornuto di Ferrero 
ANGELO: eh...va buò dai... 
GIOFFRE’: eh bè ciao 
ANGELO: ciao..... 

 (cfr. conversazione nr. 1825, ALL.23, ANN.34, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
14.06.2007, ore 17.34, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo : 
 ANGELO: pronto? 

GIOFFRE’: Angelo? 
ANGELO: si Giuseppe 
GIOFFRE’: siete in officina ancora? 
ANGELO: noo sono arrivato adesso sono arrivato.....sono andato a scaricare lì ai....Fiat il motore lì 

che..... 
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GIOFFRE’: eh... 
ANGELO: ...che abbiamo preparato per oggi....per domani mattina 
GIOFFRE’: eh....dove siete? 
ANGELO: adesso....sono arrivato qui davanti al negozio 
GIOFFRE’: ah...no perchè mi serviva il libro matricola per domani.....quando è giù lo piglio domani 

mattina...perchè lo vuole la commercialista 
ANGELO: eh? 
GIOFFRE’: me l'ha chiesto la commercialista il libro matricola... 
ANGELO: si 
GIOFFRE’: eh passo e lo piglio domani mattina dai....tanto domani c'è qualcuno lì in officina? 
ANGELO: c'è compare Peppe c'è... 
GIOFFRE’: eh va buono allora passo.... 
ANGELO: ma noi c'abbiamo solo la copia così....la...la copia originale ce l'ha il commercialista eh.... 
GIOFFRE’: eh perchè m'ha detto che voleva non so cosa deve modificare cosa deve fare.... 
ANGELO: ah su quello lì che c'abbiamo noi? 
GIOFFRE’: eh ma forse.....l'assegno l'avete dato a Ruggero? 
ANGELO: si mi... mi serbra che...o ve l'ha già portato sopra... 
GIOFFRE’: eh...eh... 
ANGELO: ve l'avrà già portato sopra...perhè gli ho detto portaglielo su da...da Giuseppe 
GIOFFRE’: eh...eh....eh Milano non sapete se è arrivato niente no.... 
ANGELO: niente non m'ha chiamato e domani provo a chiamarlo 
GIOFFRE’: eh vedete mio compare (incomprensibile) lo vedete, almeno mi paga sta mezza fattura che 

(incomprensibile) 
ANGELO: eh adesso... 
GIOFFRE’: lo vedete anche in giro.....(incomprensibile).... 
ANGELO: perchè l'altro giorno non c'era l'altro giorno 
GIOFFRE’: eh... 
ANGELO: quando abbiamo...son andato a montargli la porta... 
GIOFFRE’: eh....là a Massimo ce la possiamo fare la fattura.....siamo....c'è da fare qualche cosa 

ancora da Massimo? 
ANGELO: da chi Massimo?  
GIOFFRE’: dal figlio!! 
ANGELO: eh da Massimo stan finendo di montare......eeh....sto cavolo di tempo non ci da la 

possibilità di finire di montare i cosi 
GIOFFRE’: eh..eh... 
ANGELO: e la c'è una giornata di lavoro c'è.....però....la possiamo preparare la fattura eh.... 
GIOFFRE’: si..si....va buono dai ci sentiamo domani allora dai.... 
ANGELO: eh va buò... 
GIOFFRE’: ciao Angelo....ciao 
ANGELO: ciao... 

 (cfr. conversazione nr. 1896, ALL.23, ANN.36, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
15.06.2007, ore 13.18, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo: 
 ANGELO: pronto? 

GIOFFRE’: Angelo? 
ANGELO: dite Giuseppe 
GIOFFRE’: buongiorno....dove siete? 
ANGELO: qua in Fiat Hitachi..... 
GIOFFRE’: ..(incomprensibile).... 
ANGELO: ....stiamo tirando su l'altro motore, quello lì.....l'ultimo 

180 
 



 

GIOFFRE’: in officina c'è qualcuno? 
ANGELO: nessuno....nessuno....c'è 
GIOFFRE’: eh nessuno.....Milano avete novità niente? 
ANGELO: no niente....ho provato stamattina a chiamare due volte... 
GIOFFRE’: mannaggia la madonna!! 
ANGELO: m'ha risposto l'altro che.....come viene glielo dico....gli ho detto mi faccia chiamare... 
GIOFFRE’: eh....."quest'anno brutti compagni"....provate....insistete...se chiamate...se li sentite...in un 

minuto di tempo tra una pausa e l'altra dategli un colpo di telefono 
ANGELO: mh.... 
GIOFFRE’: sentite ma ditemi un po’...ma Lino oggi deve andare dal notaio? 
ANGELO: so che oggi doveva andare dal notaio 
GIOFFRE’: eh...a che ora non lo sapete? 
ANGELO: no non lo so a che ora... 
GIOFFRE’: eh va buono dai....ci sentiamo dopo dai 
ANGELO: va bè... 
GIOFFRE’: mi raccomando quando avete tempo fategli una tele...una telefonata a Milano 
ANGELO: no...no lo chiamo  
GIOFFRE’: mh ....va buò....ciao... 
ANGELO: ciao.... 

 (cfr. conversazione nr. 1991, ALL.23, ANN.38, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
15.06.2007, ore 17.50, GIOFFRE’ Giuseppe chiama la moglie di MISITI Angelo che 
riferisce che le hanno fatto l'assegno e lunedì sarebbe andata in banca così poi lui gli dirà 
quanto è il totale. GIOFFRE’ dice che passa dopo. Lei dice che ha tutto scritto ed Angelo 
gli ha detto che erano 600 quelli che aveva dato a suo fratello (della donna). GIOFFRE’ gli 
chiede quanto è il totale. Lei dice 18 e 500 che ha preso lei personalmente e 4000 per gli 
assegni. GIOFFRE’ dice che quelli erano 4800. Poi dice che passerà questa sera così fanno 
il conto e parlano a voce. 
 (cfr. conversazione nr. 2016, ALL.23, ANN.407, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 

15.06.2007, ore 19.54, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo: 
 ANGELO: pronto? 

GIOFFRE’: Angelo? 
ANGELO: si Giuseppe!! 
GIOFFRE’: eh com'è? 
ANGELO: eh abbiamo finito lì.... 
GIOFFRE’: con il camion? 
ANGELO: no...si il camion ce l'ho qui davanti, ma domani mattina andiamo lì che....finiamo 

dentro.... 
GIOFFRE’: a domani dovete fare dentro 
ANGELO: eh oggi con la gru abbiamo fatto tutto fuori 
GIOFFRE’: eh...per quanto ne avete ancora lì? 
ANGELO: eh li ce n'è perchè adesso....adesso se domani riusciamo a finire tutto....tutta quella 

mandata che viene chiamata la mandata dentro che sono quaranta metri di tubo 
GIOFFRE’: mh... 
ANGELO: eh ma domani.... 
GIOFFRE’: quanti siete in quattro? 
ANGELO: dove lì? 
GIOFFRE’: eh... 
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ANGELO: oggi eravamo in quattro eravamo 
GIOFFRE’: ah e Dino e quegli altri dove erano? 
ANGELO: no Dino oggi c'aveva a che fare e non è venuto....compare Peppe ha lavorato fino a 

mezzogiorno che dopo doveva andare lì a fare....a fare la cosa lì come si chiama per la 
patente 

GIOFFRE’: ah...ah... 
ANGELO: eh bon... 
GIOFFRE’: eh va bè......dove siete adesso? 
ANGELO: adesso sto.....adesso sto andando a casa a lavarmi che son tutto come... 
GIOFFRE’: ah....Angelo avevamo detto che ci saremmo sentiti con Mica 
ANGELO: eh.... 
GIOFFRE’: io non voglio per la pace di....non voglio....non faccio....mi sembra che....eeh...mi pare che 

uno (incomprensibile) sono andati oggi e hanno fatto l'atto 
ANGELO: si... 
GIOFFRE’: mi ha fatto l'assegno.....e mi ha detto Misiti dice poi mi faccia il conto....ma che conto gli 

devo fare Angelo......lui ha....lui ha quasi ventiquattro mila euro che gli avevo dato 
io.....perchè i conti quelli erano....diciotto e cinque dice lei e più 
seicento......(incomprensibile)... 

ANGELO: si... 
GIOFFRE’: e sono diciannove e cento e quattro e otto in assegni......eeh...quello è fa diciannove e 

cinque, ventiquattro meno....meno cento la quanti erano? .......fanno....diciannove....fa 
praticamente erano ventitre e novecento..... 

ANGELO: eh 
GIOFFRE’: quasi ventiquattro.....oh voi parlate (incomprensibile)......che a me pare male, sembra che 

vado la e non voglio....e non voglio fare speculazione su di (incomprensibile).....perchè ci 
mancherebbe altro 

ANGELO: noo....ce lo dico 
GIOFFRE’: e vi rispetto.....vi rispetto neanche i cani....però Angelo lei ha tre anni e qualcosa che ha i 

soldi miei nelle mani....lei ha venduto la casa, la terra l'ha venduta (incomprensibile)....e 
non gli ho detto niente...non è che (incomrpensibile)....i mezzi soldi erano i miei....la terra 
se l'è quasi pagata tutta....però voglio dire io so che lei ha preso venticinque mila euro e ne 
ho pagati otto di interessi.....e vedi lei quando vuole che me li da....(incomprensibile)...e 
meglio della partita però non è che posso andare là e gli faccio il merca....il mercantaggio 
con lei.... 

ANGELO: no..no... 
GIOFFRE’: voi stasera la chiamate e gli dite guarda questo qua vi ha dato....tu hai venti quattro 

mila euro e sono quattro anni, tre anni che hai nelle mani tu.....lui ha preso venticinque 
mila euro da un'agenzia e ha pagato otto di interessi e se vuole ti porta la documentazione 

ANGELO: eh mica (incomprensibile).... 
GIOFFRE’: ....vagli incontro pure tu.... 
ANGELO: eeh... 
GIOFFRE’: fate....fate un po’ per uno 
ANGELO: metà per uno è giusto dai... 
GIOFFRE’: eh Angelo io ....io vi dico la verità io l'ho fatto (incomprensibile)....il mutuo lì il 

finanziamento per la casa l'ho fatto per cinque anni...per cinque anni ho pagato otto, lei 
sono tre anni e mezzo che ha i suoi.....i miei  

me ne da cinque Angelo...viene la fine del mondo? 
ANGELO: no...no... 
GIOFFRE’: eh io non penso  
ANGELO: no...no....no... 
GIOFFRE’: eh perciò stasera glielo dite.....gli dite guarda che mi son sentito con Giuseppe 
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(incomprensibile).... 
ANGELO: va bene... 
GIOFFRE’: eh quanto ne hanno....ne hanno ventiquattro altri cinque ventinove.....e più de..de.... 
ANGELO: si Giuseppe si.... 
GIOFFRE’: dite che mi fa un assegno....mi fa un assegno domani 
ANGELO: eh... 
GIOFFRE’: voi stasera la vedete se è parlate.....(incomprensibile)....mi date un colpo di telefono stasera 

o domani mattina che passo e mi ritiro l'assegno che aspetto che me li versa lei....lei versa il 
suo circolare....mi fa due...uno dei suoi e io vado a versarlo a nome di mia moglie 

ANGELO: va bò dai... 
GIOFFRE’: eh....va bè allora parlate e mi chiamate stasera Angelo 
ANGELO: dopo vi chiamo dai 
GIOFFRE’: va buono ciao Angelo 
ANGELO: si ciao.... 

 (cfr. conversazione nr. 2029, ALL.23, ANN.39, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
21.06.2007, ore 18.37, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo: 
 ANGELO: pronto? 

GIOFFRE’: Angelo? 
ANGELO: salve Giuseppe uheii.... 
GIOFFRE’: ciao com'è.....dove siete? 
ANGELO: sono arrivato appena adesso sono arrivato.... 
GIOFFRE’: eh.....che ha fatto 
ANGELO: ...sto bevendo una birra fresca.... 
GIOFFRE’: ....Ruggero è venuto? 
ANGELO: si me l'ha preparato già così io....io gliela mando già domani mattina, vado e gliela faccio 

per raccomandata 
GIOFFRE’: eh ma.....ha preparato la fattura o (incomprensibile).... 
ANGELO: no...no....la fattura e tutto, tutti gli tutte le bolle, tutti i prezzi e tutto si è preso 
GIOFFRE’: ma la fattura pure? 
ANGELO: si...si... 
GIOFFRE’: quanto è uscita? 
ANGELO: eh mo.....(incomprensibile)....manco mi ricordo perchè...c'erano tutti i cosi...tutti i chili e 

c'ho portato altri chili l'altra volta avete capito 
GIOFFRE’: eh... 
ANGELO: eh domani (incomprensibile).... 
GIOFFRE’: voi siete là domani? 
ANGELO: si...no domani devo andare a Susa perchè mi ha chiamato Peppe di Nota... 
GIOFFRE’: eh..eh... 
ANGELO: ...(incomprensibile)....vado a finire... 
GIOFFRE’: vedi se è partito Massimo, date un colpo di telefono a Massimo Angelo per vedere se ci da 

qualcosa? 
ANGELO: si... 
GIOFFRE’: almeno paghiamo e facciamo i stipendi 
ANGELO: va buono dai 
GIOFFRE’: eh...eh...e con Natino come siete rimasti 
ANGELO: con Natino sto già preparando i tubi 
GIOFFRE’: eh... 
ANGELO: come sono pronti i tubi, sta settimana io vado e li scendo....(incomprensibile)....monto 

quelli esterni che fanno la facciata... 
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GIOFFRE’: eh...inceve con Demora avete fatto qualche fattura 
ANGELO: con Damore ci vediamo stasera che ci porta tutti quei motori della Fiat la.. 
GIOFFRE’: eh... 
ANGELO: perchè sabato e domenica....e mi ha detto vabè al massimo la facciamo dice di cento venti, 

facciamo come quella di sessanta adesso 
GIOFFRE’: eh va buono dai... 
ANGELO: eh... 
GIOFFRE’: va buono ci vediamo domani dai 
ANGELO: va bè  
GIOFFRE’: ci vediamo domani ciao Angelo 
ANGELO: ciao Giuseppe 
GIOFFRE’: ciao... 

 (cfr. conversazione nr. 2471, ALL.23, ANN.42, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010); 

 
28.06.2007, ore 12.25, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo, parlano di un lavoro 
nuovo di carpenteria, GIOFFRE’ dice di non ingolfarsi e di farsi pagare, Angelo dice di ave 
mandato gli operai alla Hitachi a montare dei filtri, poi parlano di fatturazioni, GIOFFRE’ si 
raccomanda dice di fatturare per fine mese, Angelo risponde che le fatture le ha fatte 
Ruggero (MISITI, suo fratello, ndr).  
 (cfr. conversazione nr. 3053, ALL.23, ANN.410, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010); 
 

02.07.2007, ore 11.02, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo al quale dà alcune 
disposizioni su lavori e consegne da effettuare, poi gli dice di telefonare al figlio di Cutroneo 
(persona non identificata, n.d.r.) e di farsi fare un assegno di 10.000 euro.  
 (cfr. conversazione nr. 3347, ALL.23, ANN.411, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 

02.07.2007, ore 14.43 GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo al quale dice di 
chiamare quello della verniciatura e dirgli che in settimana appena arriva il bonifico del 
geometra gli fanno un assegno ed il “rib” lo rimandano indietro, aggiunge dice di chiamare 
quello della fattura dei lavori "vicino al negozio" per farseli pagare. 
 (cfr. conversazione nr. 3392, ALL.23, ANN.412);  

 
09.07.2007, ore 17.48, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo 
 GIOFFRE':...ehii...!! 

ANGELO: ...Giuseppe...!! 
GIOFFRE':...oh ditemi Angelo... 
ANGELO: ...Antonio me l'ha dato la il numero no....dopo mi son fatto stampare la....la fattura 

di...di Antonio... 
GIOFFRE':...eh... 
ANGELO: ...e ho chiamato la signora Desirè... 
GIOFFRE':...eh... 
ANGELO: ...ho parlato con lei e m'ha detto che la contabilità dice è al venerdì dice....però dice "lei mi 

dia gli estremi" dice "che la controllo già...adesso" dice " la chiamo e gli dico qualcosa"..... 
GIOFFRE':...ma perchè non hanno la fattura...? 
ANGELO: ...si..no....lei per il pagamento voleva..... 
GIOFFRE':...ah... 
ANGELO: ...ecco... 
GIOFFRE':...eh a ca coso lo avete sentito a Ferrero..? 
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ANGELO: ...allora....ha telefonato Carlo proprio lui...lui stesso... 
GIOFFRE':...eh... 
ANGELO: ...ne io...non l'ho...io non l'ho chiamato proprio...m'ha detto mercoledì....giovedì....ci da 

dei soldi....non m'ha detto quanto...però vi dico... 
GIOFFRE':...il trenta...(incomprensibile)....quattro lire.... 
ANGELO: ...si... 
GIOFFRE':...va bè ci vediamo domani dai... 
ANGELO: ...m'ha chiamato lui stesso non è che.... 
GIOFFRE':...si...si....vedi se vedi a quello del condominio stasera..... 
ANGELO: ...eh adesso gli....passo di la e vado a vederlo perchè sono ancora qua in officina io... 

 (cfr. conversazione nr. 4184, ALL.23, ANN.46, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
28.08.2007, ore 14.37, GIOFFRE’ Giuseppe che si trova a Genova, chiama MISITI Angelo:
 ANGELO:...pronto...!! 

GIOFFRE’:...Angelo..!! 
ANGELO:...si Giuseppe.... 
GIOFFRE’:...eh dove siete in officina...? 
ANGELO:...sto andando a prendere le misure li da Ferrero dite... 
GIOFFRE’:...eh andate con Carlo..? 
ANGELO:...no li da...m'ha chiamato adesso con Carlo....e il geometra Ferrero li alla villa...una villa 

che stanno facendo a San Mauro... 
GIOFFRE’:...eh.... 
ANGELO:...prima vado a prendere le misure....e così adesso vediamo.....mi sono arrivate pure le 

serrature oggi.... 
GIOFFRE’:...eh...le misure.... 
ANGELO:...da andare a montarle... 
GIOFFRE’:...le misure per quello che c'è da fare....o per quello che abbiamo fatto..... 
ANGELO:...no c'è da fare dell'altro e dopo gli dico quand'è che vuole che andiamo a prendere le 

misure laggiù.... 
GIOFFRE’:...Angelo dille che a fine mese ci deve dare qualcosa perchè lui ha solo pagato le fatture 

vecchie....ditegli se chiudiamo questa partita... 
ANGELO:...eh... 
GIOFFRE’:...poi tanto a Carlo lo vedete e parlate con....davanti a Carlo....parlate con Ferrero perchè 

le ringhiere che abbiamo fatto......eeeh....erano parcheggiate la da una parte......che ci deve 
pagare..... 

ANGELO:...va bè quelle li...si quelle che Carlo m'ha detto di.... 
GIOFFRE’:...e voi mentre siete la parlatene.... 
ANGELO:...si..si... 
GIOFFRE’:...(incomprensibile)....se no se venivo glielo dicevo io... 
ANGELO:...no..no...(incomprensibile)..... 
GIOFFRE’:...e poi ci dite.... 
ANGELO:...ci siamo visti ieri....quelle che parlavamo ieri con voi.... 
GIOFFRE’:...e poi gli dice Carlo.....andiamo e prendiamo le misure.... 
ANGELO:...si... 
GIOFFRE’:...che...così ci facciamo la fattura e una vediamo di farla a vista per quel lavoro......non è 

che con una ringhiera ogni tanto.... 
ANGELO:...eh no eh... 
GIOFFRE’:...andiamo avanti sei mesi.... 
ANGELO:...certo... 
GIOFFRE’:...eh va bo va ci vediamo stasera.....con Ghiazza non avete fatto niente no...? 
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ANGELO:...con Ghiazza abbiamo già parlato... 
GIOFFRE’:...eh....si come parlato... 
ANGELO:...m'ha detto di.....una di ste sera che ci dobbiamo trovare che dobbiamo fare luglio e agosto 
GIOFFRE’:...prima di stasera... 
ANGELO:...no una di ste sera qua....come lui adesso... 
GIOFFRE’:...vedete quale che ci voglio essere anch'io poi... 
ANGELO:...si va bene... 
GIOFFRE’:...eh...va bene va ci sentimo dopo dai.... 
 
OMISSIS.......Angelo chiede a Gioffrè le condizioni di salute di Nicola nipote di Gioffrè. 
riprende dalla ore 14.39.15 
GIOFFRE’:...mi raccomando la con Carlo che prendiamo le misure... 
ANGELO:...va bene....si..si.... 
GIOFFRE’:...e se fate.....(incomprensibile)....iniziamo il lavoro li....voi gli dite che ogni fine mese 

prendiamo le misure e facciamo la fattura Angelo... 
ANGELO:...eh si eh.... 
GIOFFRE’:...eh va bene ci sentiamo dopo dai ciao.... 
ANGELO:...va bene ciao Giuseppe 

 (cfr. conversazione nr. 8206, ALL.23, ANN.78, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
30.08.2007, ore 13.34, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo, lo avvisa che gli ha 
detto Valter che ieri hanno firmato il contratto, Angelo dice di sì e che lo hanno chiuso a 
220, GIOFFRE’ gli chiede se solo costruzione e posa ed Angelo gli risponde 
affermativamente e poi c'è il tetto a 5 euro al metro quadro, GIOFFRE’ chiede se è scritto 
sul contratto ed Angelo conferma, GIOFFRE’ gli chiede come si sono accordati per il 
pagamento, Angelo gli dice che come iniziano a montare gli daranno il 10% che sarebbero 
10.000 euro, GIOFFRE’ gli dice che li ci sono 100.000 euro di lavoro e rischiano di vedere i 
soldi dopo due anni, Angelo dice che non ci sono 100.000 euro di lavoro ma 48.000 euro e 
loro devono solo mettere il ferro per la carpenteria mentre l'altro materiale lo mettono loro. 
Si vedranno domani. 
 (cfr. conversazione nr. 8346, ALL.23, ANN.418, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 

28.09.2007, ore 09.58, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo al quale chiede se è 
andato per l'assegno (ndr. da Ghiazza), Angelo dice che non è ancora andato e gli dice che 
hanno chiamato da Napoli e la colpa non è loro ma di quelli di Milano perchè gli hanno 
spiegato tutta la situazione e non gli hanno mandato le bolle del materiale e devono spedire 
tutte le bolle per i 1000 kg di ferro. GIOFFRE’ gli dice che li stanno prendendo per il culo. 
Angelo gli spiega la procedura per ottenere il pagamento. GIOFFRE’ gli dice che da Napoli 
gli dicevano che il bonifico era alla firma, poi gli dice che ha chiamato la banca perchè è 
arrivato l'assegno della Sider Torino di 6000 euro, GIOFFRE’ gli dice che se non prendono 
gli altri soldi per coprirlo l'assegno va in protesto. 
 (cfr. conversazione nr. 10389, ALL.23, ANN.424, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 

28.09.2007, ore 19.08, MISITI Angelo chiama GIOFFRE’ Giuseppe al quale dice che 
hanno finito tutti i conti e che lunedì mattina gli portano direttamente l'assegno e fatturano 
tutto con il mese di agosto. GIOFFRE’ chiede quanto hanno quantificato in totale e Angelo 
gli dice il dettaglio dei kg di materiale, infine GIOFFRE’ gli dice che forse dopo passa dal 
magazzino. 

186 
 



 

 (cfr. conversazione nr. 10458, ALL.23, ANN.425, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 
del 12.05.2010);  

 
28.09.2007, ore 19.12, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo al quale chiede di 
quanto lo fanno l'assegno di lunedì. Angelo gli dice 15 (ndr. 15000 euro). Poi parlano delle 
ore conteggiate per il lavoro e del totale dei materiali. Peppe gli dice che domani si vedranno 
in officina. Poi Angelo gli dice che gli ha telefonato Olivieri e gli ha detto che questa sera gli 
manda via fax tutta la documentazione da timbrare e firmare. Si vedranno domani. 
 (cfr. conversazione nr. 10459, ALL.23, ANN.426, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 

24.10.2007, ore 14.20, Gianfranco VIOLI per GIOFFRE’ Giuseppe, gli dice che aveva 
chiesto a Misiti un preventivo per delle putrelle e si raccomanda che glielo faccia. 
GIOFFRE’ dice che non sapeva nulla e chiede con quale geometra ha parlato, Violi non lo 
sa, GIOFFRE’ dice che adesso vede lui. 
 (cfr. conversazione nr. 12152, ALL.23, ANN.427, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 

07.07.2008, ore 17.13, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo, gli chiede se ha 
sentito Valter (Macrina), Angelo gli dice che non lo ha chiamato, GIOFFRE’ gli dice che lo 
ha chiamato per il preventivo e gli dice di dargli un colpo di telefono perchè gli serve per 
domani. 
 (cfr. conversazione nr. 25228, ALL.23, ANN.433, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 

25.07.2008, ore 10.11, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo, gli chiede se ha 
sentito l'avvocato, Angelo gli dice che lo ha sentito ed entro lunedì darà l’assegno, Angelo 
dice che martedì gli faranno il bonifico per i lavori della Prom.secu. Parlano di un nuovo 
lavoro da iniziare ed Angelo dice che prenderanno il ferro alla Montifer, Peppe dice di 
chiedere a Massimo (Max sider), Angelo risponde che non hanno quel tipo di materiale. Si 
vedranno più tardi 
 (cfr. conversazione nr. 26230, ALL.23, ANN.434, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 

26.07.2008, ore 12.14, GIOFFRE’ Giuseppe chiama MISITI Angelo, quest’ultimo dice che 
gli ha lasciato un assegno (Natino Iaria), GIOFFRE’ gli chiede di quanto lo ha fatto, Angelo 
dice 3 e mezzo (ndr.3500 euro) quanto gli doveva dare e l'assegno è della banca Popolare di 
Novara, GIOFFRE’ gli dice che poi glielo darà più tardi e che devono pagare i Rib ed il 
commercialista. 
 (cfr. conversazione nr. 26408, ALL.23, ANN.435, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010);  
 
L’ampio materiale istruttorio raccolto non lascia alcun dubbio sulla titolarità effettiva delle ditte 
MISITI Antonio e MISITI Angelo in capo a GIOFFRE’ e delle ragioni per cui quest’ultimo 
non volesse risultare formalmente intestatario delle attività economiche. 
Va ora analizzata la questione della sussistenza del dolo specifico del reato contestato in capo ai 
MISITI, concorrenti nel reato. 
Significativo è come avviene l’ingresso di GIOFFRE’ quale dipendente nelle ditte dei MISITI.  
Nel 2004 MISITI padre e figlio cessano la loro attività alle dipendenze della ditta MISITI 
Ruggero e costituiscono il 10.1.2005 la ditta formalmente intestata a MISITI Antonio, con 
l’assunzione nella stessa data alle proprie dipendenze di GIOFFRE’ Giuseppe. 
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La presente indagine inizierà solo nel 2007, con la conseguenza che per il biennio 2005-2006 
non si hanno riscontri diretti su quanto accaduto. Nonostante ciò lo si può comprendere in via 
deduttiva. 
Appare rilevante come sia GIOFFRE’ a decidere e a gestire la cessazione della ditta MISITI 
Antonio e la contestuale costituzione della ditta MISITI Angelo. Questo ruolo di vertice di 
GIOFFRE’ indica come il predetto fosse il dominus della situazione sin dall’inizio, e cioè sin dal 
momento in cui formalmente era stato assunto come dipendente. 
D’altronde, come ampiamente detto, per le sue pendenze giudiziarie GIOFFRE’ alla fine del 
2004 aveva l’urgenza di dimostrare di avere un’attività lavorativa senza però correre il rischio di 
essere titolare di un’impresa che avrebbe rischiato di perdere nel caso in cui fosse stata attivata 
una procedura preventiva nei suoi confronti. 
Non va dimenticato come, al di là delle intestazioni formali, MISITI padre e figlio abbiano 
agito unitamente. Entrambi hanno avuto lo stesso passato lavorativo e dal gennaio 2005 hanno 
continuato la loro attività insieme, indipendentemente dall’intestazione della ditta prima al 
figlio e poi al padre. Ciò per dire che i predetti, necessariamente, erano al corrente di quale 
fosse la reale situazione. 
Appare evidente come inizialmente l’attività economica sia stata intestata al figlio di MISITI in 
quanto soggetto più giovane e poi sia passata al padre ANGELO per problemi derivanti dalla 
affidabilità di MISITI Antonio.  
Stante l’epoca in cui sono iniziate le intestazioni fittizie (gennaio 2005) appare chiaro come 
entrambi i MISITI fossero a conoscenza delle recenti vicende giudiziarie di GIOFFRE’, il 
quale usciva da una pluriennale esperienza carceraria con successiva applicazione di misura di 
sicurezza. 
Che la famiglia MISITI fosse al corrente dell’inserimento di GIOFFRE’ in ambienti 
delinquenziali di matrice mafiosa è dimostrato dalla telefonata effettuata da MISITI Angelo a 
IARIA Bruno il giorno successivo all’omicidio di GIOFFRE’.  
Dagli atti si evince come GIOFFRE’ fosse stato in compagnia di IARIA Bruno sino a poco 
prima di essere ucciso in Calabria 
 
Progressivo brano  :  18470 
Numero intercettato :  393386205739 
Bersaglio    :   IARIA Bruno Antonio 
Data e ora d'inizio : 28/12/2008 20:06:20 
Durata    :   00:01:32 
Numero interlocutore :  393356255347 
Nome interlocutore : in uso a MISITI Angelo 
Direzione (verso)  : entrante 
Cella inizio   : MONTE BRIGHA LOCALITA MONTE BRIGHA,S.N.C 
Cella fine   : MONTE BRIGHA LOCALITA MONTE BRIGHA,S.N.C  
 

IARIA:  Pronto; 
ANGELO:  mpare Bruno 
IARIA:  si; 
ANGELO:  sono Angelo buona sera; 
IARIA:  a ciao come andiamo, che si dice; 
ANGELO:  ma voi dove siete?; 
IARIA:  aah?; 
ANGELO:  dove siete voi, li sotto?; 
IARIA:  si; 
ANGELO:  ma è successo qualcosa?; 
IARIA:  si si compà purtroppo cose che non dovevano succedere è capitata una disgrazia; 
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ANGELO:  mannaia "bestemmia" 
IARIA:  e lo so compà che dobbiamo fare; 
ANGELO:  ma quando è successo compare Bruno, oggi?; 
IARIA:  stanotte all'una; 
ANGELO:  "bestemmia" e se la sentiva; 
IARIA:  e compà cosa volete che vi dico, purtroppo cose che non dovevano succedere, pazienza che 

dobbiamo fare; 
ANGELO:  ma pure Angioletto?; 
IARIA:  si tutti e due compare Angelo, e ora noi siamo stati stamattina all'ospedale e sono sotto 

le mani di Gesu Cristo, li hanno operati stanotte e sempre sotto rianimazione, domani 
mattina vado che trovo comare Anna e poi vi faccio sapere notizie, domani sera devo 
rientrare;  

 
OMISSIS 

Bruno gli dice che gli farà sapere qualcosa. 
 
Da notare la familiarità di MISITI Angelo con IARIA Bruno, personaggio di spicco della 
presente indagine nonché stretto sodale di GIOFFRE’ Giuseppe. 
MISITI Angelo, infatti, appresa la notizia dell’agguato a GIOFFRE’, avvenuto il 28 dicembre 
2008 verso le ore 1,00 (quindi nella notte tra il 27 ed il 28 dicembre) la sera del 28 dicembre, 
alle 20,06 si premura di telefonare a IARIA, che si trova ancora in Calabria, per avere notizie, 
chiedendo anche di “Angioletto” (ovvero il figlio di GIOFFRE’, anche lui ferito durante 
l’aggressione). 
Al momento della telefonata GIOFFRE’ è ancora vivo ricoverato in ospedale, dove morirà alle 
23,30 del 29 dicembre.  
I due interlocutori chiaramente parlano in maniera criptica senza voler per telefono 
approfondire l’argomento e IARIA si impegna a dare notizie a MISITI Angelo non appena ne 
avrà.  
MISITI riferisce a IARIA che GIOFFRE’ gli aveva confidato che “se la sentiva”. Tale 
affermazione è di estrema importanza perché prova il rapporto confidenziale tra GIOFFRE’ e 
MISITI Angelo. Appare evidente che se GIOFFRE’ aveva riferito a MISITI di temere di 
essere ucciso, deve avergli quantomeno accennato i motivi di questo timore. 
Siccome l’omicidio è maturato pacificamente all’interno della ‘ndrangheta, vista l’identità della 
vittima ed il luogo di commissione del fatto, si può tranquillamente affermare che MISITI 
fosse al corrente dell’attività associativa posta in essere da GIOFFRE’, attività associativa già 
consacrata nella precedente condanna che aveva spinto GIOFFRE’ a non intestarsi 
personalmente attività economiche. 
D’altronde, non poteva non suscitare qualche sospetto l’atteggiamento mantenuto dallo stesso 
GIOFFRE’ che, sebbene sempre esposto in prima persona nei rapporti con il commercialista, 
con le banche, con i fornitori e altro, insiste ripetutamente con i MISITI perché siano loro ad 
occuparsi della certificazione antimafia e della documentazione da acquisire in “Tribunale” 
(vedi conv. 3445 e 3701 del in ALL. 23 ANN. 309, annotazione 12.5.2010).  
Che poi ci fosse anche una frequentazione diretta con alcuni degli altri partecipi all’associazione 
è dimostrato dal fatto che presso i locali della ditta MISITI in numerosissime occasioni 
GIOFFRE’ organizzava gli incontri con altri esponenti del clan malavitoso. 
In particolare si vedano, a titolo di esempio, gli incontri tra GIOFFRE’ e NIRTA Giuseppe in 
data 27 giugno 2008 e 9 settembre 2008, la convocazione presso la ditta di MISITI Angelo da 
parte di GIOFFRE’ di CAPECE Cosimo in data 24 luglio 2008, incontri tutti collegati ad 
attività di traffico di stupefacente dei predetti. 
Anche dopo la morte di GIOFFRE’, in data 16 febbraio 2009 IARIA Bruno si incontra presso 
i locali della ditta con MACRINA Valter e IERACE Anna Maria, vedova di GIOFFRE’. 
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La descritta stretta contiguità tra MISITI Angelo e GIOFFRE’ Giuseppe non può non 
riflettersi su MISITI Antonio, figlio di ANGELO, il quale nel tempo subisce le decisioni prese 
da GIOFFRE’ e, di conseguenza, dal padre. 
Ne sono esempio la costituzione della ditta a suo nome il 10.1.2005 con l’immediata 
assunzione di GIOFFRE’ e la partecipazione del padre come coadiuvante, nonché 
l’imposizione della chiusura della ditta a suo nome e dell’apertura di una nuova società a nome 
del padre. 
Sul punto vedasi la telefonata tra GIOFFRE’ Giuseppe e MISITI Angelo del 25 settembre 
2007, ore 15,43, già riportata. 
 
In conclusione si ritiene che sussistano gravi indizi di colpevolezza in ordine al delitto 
contestato in concorso ai due MISITI con il defunto GIOFFRE’ Giuseppe. 
Sin dall’inizio GIOFFRE’ ha imposto ai MISITI la costituzione di una ditta a loro intestata 
(prima al figlio, poi al padre) in cui egli doveva risultare come mero dipendente. Che in realtà 
egli fosse l’effettivo titolare è emerso in maniera evidente. 
I MISITI, inoltre, erano al corrente che tale intestazione fittizia fosse necessaria per evitare il 
rischio che l’attività economica venisse sequestrata nell’ambito di una procedura di prevenzione 
che sarebbe potuta nascere sia per i precedenti giudiziari di GIOFFRE’, sia per la condotta di 
vita che il predetto ha continuato a tenere sino al suo omicidio avvenuto con tipiche modalità 
mafiose in Calabria il 28.12.2008. 
Anche se appare probabile, non può allo stato affermarsi con sicurezza che dette attività 
economiche in realtà siano state utilizzate da GIOFFRE’ per riciclare il denaro proveniente da 
altre attività illecite. 
Si può però affermare con tranquillità che GIOFFRE’, nel periodo in cui è stato sottoposto ad 
indagine, disponeva di cospicue somme di denaro certamente non derivanti soltanto 
dall’attività lavorativa svolta per le ditte MISITI e che usava per finalità connesse alla sua 
partecipazione delinquenziale. 
Il delitto contestato ai MISITI appare di indubbia gravità, poiché grazie alla loro cooperazione 
GIOFFRE’ ha potuto contare su una formale attività lavorativa da spendere nei confronti 
dell’autorità ed ha potuto, in maniera occulta, gestire movimentazione di denaro sotto 
l’ombrello giustificativo dell’attività lavorativa delle ditte intestate ai MISITI. 
 
E’ stata poi contestata la circostanza aggravante del metodo mafioso prevista dall’art. 7 del d.l. 
152 del 1991, che può trovare applicazione anche in relazione al delitto di trasferimento 
fraudolento di valori (art. 12 quinquies D.L. 306/1992, conv. in L. 356/1992), non potendosi 
ritenere assorbita nella condotta integrante la predetta fattispecie incriminatrice (Cass. n. 3472 
del 27.1.2010). 
Nello specifico tale aggravante è sussistente, atteso che GIOFFRE’ sfruttava senz’altro la 
propria posizione economica e i vantaggi ad essa connessi per favorire l’associazione di 
appartenenza (si tenga presente, ad esempio, il “regalo” di una vettura effettuato da 
GIOFFRE’ a PELLE Giuseppe, reggente del “crimine”, per venire appoggiato nel 
conferimento di una “dote”). 
Si tratta tra l’altro di una circostanza aggravante di natura oggettiva, estensibile ai concorrenti 
ex art. 118 c.p., i cui presupposti applicativi erano in realtà senz’altro conosciuti dai MISITI 
stante i rapporti da loro stessi mantenuti con altri affiliati al momento dell’omicidio in Calabria 
di GIOFFRE’. 
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11. L’esercizio abusivo del credito 
 
Capo 46) 
ZINGARELLI Marco, GARGANO Paola, MARTURANO Isabella 
artt. 110 c.p., 81 c.p., 132 D.L.vo 385/93, art.7 d.l. 152/1991 perché, in concorso tra loro e con 
GIOFFRE’ Giuseppe (deceduto), in esecuzione di un medesimo disegno criminoso, 
svolgevano, nei confronti del pubblico, attività di concessione di finanziamenti (di ammontare 
allo stato non determinato) nei confronti di numerose persone, quali RUBINO Nicola, 
SACCO Domenico, VANNUCCI Claudio, LIBRI Gianfranco, FEDELE Giorgio, 
RUMBOLO Bruno, senza essere iscritti nell’elenco di cui all’art. 106 D.L.vo 286/98; in 
particolare: 
ZINGARELLI Marco riceveva le buste contenenti il denaro restituito dai debitori di 
GIOFFRE’ e provvedeva talvolta ad elargire piccoli prestiti agli stessi per conto di GIOFFRE, 
garantendo la reperibilità del predetto di fronte ai vari debitori;  
GARGANO Paola riceveva le buste contenenti il denaro restituito dai debitori di GIOFFRE’ e 
provvedeva talvolta ad elargire piccoli prestiti agli stessi per conto di GIOFFRE, garantendo la 
reperibilità del predetto di fronte ai vari debitori e prestando denaro di sua proprietà al 
VANNUCCI Claudio, su indicazione del GIOFFRE’;  
MARTURANO Isabella, quale titolare dell’impresa individuale MZ assicurazione di 
MARTURANO Isabella, provvedeva ad istruire le pratiche per i finanziamenti a favore dei 
debitori di GIOFFRE’ in modo da procurare ad essi il denaro necessario da restituire al 
predetto. 
Con l’aggravante di aver commesso il fatto al fine di favorire l’associazione di stampo mafioso 
di cui al capo 1) di cui GIOFFRE’ Giuseppe faceva parte. 
In Settimo Torinese, Torino dal gennaio 2007 sino al 28 dicembre 2008. 
 
 
Prima di ricostruire il fatto oggetto del presente capo di imputazione, occorre analizzare quali 
siano i requisiti oggettivi della fattispecie di cui all’art. 132 del d.L.vo 385/1993, che prevede il 
reato di Abusiva attività finanziaria. 
Si riporta, a titolo esemplificativo, una delle sentenze più recenti in materia che, pur apparendo 
in contrasto con quanto qui si vuole dimostrare, in realtà offre una corretta impostazione del 
delitto in esame, da cui appare opportuno prendere le mosse. 
Si veda quindi Cass. Sez. 5 n. 46074 del 17/09/2009 (dep. 01/12/2009) Rv. 245141: “Non 
integra il delitto di esercizio abusivo di attività finanziaria la condotta di colui che, affiliato ad un'associazione 
di tipo mafioso, offra prestiti di modiche somme a tassi usurari, in quanto, in tal caso, non sussiste il requisito 
essenziale dell'organizzazione che integra la fattispecie costitutiva del delitto in questione; né tale elemento può 
essere mutuato dalla comune appartenenza al sodalizio malavitoso, in quanto, diversamente opinando, 
l'usuraio, affiliato a sodalizio illecito, dovrebbe sempre e comunque rispondere del delitto di abusiva attività 
finanziaria”. 
I requisiti fondamentali necessari per la sussistenza del delitto sono l’organizzazione, la 
professionalità e l’offerta al pubblico come manifestazione di apparenza dimostrativa di 
struttura ed organizzazione di impresa. 
Come si vede, i tre requisiti citati concorrono a comporre il fenomeno in esame. L’attività 
finanziaria abusiva deve essere svolta con un’offerta al pubblico che manifesti sia la sussistenza 
di un’organizzazione, sia la presenza di una professionalità: in sostanza una sorta di "banca 
privata", ovviamente abusiva, non offrendo quelle garanzie di affidabilità proprie dei soggetti 
autorizzati a norma di legge e sottoposti ai relativi controlli.  
Tali indici servono per distinguere l’attività finanziaria abusiva da quelle condotte che si 
risolvono in un contesto privato e personale. Ben può un soggetto con disponibilità 
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economiche effettuare prestiti ad alcuni amici o familiari, senza incorrere in alcuna violazione 
di legge. 
Tali rapporti, infatti, si esauriscono nell’ambito di relazioni interpersonali, senza che vi sia stata 
alcuna offerta al pubblico del prodotto finanziario. 
La sussistenza del delitto non va pertanto ricercata principalmente nel numero dei soggetti a 
cui viene offerta la prestazione finanziaria, ma piuttosto nelle modalità con cui questa avviene.  
A tal proposito si richiamano alcune massime che chiariscono questa affermazione: 
 “Il reato di esercizio abusivo dell'attività finanziaria (art. 132 D.Lgs. n. 385 del 1993) è un reato di 
pericolo, eventualmente abituale ed è commesso sia da chiunque, all'interno di una struttura di carattere 
professionale, realizzi una o più delle attività previste dall'art. 106 TUB senza essere iscritto nell'elenco previsto 
dal medesimo articolo, sia da chiunque compia le predette operazioni protratte nel tempo, collegate da un nesso di 
abitualità, pur senza essere esponente di un'organizzazione professionalmente strutturata; ipotesi, quest'ultima, 
in cui il reato abituale deve considerarsi strutturato in una condotta unica della quale la ripetizione di una o più 
delle attività previste dall'art. 106 TUB costituisce requisito essenziale":  Cass., n. 7986/09. 
Ai fini della sussistenza del reato, è necessario che “l’attività di erogazione di prestiti e finanziamenti 
sia svolta nei confronti del pubblico, da intendersi, in senso non quantitativo, ma qualitativo come rivolta ad un 
numero non determinato di soggetti : Cass., 2404/09; cass., n. 36051/03. 
 
Esposte le premesse giuridiche è necessario ora analizzare il fatto.  
Va subito chiarito che, in base alla ricostruzione che qui si propone, ZINGARELLI Marco ha 
svolto il ruolo di cassiere della “banca privata abusiva” che GIOFFRE’ aveva creato, 
fissandone la sede principale presso il Bar Milano, sito in Settimo Torinese, via Milano 29/D, 
bar gestito dal citato ZINGARELLI. Tanto che tale esercizio pubblico veniva chiamato da 
GIOFFRE’ e dai suoi debitori “l’ufficio”. 
Di indubbia importanza, nella commissione del delitto in esame, è la possibilità per il 
finanziatore abusivo di avere un ufficio dove essere reperibile, nonché di avere una sorta di 
“sportello aperto al pubblico” dove i debitori possano sia consegnare il denaro destinato a 
GIOFFRE’, sia in alcuni casi prelevare del denaro, con la sicurezza che di tali movimentazioni 
GIOFFRE’ sarebbe stato informato proprio dal suo cassiere ZINGARELLI Marco. 
 
Le conversazioni telefoniche, che qui di seguito si riportano, sono suddivise in relazione ad 
ogni singolo debitore identificato nel corse delle indagini. Gli investigatori hanno evidenziato 
di non aver ancora sentito a sommarie informazioni i debitori, tenuto conto del contesto 
mafioso in cui i fatti sono stati commessi, contesto mafioso dimostrato dalla totale assenza di 
denunce a carico di GIOFFRE’. 
Tale necessaria carenza di indagine impedisce di affermare, allo stato, se i prestiti elargiti da 
GIOFFRE’ fossero, come appare probabile, usurari.  
Le persone che periodicamente hanno consegnato denaro a GIOFFRE' Giuseppe sono state 
identificate in: 
 

- DI DONATO Marco Fabrizio, nato a Aosta il 11.09.1968;  
- RUBINO Nicola, nato a Francavilla Fontana (BR) il 10.03.1955; 
- SACCO Domenico, nato a Montemurro (PZ) il 21.06.1958; 
- VANNUCCI Claudio, nato a Chivasso (TO), il 28.02.1977, residente a Settimo 

Torinese (TO), in c.so Agnelli nr.36; 
- LIBRI Gianfranco, nato a Torino il 18.10.1976, residente a Settimo Torinese (TO), in 

via Trento nr. 6; 
- FEDELE Giorgio, nato a Scilla (RC) il 17.10.1956, residente a Settimo Torinese 

(TO), via C.A. Dalla Chiesa nr.21; 
- RUMBOLO Bruno detto “BRUNELLO”, nato a S.Agata di Esaro (CE) il 

02.05.1957. 
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Detti soggetti, come emergerà chiaramente dalle conversazioni telefoniche, sono consapevoli 
che il loro interlocutore agisce nell’ambito di un contesto di criminalità organizzata, ed infatti: 
- le “buste” contenenti le rate dei soldi da consegnare a GIOFFRÈ pervenivano con 

regolarità; 
- nessuna denuncia è stata presentata alle forze dell’ordine; 
- allorquando un debitore (RUBINO Nicola) si è rifiutato di versare il contributo mensile 

viene fatto oggetto di pedinamenti con intento intimidatorio. 
 
Il servizio di intercettazione telefonica delle utenze cellulari nr. 3356289930 in uso a 
GIOFFRE’ Giuseppe e nr. 3342761282 in uso a VANNUCCI Claudio, oltre a quelle tra 
presenti sull’autovettura AUDI A4, targata CD571AM in uso a GIOFFRE’ Giuseppe, hanno 
consentito di registrare numerosissime conversazioni dalle quali emerge come GIOFFRE' 
Giuseppe abbia nel tempo ricevuto, con cadenze periodiche, somme di denaro riconducibili a 
prestiti elargiti a terze persone, utilizzando come punto di riferimento, come detto, l’esercizio 
pubblico Bar Milano di Settimo Torinese. 
La professionalità dell’attività posta in essere da GIOFFRE’ era tale, però, da richiedere un 
luogo di riserva in sostituzione del Bar Milano nei giorni di chiusura settimanale e per ferie 
dell’esercizio pubblico. Tale luogo si identifica nel bar “IL PORTICCIOLO”, di NARDOZZA 
Vito, suocero di MASTROMATTEO Giuseppe, luogo detto anche "ufficio due" che si trova 
in Settimo Torinese (TO), via Asti nr.8.  
Anche in questo luogo GIOFFRE’ fissava gli appuntamenti per incontrare alcune persone e 
faceva in qualche caso recapitare le c.d. “buste”. La sporadicità di questi fatti e la difficoltà di 
individuare il soggetto che si occupava materialmente del ritiro delle buste impedisce di 
estendere l’imputazione anche al gestore di quest’ultimo bar. 
 
Come detto, GIOFFRE’ Giuseppe, per tutto l’arco dell’indagine, si è avvalso della fattiva 
collaborazione di ZINGARELLI Marco, titolare del citato bar, il quale aveva i seguenti 
compiti: ritirare le “buste” a nome di GIOFFRE’; tenere GIOFFRE' Giuseppe al corrente in 
ordine alla “consegna delle buste”; occuparsi, per ordine di GIOFFRE' Giuseppe, della 
consegna di denaro a terze persone.  
Inoltre, per ottenere i finanziamenti da far elargire ai propri debitori GIOFFRE’ Giuseppe si 
affida ad alcuni promotori finanziari i quali si occupano di preparare le pratiche necessarie 
all’ottenimento dei finanziamenti, dove GIOFFRE’ viene indicato quale beneficiario al posto 
dell’effettivo richiedente. I soggetti a cui GIOFFRE’ si rivolge sono stati identificati grazie alle 
intercettazioni in: 
 
- MARTURANO Isabella detta “BETTY”, titolare dell’impresa individuale “MZ 

ASSICURAZIONI DI MARTURANO ISABELLA”, un’agenzia assicurativa con sede in 
Torino, c.so Giulio Cesare nr.79; 

- DE VINCENZI Salvatore detto “SANDRO” o “ALESSANDRO”, dipendente della 
“UNICREDIT BANCA S.P.A.”, che per un certo periodo, ha lavorato presso l’agenzia 
che si trova in Torino, Largo Toscana (ex “BANCO DI SICILIA”, poi assorbito dalla 
“UNICREDIT BANCA” spa); 

- BARBAROSSA Giuseppe dipendente della “RETEPLUS S.p.A. di Bologna”, impiegato 
presso l’agenzia “PLUSVALORE” con sede in Torino, c.so Re Umberto nr.89. 

 
Tra i predetti emerge particolarmente la figura di MARTURANO Isabella, la quale concorre 
col GIOFFRE’ nella commissione di reati che, come vedremo, allo stato non è possibile 
definire con precisione. La MARTURANO è a conoscenza dello status di mafioso del 
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GIOFFRE’ e chiaramente lo aiuta nella gestione del recupero credito dai suoi debitori, 
istruendo delle pratiche di finanziamento a loro favore. 
 Si osserva ancora che tale meccanismo, dimostra la sussistenza dei requisiti della 
organizzazione e delle professionalità con cui GIOFFRE’ operava.  
 
 

11.1. La posizione di MARTURANO Isabella 
 
La posizione di MARTURANO Isabella è aggravata dal fatto di essere moglie convivente di un 
Carabiniere effettivo in servizio alla Stazione Carabinieri di Torino Le Vallette. 
Il suo coinvolgimento in parte dell’attività delinquenziale posta in essere da GIOFFRE’ emerge 
dalle seguenti intercettazioni.  
 
Ora registrazione:  03/07/2008 10.17.02 
Ora evento:  03/07/2008 10.17.05 
Durata: 00.06.00 
Interlocutore: +393204283678 
Intestatario: COMANDO REGIONE CARABINIERI PIEMONTE E VALLE 

D'AOSTA 
Utilizzatore: BETTY - ISABELLA MARTURANO 
Sintesi:  
MARTURANO Isabella detta “BETTY” telefona a GIOFFRE’ Giuseppe 
Betty dice che è stata chiamata da DE VINCENZI (DE VINCENZI Salvatore ndr) il quale 
avrebbe riferito che le due persone hanno dei protesti in atto. 
Betty chiede se possa accompagnarla in Calabria, Peppe risponde che non può perchè 
domenica o lunedì scenderà con la famiglia.  
GIOFFRE’ dice che un suo amico deve fare un mutuo e chiede a chi debba rivolgersi 
MARTURANO risponde "con me...se vogliamo farlo noi che guadagniamo...", 
GIOFFRE’ risponde: "ma no ascolta ....non è ....questo qua non è come quello li questo 
è un mutuo normalissimo". Parlano della emissione di un mutuo.- 
(cfr. conversazione nr. 25036, ALL. 23, ANN.536, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010) 

 
Da questa telefonata emerge in primo luogo che la MARTURANO, insieme all’impiegato di 
Banca DE VINCENZI Salvatore, si è attivata per far ottenere dei prestiti a due persone 
indicate da GIOFFRE’; in secondo luogo che GIOFFRE’ si rivolge alla MARTURANO per 
fare ottenere mutui a suoi amici e conoscenti; in terzo luogo che GIOFFRE’ e la 
MARTURANO, oltre che mutui regolari, effettuano finanziamenti di natura illecita da cui 
traggono un guadagno. 
Le conversazioni che seguono confermano la stretta collaborazione tra GIOFFRE’ e la 
MARTURANO nel gestire prestiti a persone in difficoltà. 
 
Ora registrazione:  08/07/2008 16.44.35 
Ora evento:  08/07/2008 16.44.32 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto “lo Svizzero” 
Sintesi: 
GIOFFRE’ Giuseppe per SACCO Domenico 
GIOFFRE’ chiede se abbia qualcosa "oltre ai protesti bancari", ovvero se abbia dei 
finanziamenti accesi. Mimmo risponde di avere due finanziamenti e due mutui. 
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(cfr. conversazione nr. 25287, ALL. 23, ANN.538, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010) 
 
 
Ora registrazione:  08/07/2008 18.27.54 
Ora evento:  08/07/2008 18.27.51 
Durata: 00.01.28 
Interlocutore: +393204283678 
Intestatario: COMANDO REGIONE CARABINIERI PIEMONTE E VALLE 

D'AOSTA 
Utilizzatore: BETTY - ISABELLA MARTURANO 
Sintesi: 
GIOFFRE’ Giuseppe telefona a MARTURANO Isabella. 
Peppe chiede se una signora che paga già una cessione del quinto dello stipendio 
riesca "a prendere qualcosa", MARTURANO risponde che si può fare un 
finanziamento. GIOFFRE’ dice che si farà dare la documentazione necessaria.- 
(cfr. conversazione nr. 25307, ALL. 23, ANN.539, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010) 
 
La telefonata che segue è rilevante in quanto dimostra come GIOFFRE’ si sia attivato per fare 
ottenere dei finanziamenti a prossimi congiunti del suo debitore DI DONATO Marco, al fine 
di garantirsi la restituzione del prestito. Tale telefonata va letta in collegamento con quella 
sopra citata del 3 luglio 2008, in cui chiaramente la MARTURANO parla con GIOFFRE’ degli 
accertamenti da lei eseguiti sui prossimi congiunti del DI DONATO. 
 
Ora registrazione:  09/07/2008 16.46.46 
  
Ora evento:  09/07/2008 16.46.47 
Durata: 00.01.35 
Interlocutore: +393395088894 
Intestatario: IACOB CONSTANTIN 
Utilizzatore: MARCO DI DONATO 
 
DI DONATO Marco (una delle vittime) chiama GIOFFRE’ Giuseppe: 
GIOFFRE’: pronto! 
MARCO: Peppe! 
GIOFFRE’: com'è? 
MARCO: eh!...come andiamo? 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile)... 
MARCO: mi sto ammazzando Pe!...pure domenica ho lavorato fino le nove di sera... 
GIOFFRE’: uhm... 
MARCO: ...ehh...pensavo di riuscire a venire in serata... 
GIOFFRE’: eh!...vieni se ti vuoi fare un salto perchè...i documenti li ho portati... 
MARCO: eh!...che dice? 
GIOFFRE’: ...per quanto riguarda tua moglie...abbiamo fatto tutto!...per guanto 

riguarda te...ti deve dare qualche indicazione perchè oltre...quello che ha 
potuto fare lui l'ha fatto...però c'è qualcosa che devi fare tu! 

MARCO: eh! 
GIOFFRE’: ...e lui ti da l'indirizzo delle cose che puoi fare... 
MARCO: ma comunque c'è la possibilità Pe? 
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GIOFFRE’: per te? 
MARCO: no!...per la situazione in generale... 
GIOFFRE’: per la situazione vediamo...tua moglie è a posto!...io se vieni giù poi ti 

spiego cosa sto...(incomprensibile)... 
MARCO: si si...allora Pe... 
GIOFFRE’: eh? 
MARCO: ...ascolta...sto mettendo...sto mettendo ehh...sto facendo una casa qua a La Salle prima di 

Courmayeur no? 
GIOFFRE’: eh! 
MARCO: ...e devo consegnare qua...ehh...su a due...allora siamo uno a una parte e uno all'altra...la 

sera sto lavorando fino alle nove...arrivate le dieci e mezza... 
GIOFFRE’: Marco io domenica devo partire...devo partire giù...(incomprensibile)... 
MARCO: ascolta...ed io entro venerdì sono giù da te Peppe!...anche perchè... 
GIOFFRE’: oh!...se tu... 
MARCO: si!...entro venerdì sono giù da te Pe!...però...domani non mi posso muovere Peppe... 
GIOFFRE’: Marco vedi tu!...domani o giovedì?...poi venerdì...(incomprensibile)...poi sabato sera non ci 

sono...sabato non ci sono...(incomprensibile)... 
MARCO: no no no...io venerdì... 
GIOFFRE’: fatti vedere...fatti vedere così vediamo un attimino com'è la situazione capisci? 
MARCO: si si si Peppe... 
GIOFFRE’: uhm? 
MARCO: ...anzi ti ringrazio Peppe...dai... 
GIOFFRE’: ...va bene...ciao Marco... 
MARCO: ci sentiamo dai...ciao... 
(cfr. conversazione nr. 25372, ALL. 23, ANN.540, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010) 
 
Il ruolo della MARTURANO viene infine ben delineato dallo stesso GIOFFRE’ 
nell’ambientale del 31 luglio 2008 alle ore 19.34, tra quest’ultimo ed il figlio allora 
diciassettenne Arcangelo detto “ANGELO”, nel corso della quale riferisce al figlio le sue 
condotte. 
 

…OMISSIS… 
Angelo chiede della telefonata ricevuta da Giuseppe alcuni giorni fa da parte di Marturano Isabella, 

Giuseppe risponde: 
Giuseppe:  è segretaria di un'agenzia....gli deve fare una pratica a Domenico...a Micu 
Angelo:  ah! 
Giuseppe:  a Micu... ma se la vedi Dio mi liberi e mi scansi...Angelo  
Angelo:  vabbè papà io non ti sto dicendo niente... tu lo sai...che a me... 
Giuseppe:  questa qua mi ha telefonato .... 
Angelo:  ste cose non le devi dire...però... 
Giuseppe:  mi ha telefonato 
Angelo:  io devo...devo  
Giuseppe:  scusa mi ha telefonato perchè...avevamo messo...quando ero a Torino gli avevo telefonato 

io...a Micu "u Gambazzedda" [Domenico Pelle - figlio ultimogenito di Antonio Pelle 
detto "Gambazza"] ...che va....che si sbriga sta faccenda della assicurazione  

Angelo:  ah 
Giuseppe:  e gli avevo dato l'indirizzo di questa... 
Angelo:  ah 
Giuseppe:  questa qua mi ha chiamato e mi ha chiesto "sei a Bovalino?"  
Angelo:  ah..ah 
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Giuseppe:  si sono a Bovalino..."pure io" mi fa....dove sei "sono dove c'è il coso..." 
Angelo:  mhm...no vabbè a me lo sai che... 
Giuseppe:  Angelo ma figurati... 
Angelo:  eh...papà io a te ti credo...io ti credo però non so... 
Giuseppe:  Angelo! ...la dignita della mia famiglia è unica... 
Angelo:  lo so io quello  
Giuseppe:  al rispetto verso la mia famiglia non c'è cosa diverso...di...di... che mi può... mi può 

togliere..il piè...oh...o allontanarmi dalla mia famiglia.... 
  
Giuseppe:  ...c'è quella della assicurazione a Torino che sto facendo lavori...fino 

a quattro cinque milioni di euro... 
Angelo:  e lo so! 
Giuseppe:  stiamo truffando stiamo facendo lavori...(bestemmia) posso dire a 

tua mamma cosa faccio? 
(V.d.s. conversazione nr. 7656, ALL. 13, ANN.104, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010) 
 
Da questo stralcio di ambientale emerge che la MARTURANO, oltre ad avere evidentemente 
avuto dei rapporti intimi con GIOFFRE’, si è soprattutto resa disponibile a commettere delle 
“truffe” con lo scopo di far guadagnare o quantomeno far muovere al GIOFFRE’ “sino a 
quattro - cinque milioni di euro”. Anche se purtroppo non è emerso con chiarezza dalle 
intercettazioni, appare probabile che la stessa si sia resa disponibile a istruire pratiche di 
finanziamenti basate su documentazione fasulla, al fine di far ottenere ai debitori di GIOFFRE’ 
del denaro ben sapendo che questo denaro non sarebbe stato restituito alla società finanziaria. 
 
La posizione della MARTURANO è ulteriormente aggravata dalla seguente ambientale del 17 
dicembre 2007, a dimostrazione della risalenza nel tempo dell’ambiguo rapporto tra i due. 
Conversazione tra presenti registrata il giorno 17.12.2007 a partire dalle ore 12.53 
sull’autovettura AUDI A4 targata CD571AM in uso a GIOFFRE’ Giuseppe: 
(si trascrive dalle ore 12:54.50) 
 

ISABELLA:  ...e ti ho disturbato pure perchè...ho detto ora glielo chiedo a Peppe...che c'è un 
signore che ha bisogno di diecimila euro!...e gli ho detto "guarda io 
chiedo!"...mi ha lasciato un assegno...e mi ha detto "se caso mai 
me lo puoi cambiare"...gli ho detto guarda io so che si prendono il 
10%...mille euro al mese!...gli ho detto io glielo chiedo...problemi non ce nè perchè 
è una persona...che conosco io...tranquilla...fissa...e ti dico anche un'altra cosa...dice che 
lui avrebbe bisogno per due mesi...cioè...eh come si dice...gennaio e poi fine febbraio 
potrebbe...restituire tutto!...ho detto oh chiedo!?...non ti garantisco nulla...dammi 
l'assegno se caso mai non è un problema...è una persona seria... 

GIOFFRE':  ...(incomprensibile)...sento qualche d'uno se gli interessa la situazione e te lo faccio 
sapere... 

(cambiano discorso) 
(V.d.s. conversazione nr. 296, ALL. 13, ANN.105, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010)  
 
Da notare quanto segue: 
- la MARTURANO è persona disponibile a fare da intermediaria nella ricerca di usurai per 

persone in stato di bisogno; 
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- la MARTURANO si rivolge puntualmente a GIOFFRE’ per fare la richiesta, a 
dimostrazione della consapevolezza che GIOFFRE’, personalmente o tramite terze 
persone, presta denaro ad usura. 

 
Vi è altresì la prova della conoscenza in capo alla MARTURANO dello specifico contesto 
mafioso in cui GIOFFRE’ opera. La MARTURANO, invero (conterranea di GIOFFRE’), pur 
essendo moglie di un carabiniere in servizio a Torino, si rivolge all’indagato, anziché alle forze 
dell’ordine, per risolvere tensioni nell’ambito della malavita calabrese. 
A partire dal 25.07.2008, MARTURANO Isabella rappresenta a GIOFFRE’ Giuseppe che una 
sua amica, da qualche tempo, è destinataria di minacce da parte di un individuo di origine 
calabrese. 
La MARTURANO, invece di consigliare all’amica di sporgere denuncia, si rivolge a 
GIOFFRE’ per incaricarlo di occuparsi personalmente del problema, facendo pesare il suo 
nome e le sua “posizione” al fine di ridurre al silenzio il calabrese molestatore della sua amica. 
Il 27 febbraio 2008 presso il “Bar Milano”, “ufficio del GIOFFRE’”, MARTURANO fa 
incontrare la sua amica con GIOFFRE’, il quale effettua una telefonata con l’apparecchio 
dell’amica evidentemente al soggetto molestatore. 
Tale intervento pare risolutivo perché l’argomento non verrà più ripreso nelle successive 
conversazioni tra i soggetti interessati. 
 
Si riportano le intercettazioni di interesse sul punto. 
 
Ora registrazione:  25/07/2008 18.23.03 
Durata: 00.02.18 
Interlocutore: +393204283678 
Intestatario: COMANDO REGIONE CARABINIERI PIEMONTE E VALLE 

D'AOSTA 
Utilizzatore: BETTY - ISABELLA MARTURANO 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per MARTURANO Isabella detta “BETTY” che gli dice che c'è quella sua amica e gli 
chiede se vedranno domani un attimo. GIOFFRE’ gli dice che si vedranno domani. Organizzano per 
cenare assieme questa sera. MARTURANO Isabella detta “BETTY” gli dice che verrà anche 
Michele (VALLARIO - marito di Isabella Marturano). GIOFFRE’ gli dice di fissargli un 
appuntamento per domani (con l'amica di MARTURANO). MARTURANO gli dice per domani 
alle 15,00. GIOFFRE’ poi dice che si è ricordato che questa sera ha un appuntamento con suo 
cognato e se riesce passerà da lei dove cena. Si risentiranno.  
 (cfr. conversazione nr. 26290, ALL.23, ANN.541, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  26/07/2008 15.34.16 
Durata: 00.03.55 
Interlocutore: +393204283678 
Intestatario: COMANDO REGIONE CARABINIERI PIEMONTE E VALLE 

D'AOSTA 
Utilizzatore: BETTY - ISABELLA MARTURANO 
Sintesi: 
MARTURANO Isabella detta “BETTY” per GIOFFRE’. Gli dice che l'ha chiamata quella 
commercialista e li aspettava per le 15,30. GIOFFRE’ gli dice che in 20 minuti sarà giù. 
MARTURANO gli chiede per che ora gli deve dare appuntamento. GIOFFRE’ dice per le 
16,30. MARTURANO intanto con un altro telefono sta chiamando la commercialista per 
fissare l'appuntamento.  
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GIOFFRE’ fuori campo riferisce a Bruno IARIA: "no una commercialista...c'è un cretino che la sta 
minacciando...deve essere paesano nostro...è un cretino di merda...questa mi sta facendo cortesie a non finire 
(parla di MARTURANO Isabella detta “BETTY” ndr) ...gli rompe i coglioni sto cretino...sto 
animale...ora vediamo...Gerace...paesano nostro...uno di Gioiosa forse...".  
MARTURANO Isabella gli dice che non gli risponde. GIOFFRE’ gli dice di fargli sapere 
qualcosa.  
 (cfr. conversazione nr. 26416, ALL.23, ANN.542, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Indicativo è l’inciso con IARIA Bruno nel corso del quale GIOFFRE’ sottolinea come la 
MARTURANO gli “stia facendo cortesie a non finire”. 
 
Ora registrazione:  26/07/2008 15.50.03 
Durata: 00.02.45 
Interlocutore: +393204283678 
Intestatario: COMANDO REGIONE CARABINIERI PIEMONTE E VALLE 

D'AOSTA 
Utilizzatore: BETTY - ISABELLA MARTURANO 
Sintesi: 
MARTURANO Isabella detta “BETTY” per GIOFFRE’. Gli dice che l'ha sentita (la 
commercialista minacciata) ed ha fissato per domani mattina alle 10,00. GIOFFRE’ dice che è 
presto ed a mezzogiorno deve andare ad un matrimonio. GIOFFRE’ gli dice di portargliela domani 
mattina a Settimo alle 11,00 in via Milano (“BAR MILANO” di Settimo Torinese (TO), ndr).  
(cfr. conversazione nr. 26417, ALL.23, ANN.543, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  26/07/2008 23.24.45 
Durata: 00.01.34 
Interlocutore: +393204283678 
Intestatario: COMANDO REGIONE CARABINIERI PIEMONTE E VALLE 

D'AOSTA 
Utilizzatore: BETTY - ISABELLA MARTURANO 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per MARTURANO Isabella detta “BETTY”. Gli dice che lui è in via Borgaro (bar 
Nicolas). MARTURANO dice che loro stanno rientrando a casa - ad un tratto non si sente più 
la voce di Gioffrè ma si capisce che parlano dell'appuntamento per domani mattina con la 
commercialista oggetto di minacce.  
 (cfr. conversazione nr. 26436, ALL.23, ANN.544, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  27/07/2008 10.26.35 
Durata: 00.03.00 
Interlocutore: +393204283678 
Intestatario: COMANDO REGIONE CARABINIERI PIEMONTE E VALLE 

D'AOSTA 
Utilizzatore: BETTY - ISABELLA MARTURANO 
Sintesi: 
MARTURANO Isabella detta “BETTY” per GIOFFRE’. Gli dice che questa l'ha già 
chiamata. GIOFFRE’ gli dice per le 11,15 al bar a Settimo. MARTURANO dice che fino a Settimo 
non vuole venire. Mentre parlano squilla il telefono (altro) di MARTURANO che parla con la 
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commercialista e gli dice di aspettare che sta passando a prenderla. GIOFFRE’ gli spiega la 
strada per raggiungerlo dopo al bar Milano.  
(cfr. conversazione nr. 26438, ALL.23, ANN.545, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  27/07/2008 11.16.24 
Durata: 00.01.24 
Interlocutore: +393204283678 
Intestatario: COMANDO REGIONE CARABINIERI PIEMONTE E VALLE 

D'AOS 
Utilizzatore: BETTY - ISABELLA MARTURANO 
Sintesi: 
MARTURANO Isabella detta “BETTY” per GIOFFRE’. Gli chiede indicazioni. GIOFFRE’ 
la guida e gli dice che è in mezzo la strada. GIOFFRE’ risponde che l'ha vista.  
 (cfr. conversazione nr. 26441, ALL.23, ANN.546, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Il 27 febbraio 2008, a partire dalle ore 11.12, il servizio di viedeosorveglianza installato in 
Settimo Torinese (TO), via Milano 29/D, all’esterno dell’esercizio pubblico all’insegna “BAR 
MILANO”, registra l’incontro tra le persone sopra indicate. 
 
 

11.2. Rapporto di finanziamento a favore di DI DONATO Marco Fabrizio 
 
Nel corso delle intercettazioni telefoniche dell’utenza cellulare di GIOFFRE’ Giuseppe, sono 
state registrate numerosissime conversazioni dalle quali è emerso il rapporto di finanziamento 
tra GIOFFRE’ e DI DONATO Marco, nato ad Aosta il 11.09.1968, residente a Saint-Pierre 
(AO), località Champretavy nr.21 (usuario della utenza 3334342283 a lui intestata e 
3291738999 intestata alla convivente ALEXANDRU Mihaela), titolare dell’impresa individuale 
MODI, di DI DONATO Marco Fabrizio, avente per oggetto la tinteggiatura e la posa in opera 
di vetri. 
In particolare, è emerso quanto segue. 
A partire dal mese di luglio del 2008, GIOFFRE’ Giuseppe inizia a contattare ripetutamente al 
telefono DI DONATO Marco Fabrizio, sollecitando i pagamenti che tardavano ad arrivare. 
DI DONATO Marco, approfittando del fatto che dimora a Saint-Pierre (AO), molto spesso si 
rende irreperibile non rispondendo al telefono o lasciandolo spento, cosa che si può evincere 
dalle innumerevoli conversazioni registrate che, per ragioni di sintesi non si riportano, ma sono 
allegate all’annotazione finale (cfr. ALL.23, ANN.547, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
GIOFFRE’ Giuseppe utilizza il cognato SCHILIRO’ Giuseppe detto “PIPPO” per contattare 
DI DONATO visto che lo SCHILIRO’ frequenta la Valle d’Aosta per la sua attività 
imprenditoriale. 
Uno degli strumenti utilizzati da GIOFFRE’ Giuseppe per ottenere più rapidamente somme di 
denaro da DI DONATO Marco è quello di spingerlo ad accedere a prodotti creditizi 
(finanziamenti) attraverso società finanziarie, tentando di coinvolgere la di lui moglie 
ALEXANDRU Mihaela17. 

                                                   
17 Nata il 04.05.1970 in Romania (EE). 
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Per riuscire a far ottenere a DI DONATO ed alla moglie dei finanziamenti, GIOFFRE’ si 
avvale delle indicazioni di MARTURANO e di DE VINCENZI Salvatore detto “SANDRO” 
o “ALESSANDRO”, dipendente della “UNICREDIT BANCA S.P.A.”. 
DE VINCENZI Salvatore, su richiesta di GIOFFRE’ Giuseppe (il quale ha sempre fatto da 
tramite), effettua le necessarie ricerche al fine di stabilire se DI DONATO e la moglie siano 
nelle condizioni di ottenere finanziamenti, nonché si fa consegnare i documenti per avviare le 
pratiche necessarie all’ottenimento dei finanziamenti che però avrebbe dovuto incassare 
GIOFFRE’ Giuseppe. 
Infine DI DONATO Marco è costretto a mettere in vendita una delle sue proprietà al fine di 
ottemperare ai pagamenti a favore di GIOFFRE’ (così il testo degli SMS trasmessi il giorno 
02.10.2008: “Pe non puoi sapere quanto voglio mettermi a posto con te sto vedendo di fare in modo, ho messo 
in vendita la casa e in questi giorni riesco a portare per fare i documenti, pe x favore non pensare a male 
sistemerò tutto e ti giuro che ci riesco volevo che venivi su per farti vedere che non ti racconto palle! Come scendo 
ti chiamo perdonami pe!”), cosa che però non riuscirà a realizzare poiché, in quello stesso periodo 
pendeva, nei confronti delle proprietà sue e della moglie, un decreto ingiuntivo da parte della 
Banca Sella (cfr. ALL.57, ANN.27, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). 
 
Si richiamano le conversazioni di interesse già citate e altre: 
 
Ora registrazione:  09/07/2008 16.46.46 
Interlocutore: +393395088894 
Intestatario: IACOB CONSTANTIN 
Utilizzatore: MARCO DI DONATO 
Integrale: 
INTERLOCUTORI: GIOFFRE’: GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe”; 
   MARCO: DI DONATO Marco; 
 
DI DONATO Marco chiama GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe”; 
 
DI DONATO Marco (una delle vittime dell’usura) chiama GIOFFRE’ Giuseppe- 
GIOFFRE’: pronto! 
MARCO: Peppe! 
GIOFFRE’: com'è? 
MARCO: eh!...come andiamo? 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile)... 
MARCO: mi sto ammazzando Pe!...pure domenica o lavorato fino le nove di sera... 
GIOFFRE’: uhm... 
MARCO: ...ehh...pensavo di riuscire a venire in serata... 
GIOFFRE’: eh!...vieni se ti vuoi fare un salto perchè...i documenti li ho portati... 
MARCO: eh!...che dice? 
GIOFFRE’: ...per quanto riguarda tua moglie...abbiamo fatto tutto!...per guanto riguarda te...ti deve dare 

qualche indicazione perchè oltre...quello che ha potuto fare lui l'ha fatto...però c'è qualcosa che 
devi fare tu! 

MARCO: eh! 
GIOFFRE’: ...e lui ti da l'indirizzo delle cose che puoi fare... 
MARCO: ma comunque c'è la possibilità Pe? 
GIOFFRE’: per te? 
MARCO: no!...per la situazione in generale... 
GIOFFRE’: per la situazione vediamo...tua moglie è a posto!...io se vieni giù poi ti spiego cosa 

sto...(incomprensibile)... 
MARCO: si si...allora Pe... 
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GIOFFRE’: eh? 
MARCO: ...ascolta...sto mettendo...sto mettendo ehh...sto facendo una casa qua a La Salle prima di 

Courmayeur no? 
GIOFFRE’: eh! 
MARCO: ...e devo consegnare qua...ehh...su a due...allora siamo uno a una parte e uno all'altra...la sera 

sto lavorando fino alle nove...arrivate le dieci e mezza... 
GIOFFRE’: Marco io domenica devo partire...devo partire giù...(incomprensibile)... 
MARCO: ascolta...ed io entro venerdì sono giù da te Peppe!...anche perchè... 
GIOFFRE’: oh!...se tu... 
MARCO: si!...entro venerdì sono giù da te Pe!...però...domani non mi posso muovere Peppe... 
GIOFFRE’: Marco vedi tu!...domani o giovedì?...poi venerdì...(incomprensibile)...poi sabato sera non ci 

sono...sabato non ci sono...(incomprensibile)... 
MARCO: no no no...io venerdì... 
GIOFFRE’: fatti vedere...fatti vedere così vediamo un attimino com'è la situazione capisci? 
MARCO: si si si Peppe... 
GIOFFRE’: uhm? 
MARCO: ...anzi ti ringrazio Peppe...dai... 
GIOFFRE’: ...va bene...ciao Marco... 
MARCO: ci sentiamo dai...ciao... 
 (cfr. conversazione nr. 25372, ALL.23, ANN.540, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010);  
 
Ora registrazione:  23/07/2008 14.20.39 
Durata: 00.03.15 
Interlocutore: +393395088894 
Intestatario: IACOB CONSTANTIN 
Utilizzatore: MARCO DI DONATO 
Integrale: 
INTERLOCUTORI: GIOFFRE’: GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe”; 
   MARCO: DI DONATO Marco; 
   SANDRO: DE VINCENZI Salvatore detto "Sandro"; 
 
GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe” chiama DI DONATO Marco; 
 
MARCO: pronto! 
GIOFFRE’: ehi! 
MARCO: Pe! 
GIOFFRE’: ...(impreca)...(incomprensibile)... 
MARCO: ascolta Pe...no...ti stavo...ti stavo già chiamando l'altra volta... 
GIOFFRE’: eh! 
MARCO: ...non puoi mandarmi a me lì?...o tu sei venuto su? 
GIOFFRE’: io sono qua ora Marco!...sono arrivato ieri... 
MARCO: e allora dimmi quando...dimmi quando devo scendere?...che scendo con mia moglie...andiamo a 

parlare con questo Pe! 
GIOFFRE’: ehh...io ero qua...questo qua era qua...oggi potevo...se vuoi che scendo domani ci vediamo 

domani...e vediamo... 
...(in sottofondo si sente DE VINCENZI Salvatore, che si trova in compagnia di GIOFFRE', dire : 
..."all'una sono qua!"...)... 
MARCO: Peppe...Peppe ascolta...domani...però domani nel pomeriggio Pe! 
GIOFFRE’: a mezzogiorno devi venire!...all'una ho l'appuntamento...all'una con lui...perchè lì per tua 

moglie abbiamo fatto ehh...protesto non c'è ne!...come protesto...scusa che gli voglio chiedere... 
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...(GIOFFRE' si rivolge a DE VINCENZI, i due dicono testualmente : 
GIOFFRE’: ...tu ti ricordi quella documentazione di quella ragazza...signora Rumena e quell'altro della 

Valle D'Aosta?...che mi avevi detto che uno non era pro...non era...(si riferisce a 
ALEXANDRU Mihaela18, moglie di DI DONATO, ndr) 

SANDRO: ...(incomprensibile)... 
GIOFFRE’: perchè cosa aveva quello? 
SANDRO: aveva...quella della Rumena era a posto!...quella... 
GIOFFRE’: la Rumena era a posto! 
SANDRO: ...l'altro non era a posto... 
GIOFFRE’: eh!...che cosa aveva che non andava? 
SANDRO: ehh...aveva dei pregiudizievoli... 
GIOFFRE’: dei pregiudizievoli...)... 
...(GIOFFRE' riprende la conversazione con DI DONATO)... 
GIOFFRE’: ...che hai roba di mutui di cose...che roba hai? 
...(in sottofondo si sente DE VINCENZI Salvatore dire : ..."ehh...(incomprensibile)...e decreti 
ingiuntivi...(incomprensibile)...")... 
GIOFFRE’: hai decreti ingiuntivi tu là sopra?  
MARCO: decreti ingiuntivi di che cosa? 
GIOFFRE’: ah? 
MARCO: ...vedi che là sopra non è intestata a me...come faccio ad avere il decreto ingiuntivo Pe? 
GIOFFRE’: ma sono lì è?...là a chi è intestata là sopra? 
MARCO: eh? 
GIOFFRE’: a chi è intestata là su? 
MARCO: a mia moglie! 
GIOFFRE’: eh! 
...(GIOFFRE' si rivolge a DE VINCENZI e gli dice : ..."mi hai detto ora che a lei non risulta niente")... 
...(GIOFFRE' riprende la conversazione con DI DONATO)... 
GIOFFRE': ma lei...lei...praticamente là com'è successo...ancora non è stato pagato?c'è il 

pignoramento?...che c'è? 
MARCO: ma come pignoramento? 
GIOFFRE': voglio dire...è stato bloccato...che è successo là?...vedi... 
MARCO: no...ehh...adesso vedo tutto ehh... 
GIOFFRE': dovresti venire tu per spigargli...e ti fa qualche domande lui che...che puoi salvare tutto Marco 

ancora... 
MARCO: eh!...così voglio fare Peppe! 
GIOFFRE’: eh!...che eventualmente... 
MARCO: ascolta... 
GIOFFRE’: dimmi... 
MARCO: ...ehh...dai allora io però per l'una riesco a venire lì Pe! 
GIOFFRE’: allora...se tu all'una sei qua...ne parliamo insieme... 
MARCO: si! 
GIOFFRE’: ...lui ti dice la documentazione che devi prendere...che devi preparare... 
MARCO: perfetto...così preparo tutto Pe! 
GIOFFRE’: ...e la cominci a preparare...perchè poi fra una settimana non c'è più nessuno...intanto lui ti 

prepara tutta la documentazione... 
MARCO: si si si... 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile)...così a Settembre quando arriviamo...ehh... 
MARCO: si Peppe...perfetto... 
GIOFFRE’: ...ti aspetto domani all'una? 

                                                   
18 Nata il 04.05.1970 a ROMANIA (EE). 
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MARCO: si!...ascolta Peppe...se riesco a portare giù...un disegno per un cancello... 
GIOFFRE’: si...portalo... 
MARCO: ...MISITI lo fa? 
GIOFFRE’: certo che lo fa! 
MARCO: ma prima delle ferie però!...che questo... 
GIOFFRE’: eh!...dipende di quant'è dai!...dobbiamo prendere il materiale una cosa ed un'altra... 
MARCO: eh!...va bene dai!...ci vediamo domani... 
GIOFFRE’: ascoltami... 
MARCO: oh! 
GIOFFRE’: ...ci vediamo allora sai dove...là allo Scarrafone ti ricordi? ...(Ristorante 

"OTTOZEROZERO già SCARRAFONE" sito in Settimo Torinese, - ndr.)...  
MARCO: lo Scarrafone...si si si... 
GIOFFRE’: eh! 
MARCO: ...all'entrata dall'altra parte si... 
GIOFFRE’: all'entrata? 
MARCO: dall'altra parte come si gira... 
GIOFFRE’: no!...che entrata dall'altra parte...e sotto del Bar in via Milano! 
MARCO: si lo so!...ma io entrando da...dalla parte di Torino... 
GIOFFRE’: eh! 
MARCO: ...dall'Auchan...vengo sempre diritto di là e arrivo allo Scarrafone... 
...(GIOFFRE' si rivolge a DE VINCENZI, dicono testualmente :  
GIOFFRE': tu sai qual'è lo Scarrafone?...quello là sotto... 
SANDRO: si si...)... 
MARCO: ...quello ehh...dove siamo andati a mangiare la pizza da quello cicciotello lì... 
GIOFFRE’: esatto...bravo... 
MARCO: ok... 
GIOFFRE’: ...ci vediamo là dai! 
MARCO: va bene Pe...grazie... 
GIOFFRE’: uhm...mi raccomando all'una che fisso l'appuntamento... 
MARCO: all'una sono lì Pe!...ok? 
GIOFFRE’: va bò!...ciao... 
MARCO: ciao... 
 (cfr. conversazione nr. 26084, ALL.23, ANN.551, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010);  
 

Ora registrazione:  28/07/2008 13.47.54 
Durata: 00.01.27 
Interlocutore: +393395088894 
Intestatario: IACOB CONSTANTIN 
Utilizzatore: MARCO DI DONATO 
Sintesi: 
Peppe per Marco Di Donato. Marco gli dice che domani mattina glieli scende giù (documenti) 
perchè sua moglie oggi li andava a prendere dal commercialista. Peppe gli dice che domani andrà via 
e vuole vedere con tutti i debiti che sta facendo. Peppe gli dice che lo ha cercato più volte. Marco dice 
di lasciargli detto che domani andrà. Si risentiranno.  
 
 (cfr. conversazione nr. 26523, ALL.23, ANN.552, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010);  
 
Ora registrazione:  08/09/2008 13.21.49 
Durata: 00.00.58 
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Interlocutore: +393395088894 
Intestatario: IACOB CONSTANTIN 
Utilizzatore: MARCO DI DONATO 
Sintesi: 
Peppe per Marco 
Si salutano, Marco chiede se domani sia "li", Peppe gli chiede di chiamarlo quando sarà in 
zona. 
DI DONATO chiede se voglia raggiungerlo lui dalle sue parti, Peppe dice che non riesce "se mi 
dici che vieni ti aspetto marco...sennò!", Marco assicura che lo chiamerà.- 
 (cfr. conversazione nr. 28235, ALL.23, ANN.553, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010);  
 
Ora registrazione:  09/09/2008 14.50.12 
Durata: 00.01.32 
Interlocutore: +393395088894 
Intestatario: IACOB CONSTANTIN 
Utilizzatore: MARCO DI DONATO 
Sintesi: 
Peppe per Marco quest'ultimo dice di aver portato i documenti di sua moglie all'assicurazione, anche se è 
ancora chiusa e di averli lasciati nella buca delle lettere. Marco dice che verrà giù nel fine settimana.  
 (cfr. conversazione nr. 28352, ALL.23, ANN.555, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010);  
 
Ora registrazione:  10/09/2008 17.32.43 
Durata: 00.01.43 
Interlocutore: +393395088894 
Intestatario: IACOB CONSTANTIN 
Utilizzatore: MARCO DI DONATO 
Sintesi: 
Di Donato Marco chiama Gioffrè Giuseppe quest'ultimo dice che quel modello Unico che gli aveva dato è del 
2006. Marco dice che sono per 77 giorni.  
Giuseppe dice che è vecchio. DI DONATO dice che è quello. Gioffrè dice di mandare il ragioniere per rifarlo. 
Marco, facendo riferimento a MARTURANO Isabella, dice che l'altra volta gli aveva detto che poteva farlo 
lei.  
Gioffrè dice che lei lo può fare però non sa quanto vuole il commercialista.  
DI DONATO dice a Giuseppe di vedere quanto vuole per farlo che al massimo gli darà i soldi lui. I due si 
danno appuntamento per sabato pomeriggio.  
Marco chiede di Pippo e di suo nipote.  
 (cfr. conversazione nr. 28423, ALL.23, ANN.556, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010);  
 
Ora registrazione:  22/09/2008 16.25.33 
Durata: 00.02.14 
Interlocutore: +393395088894 
Intestatario: IACOB CONSTANTIN 
Utilizzatore: MARCO DI DONATO 
Sintesi: 
MARCO DI DONATO per PEPPE 
Marco dice che non ce l'ha fatta, Peppe si augura che un giorno ce la faccia. Marco dice che 
sabato pomeriggio doveva prendere 500 euro e alla fine della serata la persona gli ha dato solo 
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100 euro, Peppe gli dice che non sa più cosa dirgli e gli dice che deve rendersi conto della 
situazione. 
Marco gli fa capire che non ha neanche i soldi per raggiungerlo, Peppe si altera e 
Marco dice che sta aspettando che tra domani e dopo domani gli diano un acconto per 
il lavoro che sta facendo e poi andrà subito da lui. Marco dice che ha problemi con la 
propria famiglia, Peppe bestemmia e dice che lui era per i fatti suoi e non c'entrava 
niente perchè egli ha già i suoi problemi.  
Marco gli chiede se domani pomeriggio può raggiungerlo, Peppe dice che è inutile che consumi 
altro gasolio invano. Peppe dice che se riuscirà domani andrà da lui 
 
 (cfr. conversazione nr. 29031, ALL.23, ANN.559, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010);  
 
Ora registrazione:  01/10/2008 13.06.53 
Durata: 00.00.00 
Interlocutore: +393395088894 
Intestatario: IACOB CONSTANTIN 
Utilizzatore: MARCO DI DONATO 
GIOFFRE’ Giuseppe trasmette un messaggio a DI DONATO 
Testo del messaggio: 
Dimmi solo se mi vuoi ridare i miei soldi o no 
 (cfr. conversazione nr. 29463, ALL.23, ANN.560, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010);  
 
Ora registrazione:  21/10/2008 11.54.03 
Durata: 00.01.55 
Interlocutore: +393395088894 
Intestatario: IACOB CONSTANTIN 
Utilizzatore: MARCO DI DONATO 
Sintesi: 
Gioffre’ per Marco DI DONATO, gli dice cosa devono fare, Marco dice che sta aspettando 
anche lui però crede che a breve risolve la cosa. Peppe gli dice di portare qualcosa "perchè sono 
combinati male". Marco dice che entro fine settimana farà qualcosa anche se voleva risolverlo 
tutto. Peppe gli dice "almeno un po’ alla volta".  
Marco dice che se non è venuto è perchè non si può muovere. Peppe dice che basta dirglielo 
che salirà lui. Marco gli dice che lo richiamerà per fargli sapere quando venire.  
 
 (cfr. conversazione nr. 30193, ALL.23, ANN.564, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010); 
 

Ora registrazione:  15/11/2008 10.48.11 
Durata: 00.00.00 
Interlocutore: +393395088894 
Intestatario: IACOB CONSTANTIN 
Utilizzatore: MARCO DI DONATO 
DI DONATO trasmette un SMS a GIOFFRE’ Giuseppe 
Il testo del messaggio: 
Pe ieri non avevo il telefono ho fatto fattura a inizio settimana incasso e vengo 
direttamente da te! 
 (cfr. conversazione nr. 31437, ALL.23, ANN.565, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
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12.05.2010);  
 
Che DI DONATO fosse in grave difficoltà economica è dimostrato dagli accertamenti esperiti 
presso la Banca Dati dell’Agenzia delle Entrate, nonché dalle visure ipotecarie presso la Banca 
Dati dell’Agenzia del Territorio, dalle quali sono risultati a nome suo e della moglie 
finanziamenti in corso e iscrizioni di numerose ipoteche, come riportato nell’annotazione 
conclusiva relativa il Proc. Pen. nr.6191/07, del 12.05.2010. 
Le energie spese da GIOFFRE’ per rientrare della somma prestata a DI DONATO permette 
di affermare che si sia trattato di un finanziamento di una certa entità, sicuramente 
quantificabile in qualche decina di migliaia di euro. 
 
 

11.3. Il finanziamento a favore di RUBINO Nicola 
 
Altro rapporto economico emerso è quello con RUBINO Nicola, nato a Francavilla Fontana 
(BR) il 10.03.1955, residente a Settimo Torinese in via G.Beccaria nr.4, usuario dell’utenza 
3497163080, intestata alla convivente, socio della s.n.c. “B & D di FATEBENE Maria e C”, 
avente per oggetto il commercio al dettaglio di frutta fresca (vds visura CC.I.A. ALL.57, 
ANN.33, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). 
 
In particolare, è emerso quanto segue. 
A partire dal mese di maggio del 2007, GIOFFRE’ Giuseppe ha iniziato a contattare 
ripetutamente al telefono RUBINO Nicola, il quale doveva consegnargli con cadenze 
periodiche somme di denaro. 
RUBINO Nicola, molto spesso, si rende irreperibile non rispondendo al telefono o lasciandolo 
spento (cfr. ALL.23, ANN.568, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). 
GIOFFRE’ Giuseppe per tutto l’arco dell’indagine si è avvalso della fattiva collaborazione di 
ZINGARELLI Marco, incaricato di ritirare le c.d. "buste" a nome suo, cosa poi effettivamente 
accaduta almeno nei giorni 23.09.2007 (conv. Nr. 10062), 03.12.2007 (conv. Nr. 14788, Proc. 
Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010) e 10.12.2007 (conv. Nr. 15151, Proc. Pen. 
nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). 
Il Bar Milano di Settimo Torinese (TO), via Milano 29/D, come detto, è il luogo ove sono 
state ritirate le “buste” contenenti il denaro consegnato da RUBINO (anche in assenza di 
GIOFFRE’) ed il luogo ove avvenivano gli incontri tra GIOFFRE’ Giuseppe e la vittima 
RUBINO, in ordine alle dazioni di denaro o alle discussioni per i mancati pagamenti. 
Quanto sopra sulla base delle seguenti conversazioni: 
 
Ora registrazione:  21/05/2007 18.04.49 
Durata: 00.00.28 
Interlocutore: +393497163080 
Intestatario: DI NUNNO ROSWITHA 
Utilizzatore: NICOLA RUBINO 
Sintesi: 
Nicola Rubino per Peppe. Gli dice che domani all'una (13,00) glieli lascia al bar (non dando altre 
indicazioni, fa riferimento al luogo di abituale ritrovo di GIOFFRE’ Giuseppe, il BAR 
MILANO di Settimo Torinese ndr) perchè se no deve andare fino laggiù. Peppe comincia a 
bestemmiare. RUBINO gli dice di non arrabbiarsi. Si salutano. 
 (cfr. conversazione nr. 303, ALL.23, ANN.570, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  22/06/2007 18.41.41 
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Durata: 00.01.04 
Interlocutore: +393497163080 
Intestatario: DI NUNNO ROSWITHA 
Utilizzatore: NICOLA RUBINO 
Sintesi: 
RUBINO Nicola prova a telefonare a GIOFFRE’, in sottofondo si sente Nicola Rubino che 
dice: "STO CHIAMANDO GIUSEPPE...GLI DEVO DARE QUEI SOLDI...GLI DICO 
DOMANI" - Libero non risponde 
(cfr. conversazione nr. 2618 ALL.23, ANN.572, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  22/06/2007 18.45.11 
Durata: 00.01.15 
Interlocutore: +393497163080 
Intestatario: DI NUNNO ROSWITHA 
Utilizzatore: NICOLA RUBINO 
Sintesi: 
Peppe per RUBINO, quest’ultimo dice che ha solo l'affare (ndr verosimilmente parlano di un 
assegno) per uno e chiede se va bene per lunedì o glieli da in contanti domani sera quando 
finisce il mercato. Poi RUBINO gli dice che questo (ndr una terza persona) gli ha fatto 
l'assegno e se vuole glieli porta domani sera quando termina il mercato o domenica mattina glieli 
da al bar in contanti altrimenti gli da questo qui (ndr verosimilmente parlano di un assegno) e gli da 
lui (Peppe gli dovrà dare la differenza). Peppe gli chiede dove è. L'uomo dice che adesso sta 
arrivando a Settimo. Peppe dice che domani lo andrà a trovare lui al mercato. L'uomo gli dice 
di no. Si vedono domenica mattina al bar. 
(cfr. conversazione nr. 2620, ALL.23, ANN.573, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  28/08/2007 18.11.47 
Durata: 00.00.36 
Interlocutore: +393497163080 
Intestatario: DI NUNNO ROSWITHA 
Utilizzatore: NICOLA RUBINO 
Sintesi: 
Nicola per Peppe. Gli dice che non si è dimenticato quell'affare li per domenica e poichè non 
erano belli non glieli ha portati. Se domani li trova glieli porta. Peppe gli dice se ha sentito il 
suo amico. Nicola gli dice che lo sente domani e poi gli farà sapere. 
(cfr. conversazione nr. 8231, ALL.23, ANN.579, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  18/09/2007 18.13.40 
Durata: 00.00.27 
Interlocutore: +393497163080 
Intestatario: DI NUNNO ROSWITHA 
Utilizzatore: NICOLA RUBINO 
Sintesi: 
Nicola per Peppe. Gli dice che lo ha chiamato ed entro domani glieli dovrebbe portare (ndr i soldi) e giovedì 
mattina glieli darà così è a posto. Peppe dice che va bene. 
(cfr. conversazione nr. 9738, ALL.23, ANN.1016, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
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Ora registrazione:  20/09/2007 14.14.43 
Durata: 00.00.43 
Interlocutore: +393497163080 
Intestatario: DI NUNNO ROSWITHA 
Utilizzatore: NICOLA RUBINO 
Sintesi: 
GIOFFRE’ Giuseppe (che si trova in Calabria) per Nicola. Nicola gli dice che passa domani da quel bar 
e gli porta quell'affare (soldi). Peppe gli dice di mettere la fattura in una busta e lasciarla al bar. Nicola gli 
dice che gli fa uno squillo. Peppe gli dice che forse non ci sarà quindi deve prendere la busta e lasciarla al 
bar. 
(cfr. conversazione nr. 9919, ALL.23, ANN.585, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Quanto sopra è esemplificativo dell’utilizzo del Bar Milano quale punto di riferimento per le 
funzioni di cassa rispetto alle operazioni di finanziamento abusivo poste in essere da 
GIOFFRE’. 
Da notare come GIOFFRE’ non abbia bisogno di avvisare ZINGARELLI Marco dell’arrivo 
di una busta da parte del RUBINO, circostanza questa che conferma come lo ZINGARELLI 
operi quale cassiere per conto di GIOFFRE’ e sappia già come comportarsi nel momento in 
cui i vari debitori si presentano per consegnare le buste. 
 
Ora registrazione:  21/09/2007 16.08.06 
Durata: 00.00.42 
Interlocutore: +393497163080 
Intestatario: DI NUNNO ROSWITHA 
Utilizzatore: NICOLA RUBINO 
Sintesi: 
GIOFFRE’ Giuseppe (che si trova in Calabria) per Nicola,quest'ultimo gli dice che da un momento 
all'altro dovrebbe arrivare, e che entro stasera glielo porta quell'affare li. Giuseppe gli dice di andare AL BAR. 
Nicola gli dice di si, e di stare tranquillo  
(cfr. conversazione nr. 9987, ALL.23, ANN.586, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  23/09/2007 10.20.15 
Durata: 00.01.12 
Interlocutore: +393497163080 
Intestatario: DI NUNNO ROSWITHA 
Utilizzatore: NICOLA RUBINO 
Sintesi: 
Nicola per Peppe. Peppe gli dice che è in Calabria. Nicola gli dice che non lo ha fatto quel servizio li 
però li ha in tasca (soldi) e ci sono. Peppe gli dice di andare al bar (Milano) perchè deve passare una persona. 
Nicola dice che va questa sera e gli cerca scuse per non andare. Peppe gli dice che manda qualcuno. Nicola gli 
dice di fare passare la persona oggi pomeriggio che glieli da. Peppe gli dice di andare entro il pomeriggio. 
(cfr. conversazione nr. 10062, ALL.23, ANN.587, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  24/09/2007 10.29.15 
Durata: 00.00.54 
Interlocutore: +393497163080 
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Intestatario: DI NUNNO ROSWITHA 
Utilizzatore: NICOLA RUBINO 
Sintesi: 
Tim pay for me – RUBINO Nicola per GIOFFRE’ al quale dice che gli servono 500 euro e che lui li 
ha in banca, GIOFFRE’ gli chiede se gli servono tutti, RUBINO risponde che gli servono 
subito. GIOFFRE’ gli chiede quando gli da gli altri. Nicola dice che gli altri glieli darà questa sera. Peppe 
gli dice che va a fare una commissione e poi passa.  
(cfr. conversazione nr. 10111, ALL.23, ANN.588, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  03/12/2007 18.54.04 
Durata: 00.00.26 
Interlocutore: +393497163080 
Intestatario: DI NUNNO ROSWITHA 
Utilizzatore: NICOLA RUBINO 
Sintesi: 
GIOFFRE’ Giuseppe per RUBINO Nicola, Nicola gli dice che appena si sbriga passerà subito 
da lui. Poi gli dice che li lascerà (soldi, ndr) da Marco (ZINGARELLI Marco, ndr) e se farà tardi li 
lascerà al bar domani mattina. Peppe gli dice che va bene.  
(cfr. conversazione nr. 14788, ALL.23, ANN.595, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  05/12/2007 11.09.27 
Durata: 00.00.43 
Interlocutore: +393497163080 
Intestatario: DI NUNNO ROSWITHA 
Utilizzatore: NICOLA RUBINO 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per RUBINO, Nicola si scusa per ieri (perchè non si è fatto vedere all'appuntamento 
per dargli i soldi) ed appena esce lo passerà a trovare, GIOFFRE’ gli chiede dove si trova che 
passerà lui, RUBINO gli dice che deve andarli a prendere (soldi, ndr) e può stare tranquillo che non sta 
scappando. GIOFFRE’ gli dice di non raccontargli storie.  
(cfr. conversazione nr. 14889, ALL.23, ANN.598, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  10/12/2007 16.57.14 
Durata: 00.00.39 
Interlocutore: +393497163080 
Intestatario: DI NUNNO ROSWITHA 
Utilizzatore: NICOLA RUBINO 
Sintesi: 
RUBINO Nicola chiama GIOFFRÈ Giuseppe dicendo che quando ritornerà dal 
commercialista gli aggiusterà questa faccenda, GIOFFRE’ dice di lasciarglieli al bar. Gioffrè Giuseppe 
chiede a Nicola se vuole che rimangano amici (evidentemente si tratta di una minaccia, ndr). Nicola dice 
sempre. Gioffrè dice che allora deve fare quello che deve fare. Nicola dice di non preoccuparsi. 
(cfr. conversazione nr. 15151, ALL.23, ANN.600, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora SMS:  11/12/2007 19.12.32 
Durata: 00.00.00 
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Interlocutore: +393497163080 
Intestatario: DI NUNNO ROSWITHA 
Utilizzatore: NICOLA RUBINO 
GIOFFRE’ Giuseppe trasmette un SMS a RUBINO Nicola con il seguente testo: 
“Tu mi vuoi provare” 
(cfr. conversazione nr. 15208, ALL.23, ANN.602, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  17/12/2007 16.14.49 
Durata: 00.00.56 
Interlocutore: +393497163080 
Intestatario: DI NUNNO ROSWITHA 
Utilizzatore: NICOLA RUBINO 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per RUBINO. Gli dice che si dovevano vedere. Nicola gli dice che è passato dal bar ma 
lui non c'era. Peppe gli dice cosa devono fare. Nicola gli dice di dargli una settimana che glieli darà tutti 
in contanti. Peppe gli dice di no e che lo vuole vedere immediatamente. Nicola gli dice che non 
lo sta prendendo in giro. Peppe -con tono alterato- gli dice di dirgli dove si trova che lo passa a 
trovare. Nicola gli dice che lui (Peppe) non ha bisogno che lo viene a prendere.  
Integrale: 
 
INTERLOCUTORI:  GIOFFRE': GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe” 
   NICOLA: RUBINO Nicola 
 
Gioffrè Giuseppe "Peppe" chiama Nicola Rubino. 
 
RUBINO:...dottore buongiorno 
GIOFFRE':...eeeh.... 
RUBINO:...eh io sono passato dal bar.... (non dando altre indicazioni,fa riferimento al luogo di abituale 
ritrovo di GIOFFRE’ Giuseppe, il “BAR MILANO” di Settimo Torinese (TO), se si fosse trattato di un 
altro bar sarebbe stato necessario specificarlo ndr) 
GIOFFRE':...eh...(incomprensibile)....eh... 
RUBINO:...eh io sono passato dal bar e tu non c'eri....ho visto la chiamata che mi avevi chiamato 
GIOFFRE':...eh.... 
RUBINO:...come siamo combinati...? 
GIOFFRE':...e no vedi tu....dimmi tu.... 
RUBINO:...ascolta....una settimana di tempo ce l'hai che ti do tutti contanti... 
GIOFFRE':...no non esiste....ascolta ti devo vedere immediatamente Nicola.... 
RUBINO:...non ti sto prendendo per il culo non (incomprensibile)....Giusè.... 
GIOFFRE':...lascia stare....ti...ti ....ti po....ti...ti posso vedere immediatamente...? 
RUBINO:...immediatamente mi devi vedere...? 
GIOFFRE':...no una settimana.....ma io ti posso vedere adesso.....dimmi dove sei....io sono qua in ufficio che 
sto lavorando....sospendo e ti vengo a trovare....dimmi dove sei e io vengo..... 
RUBINO:...ma tu cosa mi vieni a prendere.....cosa mi vieni a prendere....cosa mi vieni a pre.....che c'è bisogno 
che tu mi vieni a prendere.....? 
La comunicazione si interrompe. 
 (cfr. conversazione nr. 15536, ALL.23, ANN.605, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
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Da questo momento, sino al luglio 2008, GIOFFRE’ Giuseppe dirada i contatti con RUBINO 
Nicola. E’ evidente che RUBINO ha offeso GIOFFRE’ con l’intemperanza dimostrata 
dell’ultima conversazione registrata. 
Inoltre RUBINO ormai è soggetto inaffidabile perché non paga quanto deve. 
 

 

Ora registrazione:  28/07/2008 14.07.42 
Durata: 00.02.23 
Interlocutore: +393497163080 
Intestatario: DI NUNNO ROSWITHA 
Utilizzatore: NICOLA RUBINO 
Sintesi: 
Nicola Rubino per Peppe. Gli chiede di avere un po’ di pazienza che aggiusta la situazione (paga) ed ha 
telefonato a Tonino ed ha avuto che dire. Nicola lo rassicura che la cosa la mettono a posto e 
adesso deve andare giù altrimenti metteva già la metà. Appena torna sarà l'unico pensiero. 
Peppe gli dice che ci vuole credere. Nicola dice di fidarsi di lui. Peppe gli dice che quando torna 
(da giù) non vorrebbe venirlo a cercare. Nicola ribadisce che ha già la metà perchè le cose non 
gli vanno male. Peppe dice che vorrebbe essere capito ogni tanto altrimenti diventa nervoso. 
Poi gli chiede quando si vedranno. Nicola dice che torna a fine agosto e per il 15 settembre è a posto e non 
ci sono problemi. Peppe dice che aspetterà il 15 settembre.  
(cfr. conversazione nr. 26525, ALL.23, ANN.607, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 

La telefonata sopra indicata dimostra come anche in epoca precedente al 28 luglio 2008 vi 
debbano essere stati dei contatti tra RUBINO e GIOFFRE’. 
Le difficoltà economiche di RUBINO sono dimostrate dagli accertamenti presso la Banca dati 
dell’Agenzia delle entrate, che attestano cinque finanziamenti in corso a nome della moglie DI 
NUNNO Roswitha. 
 
Il pessimo comportamento tenuto da RUBINO sfocia nel dicembre 2008 in una sorta di 
attentato ai suoi danni organizzato da GIOFFRE’. 
L’aggressione ai danni di RUBINO avviene due giorni dopo l’ultima conversazione registrata. 
GIOFFRE’ raggiunge RUBINO presso la sua abitazione unitamente a ROSSI Marco detto il 
“Pelato”, ed incurante della presenza di testimoni, lo percuote e lo ferisce colpendolo e 
graffiandolo al collo (vedi conv. del 19.12.2008 dalle ore 23.54 tra GIOFFRE’ e ROSSI Marco 
nr. 397, ALL. 13, ANN.106, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010) 
L’avvenuta aggressione fisica ai danni di RUBINO posta in essere in epoca immediatamente 
antecedente al 19 dicembre 2008 in realtà matura nei mesi precedenti, a partire dal gennaio 
2008, e cioè proprio nei mesi in cui i rapporti tra GIOFFRE’ e RUBINO si erano interrotti a 
causa della grave offesa posta in essere dal RUBINO ai danni di GIOFFRE’, oltre al mancato 
pagamento del dovuto. 
 
A partire dal 4 gennaio 2008 GIOFFRE’ Giuseppe si occupa della “ribellione” di RUBINO 
Nicola.  
Nel corso delle conversazioni registrate in quei giorni sono emersi elementi chiari in ordine alla 
decisione presa da GIOFFRE’ di effettuare una “spedizione punitiva” ai danni di RUBINO 
Nicola, azione pianificata in ogni dettaglio e concretizzatasi con veri e propri servizi di 
appostamento ed osservazione, effettuati da GIOFFRE’ con colui che avrebbe materialmente 
dovuto porre in essere l’aggressione. 
Si riportano le conversazioni di interesse, per far emergere lo stato di soggezione in cui 
versavano le vittime dell’esercizio abusivo del credito, nonché le modalità operative degli 
indagati, nei cui confronti è stata correttamente contestata la circostanza aggravante del 
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metodo mafioso (qui evidenziata dalla reazione di GIOFFRE’, appoggiato da IARIA Bruno e 
CAMARDA Nicodemo). 
Invero, è emerso che: 

• il giorno 4 gennaio 2008 GIOFFRE’ Giuseppe rappresenta ad AGRICOLA Rocco 
l’intenzione di punire RUBINO Nicola cagionandogli male fisico “si deve 
prendere...na scarica di legnate NICOLA RUBINO!”; 

• il giorno 20 gennaio 2008, a partire dalle ore 00.10, GIOFFRE’ Giuseppe e IARIA 
Bruno, sull’autovettura di GIOFFRE’, fanno un sopraluogo nei pressi dell’abitazione di 
RUBINO Nicola, pianificano nel dettaglio i luoghi ove nascondersi e i mezzi da 
utilizzare per cagionargli del male; nell’occasione IARIA Bruno propone di ricorrere ad 
un’arma da fuoco per colpire la vittima dopo averla sequestrata e costretta a salire su un 
furgone messo a disposizione da CAPECE Cosimo; 

• il giorno 21 gennaio 2008, a partire dalle ore 23.19 GIOFFRE’ Giuseppe invita IARIA 
Bruno e CAMARDA Nicodemo a porre in essere l’agguato in danno di RUBINO 
utilizzando armi da fuoco messe a disposizione dallo stesso GIOFFRE’; 

• il giorno 26 maggio 2008, a partire dalle ore 15.38, GIOFFRE’ Giuseppe effettua due 
ulteriori sopralluoghi unitamente ad una persona non identificata alla quale mostra la 
dimora di RUBINO e alla quale suggerisce la minaccia da rivolgere a RUBINO: 
“diglielo che lo ammazziamo come un porco... vedere...lo hai visto bene...”; 

• la decisione di GIOFFRE’ di non far del male a RUBINO è motivata dalla necessità di 
non attirare l’attenzione delle Forze dell’Ordine sul territorio Settimo Torinese (TO), in 
quanto, a seguito della pubblicazione dei verbali di interrogatorio del pentito 
VARACALLI Rocco, il nome di GIOFFRE’ era apparso su tutti i giornali locali; 

• il timore in cui viveva RUBINO Nicola è provato dall’episodio avvenuto in data 
prossima al 16.07.2008, allorquando, alla vista di GIOFFRE’, RUBINO si rifugia 
all’interno di un esercizio commerciale di Settimo Torinese per non essere visto. 

 
Si riportano le conversazioni di interesse sul punto. 
Il 4.1.2008 GIOFFRE’ rappresenta ad AGRICOLA ROCCO l’intenzione di punire RUBINO, 
cagionandogli male fisico: 
04.01.2008, alle ore 22.08, GIOFFRE’ Giuseppe si trova a bordo della sua autovettura con 
AGRICOLA Rocco: 

GIOFFRE':  si deve prendere...na scarica di legnate NICOLA RUBINO! 
AGRICOLA:  NICOLA RUBINO?.. quel cretino lì ci vado da solo!...(...) ma perchè ti deve soldi? 
GIOFFRE':  No, no perchè si è comportato male 
AGRICOLA:  ma lui si è comportato male con me! 
GIOFFRE':  Bravo..(..) ma ti ricordi che io t'ho detto che deve succedere qualcosa di brutto a uno che 

ti sta sul cazzo pure a te! 
AGRICOLA:  Ahhh..si quella cosa che mi avevi detto! 

(c.f.r. conversazione nr. 781, ALL. 13, ANN.107, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Il 20.1.2008 GIOFFRE’ e IARIA Bruno fanno un sopraluogo nei pressi dell’abitazione di 
RUBINO, pianificando nel dettaglio i luoghi ove nascondersi, i mezzi da utilizzare per 
cagionargli del male; IARIA propone di sequestrare la vittima ed utilizzare un’arma da fuoco 
per colpirla: 
20.01.2008, alle ore 00.10, GIOFFRE’ Giuseppe si trova a bordo dell’autovettura AUDI A4 a 
lui in uso con IARIA Bruno: 

GIOFFRE':  ...però compare Bru (ndr. Bruno Iaria).......capita adesso perchè dobbiamo fare 
cose........noi dobbiamo creare un gruppo nostro..... 

IARIA:  ....aah..... 
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Incomprensibile in quanto le due voci si accavallano 
IARIA:  ....(incomprensibile)....piano....piano compare Pè..... 
GIOFFRE':  ....queste sono le ultime case....(incomprensibile).....Settimo è tutto....tutta zona 

periferica! (il sistema di localizzazione GPS, rileva che alle ore 00.15.48 l’autovettura 
si trova in via Ariosto di Settimo Torinese (TO), nei pressi di via Fogazzaro) 

IARIA:  ......questo abita qua? 
GIOFFRE':  ...no...no.....(incomprensibile).....il magazzino......lui (RUBINO Nicola, ndr) fa 

questa strada.........questa strada qua.......non si può fermare qua..... 
IARIA:  .....eh...... 
GIOFFRE':  .........e gli spara da la.....può fare che vuole...... 
IARIA:  .....eh da dove esce lui? 
GIOFFRE':  ....allora lui viene di qua..... 
IARIA:  ....da questa qua? 
GIOFFRE':  ....questa.....come stiamo andando noi (ndr. la direzione che stanno percorrendo in 

questo momento con la macchina)......quando arriva.....quando arriva qua di 
fronte....tanto lui....(incomprensibile)....non ne ha......(incomprensibile)..... 

IARIA:  ....nooo.....stavo pensando.....(incomprensibile)......questo è obbligato a venire da qua 
no..... 

GIOFFRE':  .....ha questa casa qua...... 
IARIA:  ......mh..... 
GIOFFRE':  ........quello entra dentro questo cancello e (incomprensibile)..... 
IARIA:  .....mh..... 
GIOFFRE':  ....apre il cancello.... 
IARIA:  ....mh.....eh abita la dentro!! 
GIOFFRE':  ....eh non abita.....eeeh.......parcheggia la macchina qua dentro....e la dentro ha il 

camion da caricare... 
IARIA:  ....eh vediamo un attimo...un attimo..... 
GIOFFRE':  .....hai capito? 
IARIA:  ....eh allora è meglio il punto di qua...... 
GIOFFRE':  .....ha il camion da caricare......allora uno che fa.....uno si ferma qua....quando lo vede 

arrivare con la macchina....... 
IARIA:  ......si ho capito però di qua poi...........secondo me conviene mettersi di qua..... 
GIOFFRE':  ....questa strada qua........ 
IARIA:  .....così se ne va....... 
GIOFFRE':  no...no....questa strada qua..... 
IARIA:  ....non c'è qualche telecamera! 
GIOFFRE':  ...no...no...no...non abita nessuno..... 
IARIA:  ...no...no...telecamere....no...no... 
GIOFFRE': ...no assolutamente!! 
IARIA:  .....eh allora bon..... 
GIOFFRE':  ....lui qua dentro...qui dentro..... 
IARIA:  ...ma volete che......(incomprensibile).....nelle gambe o non ve la sentite..... 
GIOFFRE':  ...oh..eh.....(bestemmia)......oh lo picchiamo..... 
IARIA:  ..noo....no sto (incomprensibile)...... 
GIOFFRE':  .....se gli diamo con due pale con due manici di (incomprensibile)..... 
IARIA:  ....noo.... 
GIOFFRE':  .....andiamo tre o quattro e ci buttiamo addosso di brutto........meglio 

così..... 
IARIA:  ....lui tutte le mattine fa questo (incomprensibile).... 
GIOFFRE':  ...tutte le mattine....e tutte le mattine è...........alle cinque e mezza e alle sei lui 

va.....toglie questa macchina.....e prende.... 
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IARIA:  ....allora gliela facciamo così ora...come.....lo facciamo....lo facciamo mercoledì o giovedì 
come arrivano loro così...... 

GIOFFRE':  ...eh perchè se no.... 
IARIA:  ......veniano qua e lo ammazziamo di co (ndr. di botte).....se no 

(incomprensibile)..... 
GIOFFRE':  ...io direi a legnate (ndr. botte, bastonate) che da...la cosa....ultima (ndr. 

atto estremo "sparargli") però più sto e più mi sto innervosendo....e 
voglio che si faccia.... 

Tratto incomprensibile in quanto parlano con tono di voce basso e vengono coperti 
dall'autoradio. 

IARIA:  ....questo qua lo facciamo qua.....(incomprensibile)..... 
GIOFFRE':  .....per la sotto avete visto..... 
IARIA:  ...la no..la....(incomprensibile).... 
GIOFFRE':  ....alla mattina alle cinque la dormono...... 
IARIA: ...(incomprensibile).....poi si studia poi...... 
GIOFFRE':  ....(incomprensibile)...... 
IARIA:  ....(incomprensibile).....contemporaneamente oppure..... 
GIOFFRE':  ....ce ne vogliono più di due....... 
IARIA:  .....aah..... 
GIOFFRE':  ....eh.....che dite.......facciamo..... 
IARIA:  ...si...si..... 
GIOFFRE':  .....poi se no mi si passa una quarantina di quei cosi la.....(incomprensibile).... 
IARIA:  ....uh...per carit.....voglio vedere (incomprensibile)..... 
GIOFFRE':  .....eh....eh...hai capito..... 
IARIA:  noo....allora facciamo mercoledì dai......mercoledì o giovedì dai.....settimana....ditegli che 

non mi fanno casini.....però....che io (incomprensibile)..... 
GIOFFRE':  ...nunz.....vi sto....vi sto dicendo che mercoledì è meglio.... 
IARIA:  no...no...no....non proviamo a dirgli.....(incomprensibile)...... 
GIOFFRE':  ...no...no....no..... 
IARIA:  ...se ci dico.... 
GIOFFRE':  .....per me...(incomprensibile)...tutti i giorni sono uguali....... 
IARIA:  ...anche adesso..... 
GIOFFRE':  no voglio dire non è che per dire.... 
IARIA:  ...tanto io non lo conosco neanche.... 
GIOFFRE':  ...ah.....se lo vedete parola d'onore.....sapete com'è.... 
IARIA:  noo...io non lo conosco neanche...non mi interessa.... 
GIOFFRE':  uno....uno stupidello è.....se lo prendiamo da soli....lo prendiamo con le mani.....lo 

facciamo nuovo....nuovo... 
IARIA:  no..no...si...si... ma non è prenderlo...e che uno deve stabilire 

come.....(incomprensibile)..... 
GIOFFRE':  ...(incomprensibile).... 
IARIA:  ....(incomprensibile).....gli diamo una lezione a legnate (ndr. picchiandolo)..... 
GIOFFRE':  ....prendendolo alla mattina..... 
IARIA:  .....noi lo rubiamo da la ....quando si passa... 
GIOFFRE':  ....non è in una strada... 
IARIA:  ....eh (incomprensibile).... 
GIOFFRE':  ...esatto.... 
IARIA:  .....contemporaneamente... 
GIOFFRE':  ...oh e via..... 
IARIA:  ....secondo me l'autoambulanza che lo prendono di la per un (incomprensibile)...con due 

manici di picco..... 
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GIOFFRE':  ......due manici di picco...... 
Incomprensibile in quanto parlano a bassa voce 
GIOFFRE':  ...(incomprensibile)......eh si mette una cosa in bocca e non dice 

niente...... 
IARIA:  ....(incomprensibile)..... 
GIOFFRE':  ...(incomprensibile).....e via...(incomprensibile)...si lascia la macchina più avanti.....che 

non ci sono telecamere.....e tutto.... 
Tratto incomprensibile in quanto parlano con tono di voce basso e l'autoradio copre la 
conversazione 

IARIA:  ....(incomprensibile).....lo prendiamo di brutto.....lui guida....e va verso 
dentro...... 

GIOFFRE':  .....(incomprensibile)..... 
IARIA:  ......viene compare Cosimo.....lui guida......e noi la dentro apriamo lo 

sportello laterale....che apre laterale.... 
GIOFFRE':  ....e noi lo prendiamo e lo tiriamo dentro e ne trovano 

due....(bestemmia)..... 
(c.f.r. conversazione nr. 1264, ALL.13, ANN.12, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Il 21.1.2008, a partire dalle ore 23,19 GIOFFRE’ invita IARIA e CAMARDA Nicodemo a far 
effettuare l’agguato in danno di RUBINO utilizzando armi da fuoco (“due colpi di pistola per 
rompergli…”, messe a disposizione da GIOFFRE’: c.f.r. conversazione nr. 2052, ALL. 54, 
ANN.76, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). 
 
Il progetto di porre in essere un’azione punitiva ai danni di RUBINO Nicola non ha seguito a 
causa della pubblicazione dei verbali del pentito VARACALLI Rocco nell’aprile del 2008 e di 
un inaspettato deposito di atti in un procedimento penale pendente a Reggio Calabria. 
La pubblicazione dei verbali sui quotidiani porta all’onore delle cronache il nome di 
GIOFFRE’ Giuseppe quale appartenente alla ‘ndrangheta e, pertanto, egli vuole evitare qualsiasi 
tipo di azione che possa attirare l’attenzione delle forze dell’ordine sui territori da lui dominati. 
Infatti GIOFFRE’, come già visto, si limiterà a percuotere RUBINO solo nel dicembre del 
2008, pochi giorni prima di essere ammazzato (c.f.r. conversazione nr. 6902, ALL.13, ANN.27, 
Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). 
 
 

11.4. Il finanziamento a favore di SACCO Domenico 
 
Un altro debitore emerso dalle intercettazioni telefoniche è SACCO Domenico detto 
“MIMMO LO SVIZZERO”, nato a Montemurro (PZ) 21.06.1958, residente a Settimo 
Torinese (TO), via D.Ferrari nr.9, utilizzatore dell’utenza 3897882906, a lui intestata e titolare 
di un’impresa individuale avente per oggetto l’esecuzione di lavori edili in genere. 
 
In estrema sintesi dalle indagini è emerso che: 

• a partire dal mese di giugno del 2007, GIOFFRE’ Giuseppe ha iniziato a contattare 
ripetutamente al telefono SACCO Domenico, chiedendogli il pagamento di somme 
denaro; 

• tra il mese di giugno e il mese di luglio SACCO Domenico è stato puntuale nei 
pagamenti e pertanto i contatti telefonici con GIOFFRE’ erano limitati ad organizzare 
gli incontri al solito Bar Milano e, in qualche occasione, anche al bar “IL 
PORTICCIOLO; 
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• anche nel caso di SACCO, GIOFFRE’ lo ha spinto ad accedere a finanziamenti per 
ottenere il denaro da restituirgli. A tal fine GIOFFRE’ si è avvalso della collaborazione 
di MARTURANO Isabella e di DE VINCENZI Salvatore; 

• anche in questo caso vi è stata la costante collaborazione di ZINGARELLI Marco, 
incaricato di ritirare le c.d. "buste", come dimostrato dagli episodi del 22 agosto 2007 
(conv. nr. 7764) e 20 dicembre 2008 (conv. nr. 33209). 

 
Quanto sopra si desume dalle seguenti conversazioni: 
 
Ora registrazione:  23/06/2007 13.01.54 
Durata: 00.00.25 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
Mimmo per GIOFFRE’. Gli dice che si vedranno martedì se riesce questa sera a trovare qualcosa. Peppe 
gli dice che va bene. 
 (cfr. conversazione nr. 2683, ALL.23, ANN.610, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  26/06/2007 15.24.57 
Durata: 00.00.56 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
Mimmo per GIOFFRE’. Mimmo gli dice se viene al bar in via Milano. Peppe gli dice che è a Torino. 
Mimmo dice che lo aspetta al bar che gli deve parlare. 
 (cfr. conversazione nr. 2934, ALL.23, ANN.611, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  22/07/2007 18.47.22 
Durata: 00.00.33 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per Mimmo. Mimmo gli chiede se è al bar. Peppe dice di si. Mimmo gli dice che sta arrivando.
 (cfr. conversazione nr. 5522, ALL.23, ANN.613, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  22/08/2007 13.42.20 
Durata: 00.00.52 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
Mimmo per GIOFFRE’. Gli dice che è a Policoro da suo figlio. Peppe gli chiede quando 
rientra. Mimmo gli dice che rientra a fine mese. Peppe dice che più o meno rientra lo stesso periodo però 
se non c'è lui gli dice di passare lo stesso da Marco (ZINGARELLI Marco, gestore del Bar Milano) 
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che... - Mimmo gli dice di si. GIOFFRE’ gli ribadisce che può andare di là altrimenti si vedranno con lui il 
2 o il 3. Mimmo dice che non ci sono problemi. GIOFFRE’ allora gli dice di aspettare il suo 
rientro.  
 (cfr. conversazione nr. 7764, ALL.23, ANN.614, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  24/09/2007 20.26.11 
Durata: 00.00.38 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per Mimmo. GIOFFRE’ gli dice se si vedono al bar, poi però Mimmo precisa “da 
Vito” (bar “IL PORTICCIOLO”, di NARDOZZA Vito, luogo detto anche "ufficio due" che si 
trova in Settimo Torinese (TO), via Asti nr.8). GIOFFRE’ dice che va bene. Poi gli dice che 
adesso esce da casa ed arriva. 
 (cfr. conversazione nr.10174, ALL.23, ANN.617, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  25/02/2008 14.58.55 
Durata: 00.00.50 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per Mimmo. Gli chiede se si vedranno questa sera. Mimmo gli dice di si. Si 
vedranno al bar.  
(cfr. conversazione nr. 19224, ALL.23, ANN.619, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  27/06/2008 13.11.54 
Durata: 00.01.01 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per Mimmo 
GIOFFRE’ chiede dove si trovi, Mimmo dice di trovarsi alla Farmacia di via San Mauro. 
Peppe chiede: me li puoi mettere in una busta e me li lascia li da Vito che alle due c'ho l'appuntamento? 
(bar “IL PORTICCIOLO”, di NARDOZZA Vito, luogo detto anche "ufficio due" che si trova 
in Settimo Torinese (TO), via Asti nr.8); 
Mimmo chiede se possa passare lui direttamente, GIOFFRE’ si accorda perchè si vedano al 
bar che era di Claudio.- 
 
Ora registrazione:  07/07/2008 21.19.12 
Durata: 00.00.47 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
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Gioffrè si trova a casa di Isabella Marturano (Betti) e stanno parlando (in sottofondo) relativamente alla 
posizione amministrativa di una ditta.  
INTERLOCUTORI: GIOFFRE’: GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe”; 
    SACCO: SACCO Domenico detto “Mimmo”; 
 
GIOFFRE’ per SACCO. Gli chiede da quanto tempo è aperta la sua ditta. Mimmo gli dice dal 
97. Peppe gli chiede quando ha fatto l'ultimo 740 (dichiarazione dei redditi). Peppe gli dice che 
se avrà bisogno lo richiamerà e prenderanno un caffè dove si sono visti prima (bar di Velardo 
Pasquale - via Asti di Settimo).  
 
 (cfr. conversazione nr. 25240, ALL.23, ANN.626, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  07/07/2008 21.44.08 
Durata: 00.00.33 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
In sottofondo si sente Gioffrè che si saluta con Marturano Isabella. 
GIOFFRE’ per Mimmo Sacco. Gli dice che si vedranno tra un quarto d'ora da Pasquale (Bar di 
Velardo Pasquale - via Asti Settimo).  
 (cfr. conversazione nr. 25242, ALL.23, ANN.627, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  08/07/2008 16.44.35 
Durata: 00.01.47 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per Mimmo 
GIOFFRE’ chiede se abbia qualcosa "oltre ai protesti bancari", ovvero se abbia dei finanziamenti 
accesi.- 
Mimmo risponde di avere due finanziamenti e due mutui.- 
 
 (cfr. conversazione nr. 25287, ALL.23, ANN.628, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  14/07/2008 20.26.02 
Durata: 00.03.33 
Interlocutore: +393312823517 
Intestatario: DE VINCENZI SALVATORE 
Utilizzatore: SANDRO DE VINCENZI 
Sintesi: 
GIOFFRE’ Giuseppe (che si trova a San Luca in Calabria), telefona a DE VINCENZI 
Salvatore detto “SANDRO”.  
Integrale: 
 
GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe” chiama DE VINCENZI Salvatore detto “Sandro”; 
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...(PARLANO DI COSE NON INERENTI)... 
Alle ore 20:26:40 si trascrive integralmente : 
GIOFFRE’: ...con mio...con mio cognato vi siete sentiti? ...(si sta riferendo a SCHILIRO' Giuseppe detto 

"Pippo", - ndr.)... 
SANDRO: si...tuo cognato...no!...ho sentito...no...perchè ho già messo tutto in...ho sentito...ho tenuto 

SACCO....(si sta riferendo a SACCO Domenico detto "Mimmo", - ndr.)... 
GIOFFRE’: uhm... 
SANDRO: ...ha portato un macello dii... 
GIOFFRE’: di documenti! 
SANDRO: ...di documenti... 
GIOFFRE’: vedi che gliel'ho dato l'incarico per il venticinque...ti ha spiegato... 
SANDRO: si si si...no no no ma...lo fa già sabato! 
GIOFFRE’: ah!...te lo fa già sabato? 
SANDRO: si si... 
GIOFFRE’: vedi se me lo puoi sistemare...fammi questa cortesia... 
SANDRO: eh!...a chi a lui?...ehee...devo vedere tutto...adesso mi ha portato un macello di documenti... 
GIOFFRE’: Sandro...sai quale mi interessa di più... 
SANDRO: tuo cognato... 
GIOFFRE’: ...il problema di mio cognato e di CALLIPARI... ...(si sta riferendo a CALLIPARI 

Michele, - ndr.)... 
SANDRO: si va bene...ho capito... 
GIOFFRE’: eh!...tutti e due!...e questo che ti chiama adesso...che sono tre casi... 
SANDRO: quello là è già...te l'ho detto che ha già fatto tutto...adesso aspettiamo solo che lo cancellano ed è 

a posto!...quello di quel signore là! 
GIOFFRE’: ah!...quello di CALLIPARI! 
SANDRO: ok? 
GIOFFRE’: uhm...uhm... 
...(PARLANO DI COSE NON INERENTI)... 
 (cfr. conversazione nr. 25670, ALL.23, ANN.631, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  08/09/2008 13.30.59 
Durata: 00.00.42 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per Mimmo 
GIOFFRE’ chiede dove si trovi e vuole lo potrà raggiungere da Vito (bar “IL PORTICCIOLO”, di 
NARDOZZA Vito, luogo detto anche "ufficio due" che si trova in Settimo Torinese (TO), via 
Asti nr.8), Mimmo risponde che si vedranno di pomeriggio "vediamo se...eh?".- 
 
Ora registrazione:  08/09/2008 18.41.04 
Durata: 00.00.30 
Direzione (1:Usc - 2:Entr) 1 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
Gioffrè Giuseppe chiama Mimmo per sapere se passerà da là. Mimmo dice che passerà sul tardi e se 
non ci sarà lo chiamerà quando arriverà. Gioffrè dice che si potranno sentire anche domani. 
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Mimmo si scusa. 
(cfr. conversazione nr. 28282, ALL.23, ANN.634, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  08/10/2008 15.09.12 
Durata: 00.00.40 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per Mimmo Sacco. Gli chiede se è in zona. Mimmo dice che è a casa. Peppe dice che 
dopo le 18,00 sarà al bar. Si vedranno li.  
(cfr. conversazione nr. 29748, ALL.23, ANN.637, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  04/11/2008 12.47.50 
Durata: 00.00.38 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
Mimmo per GIOFFRE’, quest'ultimo gli dice che debbono vedersi in quanto deve parlargli in quanto ci 
sono dei problemi, Mimmo gli dice di non esserci e che rientrerà al massimo tra tre giorni, Peppe 
gli chiede di avvisarlo una volta rientrato. 
 (cfr. conversazione nr. 30882, ALL.23, ANN.638, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  22/11/2008 20.51.27 
Durata: 00.00.35 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per Sacco Domenico 
Mimmo dice che in settimana si sentiranno "un paio di giorni ancora". 
 (cfr. conversazione nr. 31809, ALL.23, ANN.641, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  25/11/2008 17.13.10 
Durata: 00.00.51 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
INTERLOCUTORI: GIOFFRE’: GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe”; 
    SACCO: SACCO Domenico detto “Mimmo”; 
 
SACCO Domenico detto “Mimmo” chiama GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe”; 
GIOFFRE’: si! 
SACCO: ciao Giuse! 
GIOFFRE’: ciao Mimmo...ciao... 
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SACCO: ascolta...un po’...un po’ di pazienza...proprio... 
GIOFFRE’: uhm... 
SACCO: eh?...porta proprio un po’ di pazienza... 
GIOFFRE’: si...ma dove sei?...(incomprensibile)... 
SACCO: sono qui in officina che sto guardando un attimino se mi può cambiare...dove c'è 

via Regio Parco...vicino...(incomprensibile)... 
GIOFFRE’: eh!...vieni qua in via Milano (“BAR MILANO” di Settimo Torinese (TO), ndr) 

...passa di qua poi... 
SACCO: eh! 
GIOFFRE’: va bene... 
SACCO: eh? 
GIOFFRE’: passa di qua dopo...o stasera o domani? 
SACCO: ehee...vediamo un pochettino in questi giorni qua ci deve essere qualcosa... 
GIOFFRE’: va bene dai...ci vediamo in questi giorni dai! 
SACCO: appena...appena che ci sono... 
GIOFFRE’: va bene... 
SACCO: va bò dai...ciao Giuseppe... 
GIOFFRE’: ciao... 
 (cfr. conversazione nr. 31916, ALL.23, ANN.642, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  29/11/2008 17.25.48 
Durata: 00.00.35 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per Mimmo Sacco. Gli chiede se esce. Mimmo gli dice che verrà da Pasquale (bar 
di Velardo). Peppe gli dice di venire in via Milano (“BAR MILANO” di Settimo Torinese 
(TO), ndr).  
 (cfr. conversazione nr. 32106, ALL.23, ANN.645, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  02/12/2008 16.38.25 
Durata: 00.00.58 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
Mimmo Sacco per GIOFFRE’ 
Mimmo propone che si vedanno alle 9 e 1/2 da Pasquale "cosi poi andiamo li", Peppe dice che 
alle 9 ha un appuntamento a Torino e chiede se "...lui è già li o a quell'ora...".- Si accordano per 
vedersi alle 9 e 1/2.- 
 (cfr. conversazione nr. 32294, ALL.23, ANN.646, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  20/12/2008 21.07.54 
Durata: 00.01.06 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
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Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
Mimmo chiama Gioffrè Giuseppe dicendo che non ha sentito il telefono e di non pensare 
male. Mimmo dice che domani si prenderanno un caffè insieme. Gioffrè dice di no perchè domani 
partirà. Mimmo dice che vedrà di fare qualcosa e al limite li porterà da Marco (ZINGARELLI Marco al 
bar Milano, ndr).  
 (cfr. conversazione nr. 33209, ALL.23, ANN.649, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  25/12/2008 11.57.16 
Durata: 00.00.50 
Interlocutore: +393897882906 
Intestatario: SACCO DOMENICO 
Utilizzatore: MIMMO detto Lo Svizzero 
Sintesi: 
Mimmo Sacco per GIOFFRE’ 
Si scambiano gli auguri, Mimmo dice di non essere riuscito a passare "a prendere il caffè lì...eh...poi 
vedo come andare a prenderlo...il caffè...". 
 (cfr. conversazione nr. 33499, ALL.23, ANN.650, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Come al solito le difficoltà economiche in cui versava SACCO sono dimostrate dagli 
accertamenti esperiti presso la Banca dati dell’Agenzia delle Entrate, nonché presso la Banca 
dati dell’Agenzia del Territorio, che hanno evidenziato in capo al predetto tre finanziamenti in 
corso e molteplici iscrizioni di ipoteche. 
Anche in questo caso, stringente è stata la collaborazione, in qualità di cassiere, dello 
ZINGARELLI. 
 
Una volta deceduto GIOFFRE' Giuseppe, la vedova IERACI Anna Maria si è dimostrata 
attiva nel richiedere somme di denaro a SACCO, a conferma della preesistente attività illecita 
posta in essere in vita da GIOFFRE’ volta ad ottenere la restituzione di quanto frutto di 
esercizio abusivo del credito. 
Nella conversazione nr. 10114, captata in data 14.05.2009 dalle ore 20.40 (cfr. ALL.14, 
annotazione del Nucleo Investigativo CC Torino del 17.12.2010) ed intercorsa tra IERACI 
Anna Maria ed i figli Giovanna ed Arcangelo, i tre discutono relativamente alle “rate” mensili 
dovute dallo “Svizzero”, soprannome con cui viene identificato SACCO Domenico, come 
emerso dalla conversazione nr. 2586, reg.1, intercorsa in data 15.01.2009 dalle ore 18.17 (cfr. 
ALL.13, annotazione del Nucleo Investigativo CC Torino del 17.12.2010) e dalle numerose 
conversazioni intercettate nell’ambito del procedimento penale nr.6191/07.  
Nel dialogo, in particolare, la IERACI fa chiaramente riferimento al fatto che 
MASTROMATTEO avrebbe dovuto occuparsi di recuperare il credito di SACCO Domenico, 
sottolineando la volontà  di incaricare qualcuno, indicato con l’appellativo “compare”, al fine di, 
evidentemente, sollecitare i pagamenti non ancora effettuati (si veda l’espressione: “ma il 
“compare” farebbe bene a  anzichè non dormire la notte per il casino che ha combinato a ricordarsi che dovrebbe 
andare dallo SVIZZERO, perchè poi mando qualcuno dallo SVIZZERO , e vanno a dire che lo vogliono 
picchiare”). 
 
Si veda il testo della conversazione: 
IERACI:  è il compare che fa il finto tonto, sai perchè...perchè avrà avuto i suoi 

motivi, perchè gli è andata male. 
conversazione disturbata..... 
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Giovanna continua dicendo che il compare le ha riferito che avrebbe piacere di parlare con Annamaria ed 
Arcangelo per chiarire questa situazione,  poichè  ha il timore di perdere la fiducia di Annamaria.   
Giovanna aggiunge che il compare è sicuro di aver dato ad Aprile tutti i 5000,00 euro. e che Arcangelo si è 
presentato da lui con un ragazzo con una vettura S.W.  Annamari interviene e ribadisce che Arcangelo in 
quella occasione ha preso i primi 2500,00 euro.- 
 
 Parte integrale... 
GIOVANNA: io Angelo l'ho accompagno due volte , una  per i  2500,00 e una per zio PIPPO, gli altri 

2500,00 io no...i primi però me li ricordo, perchè mi ricordo che erano le otto meno un 
quarto.. che ero incazzata ti ho detto muoviti... 

IERACI: giò ascolta, erano quelli di PIPPO, Angelo...incomprensibile...cazzo ...  incomprensibile.. gli 
ho detto di finirla stasera gli ho detto comare a tuo marito gli prendono le crisi digli di finirla, 
abbiamo sempre fatto così e così..incomp... 

GIOVANNA: perchè sai gli ho detto ad Angelo tua mamma non si fa più vedere o non è più venuta tua 
mamma, qualcosa del genere fatalità  incomprensibile...no compare non è stata una questione 
di fatalità e stata una questione che Angelo è andato a casa e ha detto Mamma guarda che 
c'è il padrino che pensa a questo, visto che un po che non li vedi vai a trovare il padrino e la 
madrina stop, questo .. 

IERACI:   lascia che vada nel  suo brodo.... sai quanto ci metto io, sai quanto ci metto la scusa vogliono.. 
GIOVANNA: è possibile che i soldi da questo cristiano, solo il compare li può 

prendere?..... Non c'è nessun'altro che li può prenderli, deve andare lui per forza?...e va be 
adesso non si può più perchè c'è altra gente in mezzo, non si può 

IERACI:  no, sai perchè no, perchè non mi interessa fare diversamente, ma il compare farebbe 
bene a  anzichè non dormire la notte per il casino che ha combinato a 
ricordarsi che dovrebbe andare dallo SVIZZERO, perchè poi mando 
qualcuno dallo SVIZZERO , e vanno a dire che lo vogliono picchiare 

GIOVANNA: sai perchè è così incazzato il compare? 
IERACI:  perchè a lui al suo paesano e all'altro suo paesano, sono andati male i conti, ... quello non è 

mica scemo. 
 
 

11.5. Il prestito a favore di VANNUCCI Claudio 
 
Le intercettazioni hanno evidenziato una situazione debitoria di VANNUCCI Claudio nei 
confronti di GIOFFRE’, in virtù della quale VANNUCCI consegna periodicamente somme di 
denaro a GIOFFRE’. 
VANNUCCI Claudio, nato a Chivasso (TO), il 28.02.1977, è residente a Settimo Torinese 
(TO), in c.so Agnelli nr.36, utilizzatore dell’utenza telefonica nr.3316809721 intestata al fratello 
VANNUCCI Armando 
 
In particolare, è emerso quanto segue: 

• a partire dal mese di giugno del 2007, GIOFFRE’ Giuseppe ha iniziato a contattare 
ripetutamente al telefono VANNUCCI Claudio, sollecitando i pagamenti che 
tardavano ad arrivare; 

• VANNUCCI Claudio è socio occulto della CHIC SUN”, Srl, sita in Moncalieri via 
Postiglione nr.1, presso il centro commerciale “45° NORD”, di cui è socio unico 
TALARICO Massimiliano. GIOFFRE’ risulta aver elargito un finanziamento di 50.000 
euro al VANNUCCI in relazione a detta attività; 

• VANNUCCI Claudio ha sempre creato “problemi” a GIOFFRE’ tardando nei 
pagamenti, tanto che frequenti sono i contatti telefonici tra loro finalizzati ad 
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• VANNUCCI Claudio viene spinto ad accedere ai soliti finanziamenti, coinvolgendo 
anche il di lui padre, per ottenere liquidità e far fronte al debito contratto. 

Anche in questo caso pregnante è la collaborazione di ZINGARELLI Marco, con sporadiche e 
non significative comparse della figliastra GARGANO Paola, quale cassiere del GIOFFRE’. 
Sul punto vi sono gli episodi del 01.12.2007 (conv. nr.14708), ed il 07.12.2007 (conv. nr.15493) 
07.03.2008 (conv. nr. 19646); 
 
Invero, come emerge dal corpo delle intercettazioni riportate nell’annotazione conclusiva dei 
Carabinieri di Torino del 12.5.2010, VANNUCCI Claudio, per l’inaugurazione del Solarium 
CHIC SUN, ha aperto più posizioni debitorie: la prima nei confronti di GIOFFRE’ da cui ha 
ricevuto 50.000 euro, la seconda di 75.000 euro nei confronti di DRAGONE Raffaele che 
sembrerebbe avergli procurato i macchinari per l’attività. Nella citata conversazione emerge 
come il GIOFFRE’ si occupi del rientro sia del suo finanziamento di 50.000 euro, sia della 
posizione di DRAGONE, sia infine di un ulteriore prestito che lo stesso GIOFFRE’ ha fatto 
al VANNUCCI. 
Quest’ultimo, infatti, si trova fortemente esposto nei confronti di GIOFFRE’, tanto che cerca 
di farsi prestare denaro da terze persone anche a titolo usurario, pur di onorare il debito con 
GIOFFRE’ (conv. 1866, ALL. 78, ANN. 7, proc. Pen. 6191/07, ann. 12.5.2010 e 5500, ALL. 
78, ANN. 8). 
 
GIOFFRE’ e la vittima hanno poi uno scambio di messaggi del seguente tenore, trasmessi 
dall’indagato all’utenza nr. 3316809721, intestata a VANNUCCI Armando ed in uso a 
VANNUCCI Caludio: 
- giorno 16.12.2007, alle ore 16.04: “Tu non ti rendi conto di quello che fai sei pazzo”; 

(c.f.r. conversazione nr. 15450, ALL.23, ANN.651, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010 ); 

 
- giorno 17.01.2008, alle ore 00.07: “Domani ti faccio male per quanto e vero dio non farti 

vedere per il tuo bene e il mio”; 
(c.f.r. conversazione nr. 17216, ALL.23, ANN.652, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010 ); 

 
- giorno 14.02.2008, alle ore 13.23: “Sapevi del assegno di mia moglie e mi ai preso ancora 

una volta per il culo adesso non rispondi più al telefono tu ai bisogno di quelli che ti 
rompono i”; 
(c.f.r. conversazione nr. 18664, ALL.23, ANN.653, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010); 

 
- giorno 14.02.2008, alle ore 13.24: “l culo una volta per tutti sappi che come ti vedo ti 

prendo a schiaffi se non ti vedo ti cerco sei la persona più schifosa che o incontrato io vita 
mia”; 
(c.f.r. conversazione nr. 18665, ALL.23, ANN.654, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010); 

 
- giorno 07.04.2008, alle ore 10.12: “Ai superato ogni limite ti cerco io come ti vedo ti farò 

vedere a cosa sono capace a costo di perdere tutto”; 
(c.f.r. conversazione nr. 21184, ALL.23, ANN.656, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010); 
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- giorno 07.04.2008, alle ore 10.16 (SMS trasmesso a GIOFFRE’ da VANNUCCI): “Peppe 
sto facendo il possibilie..ieri ho fatto tardi..te li porto il prima possibile..”; 
(c.f.r. conversazione nr. 21185, ALL.23, ANN.657, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010); 

 
- giorno 10.04.2008, alle ore 03.31: “Bastardo continua a prenderti gioco di me tu pensi che 

non ti incontro prima o poi da oggi ti cerco da tutte le parti e ti trovo e poi ti farò vedere ki 
sono io”; 
(c.f.r. conversazione nr. 21311, ALL. 23, ANN.658, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 
del 12.05.2010); 

 
- giorno 19.04.2008, alle ore 22.44: “Come esco di casa ti nando in ospedale”; 

(c.f.r. conversazione nr. 21773, ALL. 23, ANN.659, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 
del 12.05.2010); 

 
- giorno 08.08.2008, alle ore 12.16: “Bastardo ti faccio strappare la lingua così impare a 

rispondere”; 
(c.f.r. conversazione nr. 27029, ALL.23, ANN.668, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010); 

 
- giorno 28.08.2008, alle ore 14.51 (SMS trasmesso a GIOFFRE’ da VANNUCCI): “Pepppe 

oggi il ragazzo lo paga e ok..e domani posso ritirarlo..fammi ultimo favore..ti faccio pure un 
regalo..ti mandò giù il cellulare che ti ho promess”; 
(c.f.r. conversazione nr. 27743, ALL.23, ANN.670, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010); 

 
- giorno 28.08.2008, alle ore 14.51 (SMS trasmesso a GIOFFRE’ da VANNUCCI): “o e 150 

euro a marco...per favore sicuro ”; 
(c.f.r. conversazione nr. 27744, ALL. 23, ANN.671, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 
del 12.05.2010). 

 
Seguono poi numerose conversazioni telefoniche indicative dell’intimidazione posta in essere 
da GIOFFRE’ ai danni della vittima (per le quali si rinvia alla richiesta di applicazione di misura 
cautelare), tanto che infine il fratello di VANNUCCI, Armando, nel corso della seguente 
conversazione con GIOFFRE’ registrata il giorno 28.03.2008, alle ore 18.27: 
 

ARMANDO: ..allora lui adesso c'ha il terrore di te.....(bestemmia).... 
GIOFFRE': ..va bene... 
ARMANDO: ..c'ha il terrore di te.... 
GIOFFRE': ..ma coso lordo che non è ma se ha il terrore di me.....lui mi deve dare i miei soldi....o ha 

il terrore di me..... 
ARMANDO: ..eh.... 
GIOFFRE': ..che magari è convinto..... 
ARMANDO: ..il problema che non riesce a trovarli i soldi.... 
GIOFFRE': ..va....va be....va bene lascia....il terrore di che cosa buffone che non è altro.... 
ARMANDO: ..ha il terrore....ha il terrore di te.....ha il terrore di te.... 
GIOFFRE': ..ha il terrore...ha il terrore di me.... 
ARMANDO: ..ha il terrore... 
GIOFFRE': ..e che co....che cosa fa si va nascondendo per non darmi i soldi a me...? 

(c.f.r. conversazione nr. 20684, ALL.23, ANN.680, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
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11.6. La posizione di GARGANO Paola 
 
Nella presente vicenda emerge la figura di GARGANO Paola, figlia della convivente di 
ZINGARELLI Marco. 
GARGANO Paola pacificamente coadiuva lo ZINGARELLI nella gestione del bar Milano, 
soprattutto sostituendolo nei momenti di sua assenza.  
Dal blocco delle intercettazioni telefoniche che la riguardano direttamente, che coprono il 
periodo dal maggio 2007 al giugno 2008, si evince che la predetta non è mera spettatrice di 
quanto avviene al Bar Milano, ma partecipa attivamente all’attività di abusivismo finanziario 
posta in essere da GIOFFRE’. 
Invero, la GARGANO è perfettamente a conoscenza dell’attività illecita di GIOFFRE’, del 
calibro mafioso del medesimo ed interviene alcune volte fattivamente nelle operazioni di cassa, 
ritirando buste e consegnando denaro a debitori del GIOFFRE’, arrivando persino ad elargire 
a titolo personale un prestito a favore di VANNUCCI Claudio. 
Occorre evidenziare, tra l’altro, come la GARGANO in più occasioni intervenga a fare 
“prestiti” a livello personale anche con il dissenso da parte di GIOFFRE’, ma in realtà 
mettendo a repentaglio la possibilità stessa di conseguire la restituzione di quanto prestato. Tale 
profilo non incide sulla sussistenza dei gravi indizi in capo alla prevenuta rispetto alle condotte 
in concorso con l'associato, ma sottolinea un intervento, talvolta, “amichevole” da parte della 
giovane, rilevante ai fini delle valutazioni sulla esistenza effettiva di esigenze di cautela. 
  
Si analizzano ora le numerose conversazioni da cui emerge quanto sinteticamente esposto. 
 
Ora registrazione:  23/06/2007 10.35.57 
Durata: 00.02.05 
Interlocutore: +393477746151 
Intestatario: GARGANO PAOLA 
Utilizzatore: PAOLA 
GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe” chiama GARGANO Paola; 
GARGANO: Beppe! 
GIOFFRE’: ohu! 
GARGANO: dove sei? 
GIOFFRE’: qua al Bar... 
GARGANO: ma c'è Claudio? ...(si sta riferendo a VANNUCCI Claudio, - ndr.)... 
GIOFFRE’: si! 
GARGANO: allontanati un attimo... 
GIOFFRE’: no...non è vicino a me... 
GARGANO: ma c'è Claudio?...vero? 
GIOFFRE’: no...ma non vicino a me... 
GARGANO: ascolta...giurami che non gli dici niente... 
GIOFFRE’: te lo giuro... 
GARGANO: guarda che sono qua davanti a Marco (ZINGARELLI Marco, ndr)...hai giurato 

davanti a Marco eh! 
GIOFFRE’: eh!...vai avanti... 
GARGANO: non gli dici niente che mi fai bisticciare con te...e con tutti e due... 
GIOFFRE’: uhm... 
GARGANO: allora...Claudio stamattina è venuto al Bar e mi ha richiesto l'assegno... 
GIOFFRE’: eh! 
GARGANO: ...mi ha detto che entro lunedì mattina alle undici me lo dà...e mi ha detto..."non dirgli 

niente a Beppe!"...io non me la sento di dirti una bugia... 
GIOFFRE’: eh!...infatti...non dovevi ne farlo... 
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GARGANO: non farlo...ascolta io non lo faccio non ti dico le bugie...tu mi garantisci che 
non gli dici niente a Claudio... 

GIOFFRE’: si...però tu glielo hai già dato? 
GARGANO: no...ancora no... 
GIOFFRE’: eh!...non glielo dare...gli dici..."guarda io glielo do solo se me lo dice 

Peppe...che io parlo con Peppe...se si assume lui la responsabilità lui 
si"...perchè lui...(incomprensibile)... 

GARGANO: allora non glielo devo dare? 
GIOFFRE’: no...no...assolutamente!...e che giochiamo...(incomprensibile)... 
GARGANO: va bene...adesso quello è lì che mi sta aspettando che gli...che vuole 

l'assegno...  
GIOFFRE’: allora tu gli dici che non è immaginabile...è impossibile...tu...ma tu gli hai 

detto che c'è lo avevi tu? 
GARGANO: si...gli ho detto che c'è l'ho io... 
GIOFFRE’: eh!...e tu gli dici che non hai niente... 
GARGANO: io gli ho chiesto perchè lo vuoi?...lui mi ha detto..."ahh...non ti 

preoccupare...non ti preoccupare ti compro un profumo"... 
GIOFFRE’: eh!...mi compri il profumo...non ha importanza digli... 
GARGANO: niente... 
GIOFFRE’: non esistono queste cose...tu digli..."mi dispiace non ti ho detto niente...ma gliel'ho già 

dato a Peppe...c'è l'ha Peppe!"...digli così... 
GARGANO: va bene...Beppe però non mi dire...non gli dire che te l'ho detto e mi fai 

litigare con Claudio...io non glielo do! 
GIOFFRE’: no...no...io non...tu gli devi dire una cosa..."guarda io...purtroppo pensavo che c'è l'avevo 

io...ma mia mamma o Marco gliel'hanno dato a Peppe!"... 
GARGANO: ah!...va bene... 
GIOFFRE’: ..."se vuoi chiediglielo a lui"...gli dici..."chiediglielo a lui"... 
GARGANO: va bene... 
GIOFFRE’: ...gli dici..."se ti serve chiediglielo a lui che te lo da lui"... 
GARGANO: va bene...ok... 
GIOFFRE’: uhm...ciao... 
GARGANO: ciao... 
(cfr. conversazione nr. 2666, ALL.23, ANN.681, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 

 
Ora registrazione:  25/06/2007 16.39.05 
Durata: 00.12.19 
Interlocutore: +393477746151 
Intestatario: GARGANO PAOLA 
Utilizzatore: PAOLA 
GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe” chiama GARGANO Paola; 
 
...(PARLANO DI COSE NON INERENTI)... 
Alle ore 16:41:00 si trascrive integralmente : 
 
GARGANO: ...dove sei? 
GIOFFRE’: ho finito di fare l'amore...adesso sono venuto a ritirare la busta... 
 
...(PARLANO DI COSE NON INERENTI)... 
Alle ore 16:42:41 si trascrive integralmente : 
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GARGANO: ...apri la busta? 
GIOFFRE’: aspetta...la apriamo insieme dai! 
...(si mettono a ridere)... 
GIOFFRE’: ...la sto aprendo insieme...un po’ di liquido lo vedo... 
GARGANO: eh? 
GIOFFRE’: ...un po’ di liquido lo vedo... 
GARGANO: veramente? 
GIOFFRE’: si... 
GARGANO: ah!...hai visto... 
GIOFFRE’: un po’ di liquido... 
GARGANO: e non ti fidavi... 
GIOFFRE’: si però vedo pure un assegno... 
GARGANO: quindi cos'ha fatto? 
GIOFFRE’: quindi adesso vediamo... 
GARGANO: metà e metà... 
GIOFFRE’: bastardo di merda...l'assegno è di mille e cinque! 
GARGANO: ma va? 
GIOFFRE’: te lo giuro... 
GARGANO: e poi? 
GIOFFRE’: tre-quattro-cinque-sei-sette-otto-nove-dieci-undici...il culo gli rompo...gli rompo il culo sette 

volte! 
GARGANO: cosa ti ha lasciato? 
GIOFFRE’: ...gli rompo il culo sette volte!...duecento euro mi ha lasciato... 
GARGANO: non ci credo... 
GIOFFRE’: lo spacco di pugni in testa quando arriva... 
GARGANO: ...(impreca)...ma come mai ti ha dato mille e cinque più un assegno di duecento?...e gli 

altri mille e cinque? 
GIOFFRE’: ...(ride)...che ne sai tu? 
GARGANO: ...(ride)... 
GIOFFRE’: ...o lo ammazzo io...o lo ammazzi tu a questo... 
GARGANO: ma veramente non te li ha... 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile)... 
GARGANO: che...ha spento il telefono? 
GIOFFRE’: eh?...no...mi ha dato mille liquidi... 
GARGANO: mille liquidi...e poi? 
GIOFFRE’: e poi...mille e cinque...un assegno... 
GARGANO: e gli altri...e gli altri settecento? 
GIOFFRE’: no...ehh...due e cinque gli avevo dato...e mi ha dato due e cinque... 
GARGANO: ah! 
GIOFFRE’: mi ha dato un assegno di mille e cinque...e mille liquidi... 
GARGANO: ahh...non ti ha dato... 
GIOFFRE’: non mi ha ridato i miei come eravamo rimasti...che mi ridava quelli che gli ho dato... 
GARGANO: eh!...no...non te li ha ridati... 
GIOFFRE’: ...(ride)...non me li ha ridati...pezzo di merda lo ammazzo come lo vedo... 
GARGANO: ma scusa...se tu gli hai dato due e cinque...gli hai detto..."rivoglio i miei"... 
GIOFFRE’: eh!...liquidi come gliel'ho dati...gli ho dato cinque pezzi di cinquecento...ti ricordi o no? 
GARGANO: ahh...si...si... 
GIOFFRE’: mi ha dato...un assegno di mille e cinque!...e dieci pezzi da cento! 
GARGANO: ma questo cretino... 
GIOFFRE’: ...(ride)...(bestemmia)... 
GARGANO: ...(ride)...ridi...ridi...tanto ci caschi sempre... 
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GIOFFRE’: no...no...per oggi ho guadagnato... 
 
...(PARLANO DI COSE NON INERENTI)... 
Alle ore 16:47:53 si trascrive integralmente : 
 
GARGANO: ...ma dove sei? 
GIOFFRE’: in ufficio! 
GARGANO: non è vero...sei al Bar... 
GIOFFRE’: dove? 
GARGANO: sei in qualche Bar... 
GIOFFRE’: in ufficio qua...al Villaggio dietro...(“Villaggio Fiat”, sono le c.d. case per i 

dipendenti Fiat di Settimo Torinese (TO), dove si trova il bar “IL 
PORTICCIOLO” di NARDOZZA Vito, il c.d. “ufficio 2”, ndr)  

GARGANO: ahh...ecco... 
GIOFFRE’: ah? 
GARGANO: ah!...è quello l'ufficio? 
GIOFFRE’: eh!...si...il secondo ufficio si! 
GARGANO: ah!...ho capito! 
GIOFFRE’: uhm? 
GARGANO: va bene... 
...(PARLANO DI COSE NON INERENTI)... 
...(CADE LA LINEA)... 

 (cfr. conversazione nr. 2858, ALL.23, ANN.682, Proc. Pen. nr.6191/07, 
annotazione del 12.05.2010). 

 

 
Dalle telefonate sopra riportate emerge il ruolo di stretta collaboratrice della GARGANO, 
tanto che GIOFFRE’ afferma di voler aprire la busta ricevuta dal VANNUCCI insieme a lei, in 
diretta telefonica, per poi commentare la situazione debitoria del VANNUCCI. 
Da sottolineare come la GARGANO capisca al volo cosa intenda GIOFFRE’ utilizzando le 
parole “primo e secondo ufficio”, in relazione appunto ai Bar Milano e Porticciolo utilizzati, 
soprattutto il Bar Milano, come sede operativa della propria illecita attività finanziaria. 
 
La conversazione telefonica che segue è di notevole rilevanza in quanto sottolinea come la 
GARGANO faccia le operazioni di cassa su indicazioni del GIOFFRE’ in sostituzione di 
ZINGARELLI Marco, anche al di fuori del rapporto specifico con VANNUCCI Claudio. 
 
Registrazione:  5972 
Ora registrazione:  27/07/2007 12.30.23 
Ora evento:  27/07/2007 12.30.28 
Durata: 00.02.24 
Interlocutore: +393477746151 
Intestatario: GARGANO PAOLA 
Integrale: 
INTERLOCUTORI: GIOFFRE’: GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe”; 
GARGANO: GARGANO Paola; 
GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe” chiama GARGANO Paola; 
GARGANO: ehi! 
GIOFFRE’: c'è l'hai due mila e settecento euro per cambiarmi un assegno? 
GARGANO: non lo so... 
GIOFFRE’:non sai?...chiedi a Marco se c'è l'ha...che tanto...(incomprensibile)...deve versarlo lunedì... 
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GARGANO: ...(incomprensibile)...si...te lo verso il lunedì... 
GIOFFRE’: eh!...però...se c'è l'hai me li dai adesso... 
 
...(PARLANO DI COSE NON INERENTI)... 
Alle ore 12:31:11 si trascrive integralmente : 
GARGANO: ...non ho capito cosa devo fare... 
GIOFFRE’: se hai due mila e settecento euro per cambiarmi un assegno... 
GARGANO: e quando me li dai? 
GIOFFRE’: io ti do l'assegno adesso...e tu te lo versi lunedì... 
GARGANO: ma si può versare lunedì? 
GIOFFRE’: certo!...come no! 
GARGANO: è di chi è questo assegno? 
GIOFFRE’: di un mio amico... 
GARGANO: ehh...se non lo incasso? 
GIOFFRE’: se non lo incassi mi telefoni e ti mando uno dei miei... 
GARGANO: e ti mandi? 
GIOFFRE’: ti mando uno dei miei...te li mando io se non lo incassi... 
GARGANO: va bene... 
GIOFFRE’: ...vai corri subito prima che chiude la Banca! 
GARGANO: cosa devo fare?...adesso te li devo portare? 
GIOFFRE’: adesso...tu adesso me li prendi e li porti lì al Bar...che io sono qui in ufficio che sto 

aspettando ad uno...che arriva con un assegno... 
GARGANO: vai a piedi? 
GIOFFRE’: posso fare qualcosa io? 
GARGANO: eh bò!...tu hai bisogno! 
GIOFFRE’: fai...fatti quattro passi che me ne fotte a me... 
GARGANO: ma che fatti quattro passi? 
GIOFFRE’: sono le dodici e mezza...andate a mangiare...la Banca a che ora chiude? 
GARGANO: ma dobbiamo finire...non andiamo a mangiare adesso... 
GIOFFRE’: ehh...a che ora andate?...fatti accompagnare da Marco... 
GARGANO: no...Marco non si può muovere... 
GIOFFRE’: ma io non so cosa ci posso fare...io sono qua in ufficio e non mi posso 

muovere... 
GARGANO: è cosa vuoi da me? 
GIOFFRE’: sono problemi tuoi...(incomprensibile)... 
GARGANO: non ho capito...tu hai bisogno ed io devo trovare il sistema?...fammi capire...
GIOFFRE’: ehh...allora dimmi come devo fare io...devo trovare io il sistema?...se lo 

trovavo io non avevo bisogno di te no?...se ho bisogno di 
te...(incomprensibile)... 

GARGANO: tu non sei a posto comunque secondo me... 
GIOFFRE’: perchè scusa... 
GARGANO: appena vado al Bar te lo dico dai! 
GIOFFRE’: ah? 
GARGANO: appena vado al Bar te lo dico... 
GIOFFRE’: ma...a che ora chiude la Banca? 
GARGANO: alle...all'una e mazza! 
GIOFFRE’: eh!...cerca di muoverti!...eh! 
GARGANO: adesso finiamo qua...poi vediamo... 
GIOFFRE’: non vediamo niente!...perchè le mie... 
GARGANO: ...(incomprensibile)... 
GIOFFRE’: ...i miei sono ordini...non sono... 
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GARGANO: si...ciao... 
GIOFFRE’: ciao... 

  (cfr. conversazione nr. 5972, ALL.23, ANN.526, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  

 
Ora registrazione:  30/07/2007 15.34.12 
Durata: 00.01.07 
Interlocutore: +393477746151 
Intestatario: GARGANO PAOLA 
Utilizzatore: PAOLA 
GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe”, che si trova a Bianco (RC), chiama GARGANO 
Paola; 
GARGANO: eh? 
GIOFFRE’: ehi!...non ti scrivo...(incomprensibile)... 
GARGANO: cosa...(incomprensibile)... 
GIOFFRE’: ...ho le mani bagnate...sono sull'acqua...l'ho chiamato! ...(si sta riferendo a 

VANNUCCI Claudio, - ndr.)... 
GARGANO: eh! 
GIOFFRE’: mi ha detto che aveva un assegno piccolo della SanPaolo... 
GARGANO: eh! 
GIOFFRE’: ...di due-trecento euro...gli ho detto..."non mi interessa quanto sono...tu devi prima 

parlare con me!"... 
GARGANO: ma non è vero... 
GIOFFRE’: non era vero...vero? 
GARGANO: no! 
GIOFFRE’: ti ha detto di quant'era? 
GARGANO: ne voleva nove...ottocento! 
GIOFFRE’: guarda questo merda! 
GARGANO: otto e settanta! 
GIOFFRE’: eh! 
GARGANO: ma io non...a parte che non li avevo neanche...perchè...(incomprensibile)... 
GIOFFRE’: va bene...ma non si deve permettere di venire da te e dire...non dire niente a Peppe!...che 

io prendo l'aereo...vengo su e gli rompo il culo a questo cretino! 
GARGANO: ...(ride)...va bene... 
GIOFFRE’: ...tu dici..."magari fosse così no?"... 
GARGANO: ...(ride)... 
GIOFFRE’: ...che venivo su! 
GARGANO: si...devo andare a lavorare... 
GIOFFRE’: io sono nell'acqua dai... 
GARGANO: ok... 
GIOFFRE’: ...ci sentiamo stasera... 
GARGANO: ...ciao... 
GIOFFRE’: ...ciao amore... 
 (cfr. conversazione nr. 6210, ALL.23, ANN.687, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010) 
 
La telefonata n. 6083 del 7.8.2007 (ALL. 23, ANN. 66, in ann. 12.5.2010) evidenzia come 
VANNUCCI si sia rivolto anche personalmente alla GARGANO per ottenere un prestito e 
chiede a GIOFFRE’ di intercedere presso di lei per ottenere quel denaro.  
Mentre la seguente conversazione dimostra che la GARGANO talvolta agisce senza il 
supporto di GIOFFRE’: 
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Ora registrazione:  09/08/2007 21.47.52 
Durata: 00.05.16 
Interlocutore: +393342761282 
Intestatario: M.B.M. SNC DI ALDO MALAN E C. 
Utilizzatore: VANNUCCI CLAUDIO 
GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe” che si trova a Bovalino (RC), chiama VANNUCCI 
Claudio; 
 
VANNUCCI: ciao Peppe! 
GIOFFRE’: ascolta Claudio...io vorrei ripeterti una volta...per tutta la vita... 
VANNUCCI: uhm... 
GIOFFRE’: ...la devi finire!...la devi assolutamente finire!...perchè è impossibile tenere questo 

ritmo...ti ho detto stamattina che lei non ha un centesimo...(si sta riferendo a 
GARGANO Paola, - ndr.)...allora...prima...secondo...la devi smettere di 
continuare a chiedere soldi!...hai i tuoi problemi?...veditela tu...risolviteli 
tu!...non mi puoi chiamare a me qua in Calabria...chiama a lei?...come 
cazzo mi permetto io a mezzanotte a chiamare a casa di quella ragazza là 
con il fidanzato...poi...se l'ho chiamata stamattina è non ha un 
centesimo...per... 

VANNUCCI: ma chi...ma chi è andato stamattina?...scusa... 
GIOFFRE’: ti ho detto...io...che l'ho chiamata io stamattina...ma tu la devi finire di 

continuare...(incomprensibile)...nei casini... 
VANNUCCI: ma io non sono andato da lei... 
GIOFFRE’: ti sto dicendo che l'ho chiamata io stamattina...e non ha soldi!...ha dei grossi 

problemi...vedi più tosto per il venticinque di ridargli i soldi che ti ha dato Claudio! 
VANNUCCI: ventisei! 
GIOFFRE’: il ventisei...quando sarà... 
VANNUCCI: eh!...il ventisei... 
GIOFFRE’: no...è inimmaginabile...è impensabile che si può tenere il ritmo con te...parola 

d'onore!...tu porti la media di cinque-sei mila euro a settimana...che ti dobbiamo 
dare...che ci torni...che...la devi smettere Claudio!...la devi smettere!...qua non siamo la 
Banca...la Banca d'Italia!...ti diamo una mano...ti diamo due!...ti diamo dieci!...ti 
diamo cinquanta!...tu sei un continuo chiedere Claudio!...è impossibile!...è un ritmo che 
non si può tenere...parola d'onore che sfianchi a tutti...sfianchi!...io non so come cazzo 
fanno...come fai a vivere tu...tu sfianchi tutti!...tu non ti puoi trovare...cento mila 
problemi al giorno...(bestemmia)...cerca di vedere quello che devi fare Claudio!...tu 
non ti puoi pagare i debiti con i soldi che vai a chiedere in giro...e poi ti rimangono con 
gli altri...io maledetto ti ho dato...ti ho dato i soldi per pagarti...per fare questo merda 
di locale...è dal mese di novembre ancora non me li hai ridati!...ti sto dando una mano 
in quel modo lì...e tu ancora vai a cercare...vai a fare altri debiti!...ma lascia fottere 
Claudio dai!...dai!...cerca di finirla perchè è impossibile e inimmaginabile...mi devi fare 
una cortesia...non mi chiamare più!...per...per nessuno di questi problemi qua...perchè 
io non ho intenzione...non ho le possibilità...ma non ho intenzione neanche più di darti 
una mano Claudio!...perchè sei diventato una cosa...sei diventato una 
cosa...allucinante!...parola d'onore!...io una persona come te non l'ho mai 
vista!...cioè...io non riesco a capire come cazzo fai tu...visto che non hai 
entrate!...non hai attività!...non fai lavori...(incomprensibile)...non fai un 
cazzo...come puoi pretendere di andare tutti i giorni a chiedere soldi...per 
pagare i tuoi debiti...e poi ti rimangono quelli degli altri...Claudio...vedi tu 
che vuoi che ti dico...io non so...hai capitali?...hai mobili per andare a 
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venderteli per pagare i debiti che fai in giro?...tu vai e ti metti con i più 
disgraziati che ci sono a Settimo...ti bidonano...fanno quello che cazzo 
vogliono...e poi pretendi che arrivo io e ti...no Claudio!...lasciamo stare 
dai!...io non ti posso più aiutare...più tosto vedi di darmi quelli che...man 
mano che ti ho dato...perchè...mi stai facendo...pensare anche a me alle 
cose...mi stai rovinando le ferie Claudio...credimi parola d'onore!...è non 
è...io non faccio come certe persone...me ne sono andato di là...in...in 
America...ho spento il telefono...(incomprensibile)...tutti i problemi c'è li 
hai lasciati qua...perchè ti sei comportato da pezzo di merda...ti sei preso gli 
assegni...ti sei cambiato i soldi e te ne sei andato...e non si poteva parlare con te...questo 
buffone non mi ha chiamato...hai visto che non mi ha chiamato?...vi siete messi a fare 
le cazzate davanti a me... 

VANNUCCI: Peppe ehh... 
GIOFFRE’: ...quella macchina me la dovevo prendere io!...hai capito?...che avanzavo i 

soldi!...perchè me lo aveva detto a me...che me la dava a me...ti sei messo 
di mezzo tu!...che me li dai tu!...domani mattina dammeli tu!...perchè se tu 
non mi dicevi che la macchina te la prendevi tu...la macchina me la 
dovevo prendere io!...perchè li avanzo io i soldi da lui!...me la vendeva a 
me...ti sei messo tu...ti sei parato il culo tuo...e te ne fotti di quello degli 
altri...eh eh!...Claudio...io non lo so...tu adesso dove sei?...scusa... 

VANNUCCI: a Moncalieri... 
GIOFFRE’: a Moncalieri...cerca di curarti Moncalieri che è quello che ti porta il pane a 

casa...non ti porta nessun altro... 
VANNUCCI: ...(incomprensibile)... 
GIOFFRE’: eh? 
VANNUCCI: questo e sicuro... 
GIOFFRE’: eh!...sicuro i coglioni!...mi hai fatto spendere cinquanta mila euro!...ehh...è 

ancora non vedo un cazzo lì! 
VANNUCCI: ...(incomprensibile)... 
GIOFFRE’: ma finiscila Claudio!...finiscila! 
VANNUCCI: ...(incomprensibile)... 
GIOFFRE’: ...di andare avanti e indietro...questo andare avanti e indietro a ficcarti nei 

casini...avanti e indietro...come cazzo fa quella lì a darti una mano...(si sta 
riferendo a GARGANO Paola, - ndr.)...te l'ha data una volta!...te l'ha data 
due!...ma che ti credi...quella deve dare conto al suo fidanzato...io l'ho 
chiamata stamattina...l'ho chiamata l'altro giorno...mi fa..."ma dove li 
prendo...io non li ho per me!"...adesso cosa...a che cosa ti servono?...che 
cazzo devi andare a parare il culo a chi? 

VANNUCCI: ...(incomprensibile)...niente... 
GIOFFRE’: eh!...allora non ho capito perchè ti servono due mila euro a te adesso!...ma 

che cosa devi fare?  
VANNUCCI: no...le cazzate che hanno fatto gli altri...non io... 
GIOFFRE’: e per le cazzate che hanno fatto gli altri...pretendi che mi chiami in 

Calabria per farteli...che te li posso risolvere io o chi per me...la devi 
piantare!...prendi la macchina domani mattina e te la vai a vendere!...vedi a 
questo buffone di farmi chiamare più tosto...che non mi chiama... 

VANNUCCI: te l'ho detto io sono qua a Moncalieri... 
GIOFFRE’: ah!...sei lì a Moncalieri... 
VANNUCCI: a chiuso con me Settimo! 
GIOFFRE’: uhm...a chiuso con te...va bene...vedi...vedi dove devi andare... 
VANNUCCI: ...(incomprensibile)... 
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GIOFFRE’: come? 
VANNUCCI: dico...se lo trovo...gli dico subito di farti chiamare...di più non è che posso 

fare... 
GIOFFRE’: eh!...va bene...va bene dai...ciao... 
VANNUCCI: ciao... 
(cfr. conversazione nr. 7005, ALL.23, ANN.689, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
La telefonata n. 7785 del 22.8.2007 prova la totale consapevolezza in capo alla GARGANO 
del calibro criminale mafioso di GIOFFRE’. 
GIOFFRE’ si trova in Calabria, siamo in agosto, e si informa presso dalla GARGANO che sta 
lavorando al Bar Milano sulla situazione dell’ “ufficio”. Anche se detto in tono scherzoso,  la 
GARGANO sottolinea che la gente che gravita in quel bar “appartiene” a GIOFFRE’. E’ 
chiaro il riferimento sia all’ambiente delinquenziale di GIOFFRE’, sia alla pletora di persone 
che da GIOFFRE’ hanno ricevuto prestiti di denaro e che utilizzano il bar come cassa per i 
finanziamenti (“GIOFFRE': ...ma...ma c'è gente che mi appartiene lì!?; GARGANO: ...si...è 
logico!...qua cosè che non ti appartiene!?; GIOFFRE':...tutto!”; cfr. n. 7785, ALL. 23, ANN. 512 DEL 
12.5.2010) 
 
La telefonata che segue prova come il GIOFFRE’ gestisca la cassa del bar-sportello Milano 
come cosa propria. Infatti, mentre si trova in Calabria, manda la figlia Giovanna a ritirare del 
contante presso la cassa del bar e puntualmente questi soldi vengono dati alla giovane 
GIOFFRE’ dalla GARGANO. 
 
Ora registrazione:  23/09/2007 13.30.43 
Ora evento:  23/09/2007 13.30.48 
Durata: 00.01.51 
Interlocutore: +393400802213 
GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe” chiama GIOFFRE' Giovanna (figlia); 
 
GIOVANNA: si Papà... 
GIUSEPPE: Gio!...siete andate lì? 
GIOVANNA: si!...sono andata... 
GIUSEPPE: sei andata tu? 
GIOVANNA: si! 
GIUSEPPE: ma quel pezzo di merda non si muove da là? ...(si sta riferendo al figlio 

GIOFFRE' Arcangelo detto "Angelo", - ndr.)... 
GIOVANNA: no ehee...dormiva...non l'ho svegliato... 
GIUSEPPE: eh!...chi c'era lì al Bar? ...(si sta riferendo al "Bar Milano" sito in via Milano a 

Settimo Torinese, - ndr.)... 
GIOVANNA: la figlia e la signora... ...(persone identificate in: "la figlia" è GARGANO 

Paola e "la signora" è VITALE Filomena, convivente di ZINGARELLI 
Marco e madre di GARGANO Paola, - ndr.)... 

GIUSEPPE: eh!...te l'ha data la figlia? 
GIOVANNA: si!...non lo so... 
...(in sottofondo si sente parlare IERACI Anna Maria, moglie del GIOFFRE', che si trova 
in compagnia della figlia Giovanna  
GIUSEPPE: quant'erano?...trecento?...quattrocento?...quant'erano? 
GIOVANNA: ...non lo so... 
Giovanna si rivolge alla madre IERACI Annamaria, le due dicono testualmente : 
GIOVANNA: ...vedi! 
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IERACI: ...cento...duecento...trecento...(incomprensibile)...... 
...(Giovanna riprende la conversazione con il padre Giuseppe)... 
GIOVANNA: ...quattro!...quattro! 
GIUSEPPE: eh!...va bene dai! 
GIOVANNA: eh! 
...(PARLANO DI COSE NON INERENTI)... 
 (cfr. conversazione nr. 10077, ALL.23, ANN.697, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010). 
 
26.09.2007, ore 16.36, GIOFFRE’ Giuseppe chiama VANNUCCI Claudio, quest’ultimo gli dice 
che sta lavorando a Moncalieri. GIOFFRE’ si informa su come sta andando l'attività con le giornate a porte 
aperte. Poi GIOFFRE’ gli chiede quanto ha fatto ieri. Claudio gli dice 600. GIOFFRE’ gli dice di dargli 
tutto il reso conto come gli aveva chiesto. Claudio dice "certo". GIOFFRE’ gli chiede se è passato da Settimo. 
Claudio dice di no ma deve passare solo da Paola (Gargano). GIOFFRE’ gli dice che gli sembra poco. 
Claudio gli dice che verso le 19,00 andrà 
(cfr. conversazione nr. 10284, ALL.23, ANN.450, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  
 
15.11.2007, ore 17.53, VANNUCCI Claudio chiama GIOFFRE’ Giuseppe, gli dice che ha fatto 
tutto e domani avrà i soldi sul conto. GIOFFRE’ gli chiede se gli ha dato il foglio. Claudio gli dice che glielo 
ha dato. GIOFFRE’ -con tono minaccioso- gli dice che entro domani vuole il foglio del bonifico altrimenti verrà 
sabato la dentro e prenderà possesso del locale e darà un calcio nel culo ad Olga e non entrerà dentro nessuno se 
prima non prenderà i suoi soldi. Peppe lo ammonisce dicendogli che entro oggi avrebbe avuto il bonifico e se lui 
(terza persona) si prende il tempo a lui non interessa perchè entro mezzogiorno (di oggi) doveva avere i soldi. 
Claudio gli dice che è venuto oggi ed hanno fatto tutto. GIOFFRE’ gli dice se gli ha chiesto (di soldi) quelli che 
diceva lui (GIOFFRE’). Claudio dice 45 (45.000 euro) e domani farà il bonifico. GIOFFRE’ gli dice che 
non si può mettere nei casini per lui (per colpa di Claudio). Claudio lo rassicura che domani avrà i soldi. 
GIOFFRE’ gli ripete che se domani non avrà i soldi sabato andrà la dentro. Poi GIOFFRE’ gli chiede se ha 
saputo qualcosa per Rocco (finanziamento di Rocco Agricola). Claudio dice che ha già dato i documenti ed 
aspetta la risposta mentre per l'altro (quello di Paola Gargano) deve andare a ritirare le buste e gliele porta al 
bar (bar Milano di Settimo Torinese (TO), ndr). Si risentiranno domani. 
 (cfr. conversazione nr. 13643, ALL.23, ANN.454, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  
 
Ora registrazione:  02/12/2007 09.50.04 
Durata: 00.00.58 
Interlocutore: +393477746151 
Intestatario: GARGANO PAOLA 
Utilizzatore: PAOLA 
GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe” chiama GARGANO Paola; 
GARGANO: ehi! 
GIOFFRE’: pronto? 
GARGANO: eh! 
GIOFFRE’: maga maghella! 
GARGANO: eh! 
GIOFFRE’: ...buongiorno... 
GARGANO: eh! 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile)... 
GARGANO: ...(incomprensibile)...dai dimmi... 
GIOFFRE’: dove sei?...al Bar? (“BAR MILANO” di Settimo Torinese (TO), ndr) 
GARGANO: si! 
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GIOFFRE’: e passato Claudio ieri sera? ...(si sta riferendo a VANNUCCI Claudio, - ndr.)... 
GARGANO: si...ma non mi ha dato tutto! 
GIOFFRE’: ma che faccia di merda!...vedi che ha detto che forse passa oggi allora...dai... 
GARGANO: va bene...ok... 
GIOFFRE’: ci vediamo dopo...ciao... 
GARGANO: ciao... 

 (cfr. conversazione nr. 14708, ALL.23, ANN.698, Proc. Pen. nr.6191/07, 
annotazione del 12.05.2010). 

 

 
Ora registrazione:  15/12/2007 19.42.02 
Durata: 00.00.00 
Interlocutore: +393477746151 
Intestatario: GARGANO PAOLA 
Utilizzatore: PAOLA 
GARGANO Paola invia un SMS a GIOFFRE' Giuseppe; 
testo: Ha detto claudio che ha lasciato una busta al bar e che ha il telefono scarico e che vi vedete 
domani... Ti odio. Oggi non mi hai considerato nemmeno un 
(cfr. conversazione nr. 15408, ALL.23, ANN.699, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  17/12/2007 05.43.25 
Durata: 00.00.00 
Interlocutore: +393342761282 
Intestatario: M.B.M. SNC DI ALDO MALAN E C. 
Utilizzatore: VANNUCCI CLAUDIO 
VANNUCCI Claudio trasmette un SMS a GIOFFRE' Giuseppe; 
testo del messaggio: “Ho lascito la busta ha un ragazzo te la porta al bar..” 
 (cfr. conversazione nr. 15469, ALL.23, ANN.700, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  17/12/2007 10.28.44 
Durata: 00.02.15 
Interlocutore: +393477746151 
Intestatario: GARGANO PAOLA 
Utilizzatore: PAOLA 
GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe” chiama GARGANO Paola; 
...(PARLANO DI COSE NON INERENTI)... 
Alle ore 10:29:51 si trascrive integralmente : 
GARGANO: ...l'hai trovato quel piciu? ...(si sta riferendo a VANNUCCI Claudio, - ndr.)... 
GIOFFRE’: mi ha mandato un messaggio...ma poi oggi lo chiamo... 
GARGANO: ma se c'è l'ha sempre spento! 
GIOFFRE’: eh!...adesso...stamattina mi aveva mandato un messaggio alle nove... 
GARGANO: con quel numero? 
GIOFFRE’: eh! 
GARGANO: col suo? 
GIOFFRE’: si...si... 
GARGANO: uhm...va bene... 
GIOFFRE’: va bè!...ma poi...oggi lo sento... 
GARGANO: uhm...va bene... 
GIOFFRE’: ma tanto...tanto...l'assegno...ehh...deve per forza...te lo deve per forza intestarlo a te 

quello...non è che può fare cazzate... 
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GARGANO: no...(incomprensibile)...a parte il fatto che quella lettera e datata ventuno 
novembre...quindi se è stato fatto...è stato fatto già da tempo... 

GIOFFRE’: no...ma no...(incomprensibile)...quando parte la rata ti dice...no...loro...per 
loro è approvata... 

GARGANO: si ho capito ma...ma la rata non mi può partire ad una settimana di distanza se ancora 
non hanno emesso l'assegno...scusa... 

GIOFFRE’: no...no...ma poi...adesso poi lo chiamo io...adesso lo chiamo io... 
GARGANO: ah!...va bene... 
GIOFFRE’: il ventuno ha detto che ti partiva la rata? 
GARGANO: eh!...si...cioè lunedì prossimo...ma scusa...manca tutta questa 

settimana...manca solo questa settimana... 
GIOFFRE’: eh!...ma...no...no...lo acchiappiamo in questi giorni... 
GARGANO: va bene amore...ci vediamo... 
GIOFFRE’: va bè!...ci vediamo dopo... 
GARGANO: ciao... 
GIOFFRE’: ciao... 

 (cfr. conversazione nr. 15476, ALL.23, ANN.701, Proc. Pen. nr.6191/07,
annotazione del 12.05.2010). 
 

 

Ora registrazione:  17/12/2007 12.29.09 
Durata: 00.02.35 
Interlocutore: +393342761282 
Intestatario: M.B.M. SNC DI ALDO MALAN E C. 
Utilizzatore: VANNUCCI CLAUDIO 
GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe” chiama VANNUCCI Claudio; 
VANNUCCI: dimmi Peppe... 
GIOFFRE’: ma a Paoletta gli hai...gli hai risposto? ...(si sta riferendo a GARGANO Paola, - 

ndr.)... 
VANNUCCI: io? 
GIOFFRE’: eh!...ti sta chiamando e non gli rispondi... 
VANNUCCI: ma non ho le chiamate Peppe... 
GIOFFRE’: chiamala... 
VANNUCCI: la chiamo subito eh! 
GIOFFRE’: eh!...ma scusami... 
VANNUCCI: guarda che sono già pronto io... 
GIOFFRE’: eh? 
VANNUCCI: tra un po’ sono già pronto... 
GIOFFRE’: come tra un po’ sei già pronto? 
VANNUCCI: tra un po’ sono già pronto... 
GIOFFRE’: tra un po’ quanto? 
VANNUCCI: ...ci vediamo una...dammi un'ora...tre quarti d'ora to! 
GIOFFRE’: uhm...ci vediamo con te tra tre quarti d'ora? 
VANNUCCI: si...ti lascio... 
GIOFFRE’: va bè!...tu chiamami... 
VANNUCCI: però vado...vado direttamente là? 
GIOFFRE’: là al Bar... 
VANNUCCI: al Bar? 
GIOFFRE’: ma...in via Milano... (“BAR MILANO” di Settimo Torinese (TO), ndr) 
VANNUCCI: è aperto? 
GIOFFRE’: si...ma...si è aperto...ma tu chiamami...adesso chiama Paoletta! 
VANNUCCI: adesso la chiamo Peppe... 
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GIOFFRE’: eh!...Claudio vedi per questo assegno del lavoro! 
VANNUCCI: Peppe guarda...guarda dopo ne parliamo di persona Peppe...perchè... 
GIOFFRE’: va bene...va bene... 
VANNUCCI: ...ascoltami...veramente dopo ne parliamo di persona che...che ti aggiusto a te Peppe... 
GIOFFRE’: uhm... 
VANNUCCI: ehh...del lavoro...concludiamo il lavoro...Peppe ma...altre cose non vanno bene... 
GIOFFRE’: quale non vanno bene? 
VANNUCCI: ...altre cose con me non vanno bene... 
...(VANNUCCI inizia a piangere)... 
GIOFFRE’: e quali? 
VANNUCCI: ...perchè eh!...non è giusto! 
GIOFFRE’: ma da parte di chi? 
VANNUCCI: eh!...lo sai... 
GIOFFRE’: da parte mia? 
VANNUCCI: no! 
GIOFFRE’: di Raffaele? ...(si sta riferendo a DRAGONE Raffaele, - ndr.)... 
VANNUCCI: uhm! 
GIOFFRE’: ah? 
VANNUCCI: si! 
GIOFFRE’: cosa ti ha fatto? 
VANNUCCI: va bè!...poi ne parliamo di persona... 
GIOFFRE’: Claudio quello ti sta cercando da ieri!...dall'altro ieri!...hai il telefono spento! 
VANNUCCI: ehh...io aggiusto una cosa...io aggiusto una cosa Peppe...(incomprensibile)...non c'è 

solo lui!...non c'è solo lui! 
GIOFFRE’: ma ho capito!...però sai che succede Claudio?...che se questi ti chiamano e tu non 

rispondi...la gente i coglioni sai come gli girano? 
VANNUCCI: io rispondo sempre Peppe...al sabato e la domenica stacco un attimo la 

spina!...(incomprensibile)... 
GIOFFRE’: ma tu...(incomprensibile)...ma le persone Claudio...le persone... 
VANNUCCI: uhm... 
GIOFFRE’: ...non possono staccare la spina come pensi tu...perchè alle persone tu non 

puoi staccare la spina e lasciarle al suo destino... 
VANNUCCI: stacco la spina Peppe ma sono sempre qua...non è che... 
GIOFFRE’: sentiamoci...sentiamoci dopo dai!  
VANNUCCI: comunque Peppe...io ho già...ho già avvisato anche i miei eh!...poi te lo dico 

dopo... 
GIOFFRE’: va bene dai!...ciao... 

 (cfr. conversazione nr. 15493, ALL.23, ANN.703, Proc. Pen. nr.6191/07,
annotazione del 12.05.2010). 

 

 
La successiva telefonata è un’ulteriore conferma delle operazioni di cassa eseguite presso il bar 
Milano dalla GARGANO a favore di debitori del GIOFFRE’ diversi dal VANNUCCI (conv. 
18081 del 31.1.2008 ALL.23, ANN.528, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010): 
 
GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe” chiama GARGANO Paola; 
GARGANO:  che cazzo vuoi? 
GIOFFRE’:  sei al Bar? 
GARGANO:  si... 
GIOFFRE’:  c'è Marco? 
GARGANO: eh? 
GIOFFRE’:  c'è Marco? 
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GARGANO:  no... 
GIOFFRE’:  tua mamma? 
GARGANO: no... 
GIOFFRE’:  sei sola? 
GARGANO: eh!...hai bisogno? 
GIOFFRE’:  eh!...se passa uno li hai cinquecento euro da darglieli?...che quando torno io te li do... 
GARGANO: si...si si si... 
GIOFFRE’:  sai chi è? 
GARGANO: eh! 
GIOFFRE’:  ...quello napoletano...Pepè! 
GARGANO:  ehh...quello...no!...non lo so chi è! 
GIOFFRE’:  te lo mando da te a nome mio... 
GARGANO: va bene...ok... 
GIOFFRE’:  ciao...ciao... 
GARGANO: ciao...ciao... 
 
Ora registrazione:  07/03/2008 16.36.04 
Durata: 00.01.17 
Interlocutore: +393477746151 
Intestatario: GARGANO PAOLA 
Utilizzatore: PAOLA 
GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe” chiama GARGANO Paola; 
GARGANO: pronto... 
GIOFFRE’: ehi!...ciao... 
GARGANO: ehi!...ciao... 
GIOFFRE’: sei già a casa? 
GARGANO: si!...ti ha chiamato Claudio? ...(si sta riferendo a VANNUCCI Claudio, - 

ndr.)... 
GIOFFRE’: uhm...no...mi ha mandato un messaggio... 
GARGANO: ti ha mandato un messaggio? 
GIOFFRE’: uhm... 
GARGANO: te l'ha detto? 
GIOFFRE’: no...non mi ha detto niente...cosa? 
GARGANO: va bè!...ha lasciato...neanche la metà da Marco (ZINGARELLI Marco, ndr)...ha 

detto di non arrabbiarti...che...che praticamente lunedì...arrivano gli altri...perchè stava 
aspettando che suo papà gli desse dei soldi... 

GIOFFRE’: ha lasciato due mila euro?...quanto ha lasciato? 
GARGANO: eh! 
GIOFFRE’: va bene va! 
GARGANO: va bene? 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile)...ma sono liquidi o assegno? 
GARGANO: liquidi!...liquidi! 
GIOFFRE’: va bè...ora... 
GARGANO: ha detto che lunedì è sicuro al cento per cento... 
GIOFFRE’: si si si si si...va bè!...ciao grazie... 
GARGANO: va bene...ciao... 
(cfr. conversazione nr. 19646, ALL.23, ANN.709, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
E ancora, vedi la conversazione n. 21867 del 22.4.2008, che conferma il ruolo della 
GARGANO nelle operazioni di cassa con soggetti diversi dal VANNUCCI: 
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GIOFFRE’  Giuseppe detto “Peppe” chiama GARGANO Paola; 
GIOFFRE’:  ...Marco è lì? 
GARGANO:  no... 
GIOFFRE’:  hai mica settecento euro in cassa? 
GARGANO:  hai mica? 
GIOFFRE’:  settecento euro a portata di mano? 
GARGANO:  ah!...adesso guardo aspetta... 
GIOFFRE’:  ma mi ami lo stesso? 
GARGANO:  si! 
GIOFFRE’:  ...(incomprensibile)... 
GARGANO:  aspetta che guardo...no Peppe c'è li ha lui... 
GIOFFRE’:  c'è li ha in tasca Marco? 
GARGANO:  ehh...non credo...li avrà versati stamattina...doveva pagare la gestione delle cose... 
GIOFFRE’:  tu puoi... 
GARGANO:  ...ma prova a chiamarlo! 
GIOFFRE’:  ehh...sono fuori...chiamalo tu...digli che deve venire un ragazzo a ritirarli che mi...se mi 

fa...tu non me la puoi fare questa cortesia? 
GARGANO:  di andarti a prendere settecento? 
GIOFFRE’:  eh!...si! 
GARGANO:  eh!...va bene ok... 
GIOFFRE’:  allora sai cosa fai... 
GARGANO:  eh! 
GIOFFRE’:  ...che io te lo mando...sai chi è?...quel mio cugino...quando sei andata con la 

bicicletta?...ti ricordi a Torino? 
GARGANO:  si...ho capito... 
GIOFFRE’:  eh!...te lo faccio passare da là...glieli dai a lui... 
GARGANO:  eh!...va bene ok... 
GIOFFRE’:  amore...male che va...ti pago in natura poi dai! 
GARGANO:  no...(incomprensibile)... 
GIOFFRE’:  ciao... 
GARGANO:  ciao... 

(cfr. conversazione nr. 21867, ALL.23, ANN.529, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  
 
Ora registrazione:  05/06/2008 09.14.47 
Durata: 00.03.46 
Interlocutore: +393477746151 
Intestatario: GARGANO PAOLA 
Utilizzatore: PAOLA 
GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe” chiama GARGANO Paola; 
GARGANO: pronto... 
GIOFFRE’: ehi! 
GARGANO: dove sei? 
GIOFFRE’: uhm...a casa... 
GARGANO: ma tu adesso Vodafone sei? 
GIOFFRE’: si...adesso si... 
GARGANO: ahh...prima dicevo...ma sbaglia numero... 
GIOFFRE’: uhm...l'ho fatto per te... 
GARGANO: eh? 
GIOFFRE’: l'ho fatto per te... 
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GARGANO: vaffanculo...(ride)... 
GIOFFRE’: cosa vuoi? 
GARGANO: com'è?...eh? 
GIOFFRE’: bene...tu? 
GARGANO: male! 
GIOFFRE’: perchè? 
GARGANO: sono incazzata nera! 
GIOFFRE’: cosa ti è successo? 
GARGANO: con quel coglione di merda! ...(si sta riferendo a VANNUCCI Claudio, - ndr.)... 
GIOFFRE’: ma quello è un figlio di zoccola di prima categoria... 
GARGANO: minchia...mi sta facendo esaurire Beppe... 
GIOFFRE’: eh!...adesso...più tardi esco e lo chiamo... 
GARGANO: ma si...ma si è inventato mille cose...che è collassato...che lo stanno cercando...guarda ieri 

sera l'ho fatto venire persino a casa che mi ha fatto spaventare questo cretino... 
GIOFFRE’: uhm...cos'ha detto? 
GARGANO: eh!...che...che sta male...che lo stanno cercando tutti...mi ha spiegato che cazzo a 

combinato... 
GIOFFRE’: cosa ti ha raccontato? 
GARGANO: ehh...cazzate... 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile)... 
GARGANO: eh? 
GIOFFRE’: ha chiesto soldi d'appertutto... 
GARGANO: ohhh!...adesso non sa più come fare... 
GIOFFRE’: ehh...trova un sistema per restituirglieli... 
GARGANO: eh!...ma non è possibile come fa!? 
GIOFFRE’: uhm...eh eh!...ci ho rimesso io...(bestemmia)... 
GARGANO: guarda... 
GIOFFRE’: ...a me mi continua a dire che mi deve prendere la macchina...mi prende la macchina... 
GARGANO: ma tu ci credi veramente? 
GIOFFRE’: ci posso credere secondo te? 
GARGANO: ...(ride)... 
GIOFFRE’: eh!...faccio finta di credere che devo fare... 
GARGANO: così...poi stamattina l'ho chiamato...sono due settimane che mi dice "si si si...arrivo 

arrivo arrivo"...stamattina mi ha chiamato con la scusa che è collassato... 
GIOFFRE’: quando è collassato?...stanotte? 
GARGANO: ma che...ma secondo te è vero?...uno collasso...il mattino si sveglia 

pimpante...  
GIOFFRE’: ma che... 
GARGANO: ...ma uno collasso va in ospedale... 
GIOFFRE’: ma che collasso...quello fa collassare gli altri...mica a lui... 
GARGANO: cioè...ieri sera è venuto a casa "fammi il caffè fammi il caffè!"...viene a casa 

gli faccio il caffè...e arrivato Emanuele..."non glielo dire non glielo 
dire!...che ti devo dare i soldi"...va bene...io non glielo dico però quello lo 
vede che dal conto in banca mancano questi soldi...quello mi chiede come 
mai questi soldi non tornano... 

GIOFFRE’: va bene...adesso...vediamo oggi di trovarlo... 
GARGANO: eh? 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile)... 
GARGANO: si...ieri sera...no...stamattina l'ho chiamato...gli ho detto ma dove 

sei?..."eh!...sto andando in ospedale che ieri sera sono collassato"... 
GIOFFRE’: uhm... 
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GARGANO: quello sta andando in ospedale...perchè lo sa che tu oggi sei 
arrivato...perchè ieri sera tremava all'idea che tu oggi tornavi... 

GIOFFRE’: no...ma ci siamo sentiti ieri sera...(incomprensibile)... 
GARGANO: lo sapeva? 
GIOFFRE’: che stavo arrivando... 
GARGANO: lo so...è perchè e venuto a casa secondo te? 
GIOFFRE’: eh!...va bè...mi deve dare i soldi...ma io mica gli sto dicendo niente...mi ha 

detto che mi faceva prendere la macchina...mi fa 
qualcosa...(incomprensibile)...e giusto che sia così...poi fa quello che 
vuole...se me le vuole dare me le da!...se no che cazzo gli devo fare... 

GARGANO: niente... 
GIOFFRE’: eh eh...che cazzo gli puoi fare così...(incomprensibile)... 
GARGANO: ma se sapevo che dovevo passare tutta questa roba...ma col cazzo che glieli davo! 
GIOFFRE’: Paoletta!...(incomprensibile)...una caterva di soldi a me... 
GARGANO: eh? 
GIOFFRE’: a me deve dare un quintale! 
GARGANO: ho capito...ho capito...ma se io sapevo che era così...cioè...praticamente e come se io avessi 

preso tre mila euro...e me li fossi spesi!...ma io con tutti i pensieri che ho...ma 
secondo te facevo...ma più tosto glieli davo hai miei genitori! 

GIOFFRE’: ma ci mancherebbe altro...dove sei? 
GARGANO: al Bar...  
GIOFFRE’: dai...ci vediamo dopo dai... 
GARGANO: ciao... 
GIOFFRE’: ciao...ciao... 
(cfr. conversazione nr. 23731, ALL.23, ANN.711, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
L’abbondante materiale probatorio riportato dimostra ampiamente quanto sostenuto in 
premessa circa la sussistenza degli elementi a carico della GARGANO, la quale deve 
rispondere a titolo di concorso dell’attività di abusivo esercizio del credito, gestito in via 
principale da GIOFFRE’ Giuseppe.  
L’indagata, invero, riceve delle “buste” per conto di GIOFFRE’, svolgendo un ruolo di 
appoggio a quello principalmente ricoperto da ZINGARELLI Marco, effettivo titolare del bar 
Milano e stretto collaboratore di GIOFFRE’. 
Pur tuttavia, rispetto alla situazione di VANNUCCI, emerge come la GARGANO effettui dei 
prestiti a titolo personale perché fortemente sollecitata dallo stesso VANNUCCI che, su di lei, 
cerca di far leva per estinguere altri debiti. 
Rispetto a VANNUCCI, pertanto, proprio perché l’indagata svolge tale ruolo in via autonoma 
e personale, paiono mancare gravi indizi di reità rispetto alla attività organizzata che deve 
potersi configurare rispetto alla presente ipotesi delittuosa, laddove poi l’intervento della 
GARGANO nel “ritirare le buste” è certamente funzionale alla posizione subalterna della 
stessa rispetto a GIOFFRE’ (con cui la ragazza intrattiene anche una relazione sentimentale). 
Tale aspetto, chiaramente, rileverà ai fini delle esigenze di cautela. 

 
 

11.7. Il prestito a favore di LIBRI Gianfranco 
 
Un altro debitore del GIOFFRE è LIBRI Gianfranco, nato a Torino il 18.10.1976, residente a 
Settimo Torinese (TO), in via Trento nr. 6, operaio. 
LIBRI Gianfranco risulta essere proprietario del circolo-locale notturno “THE G.A.FF”, sito a 
Leinì, via Lombardore 61. 
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Dalla conversazione registrata il giorno 16.06.2007 alle ore 17.17, ed intercorsa tra GIOFFRE’ 
Giuseppe e VANNUCCI Claudio, emerge che GIOFFRE’ ha investito, o meglio prestato, del 
denaro per l’avviamento del predetto locale che stava per essere inaugurato. Nella 
conversazione GIOFFRE’, col solito stile malavitoso che gli è proprio, afferma che il locale di 
fatto è suo, proprio in forza di questo investimento (“ma vieni insieme stronzo che li è roba mia 
pure….non è di Gianfri”; cfr. conv. 2081, ALL. 23, ANN. 40). 
L’inserimento del LIBRI in ambienti malavitosi di matrice organizzata è dimostrato anche dal 
tentato omicidio di cui è rimasto vittima il giorno 17.11.2007. In particolare quel giorno, alle 
ore 19.20 circa, a Torino, in via Don Bosco nr.92, ignoti hanno esploso alcuni colpi d’arma da 
fuoco nei confronti del predetto e della sua convivente LEONARDI Rosa, nata a Palermo il 
13.03.1970 (da notare che i predetti convivono a in Volpiano (TO) in via Genova nr.62). 
LIBRI Gianfranco è stato attinto da un proiettile nella regione ascellare anteriore al 2° spazio 
intercostale cavo ascellare sinistro, mentre la LEONARDI Rosa al polpaccio sinistro. 
Al momento del ferimento i due si trovavano in via Don Bosco nr. 92, nei pressi dell’uscita 
posteriore dell’esercizio commerciale denominato “IMMAGINE CENTRO SOLARIUM 
ESTETICA 2” di proprietà della LEONARDI e sito in Torino, C.so Regina Margherita nr. 
274/G. 
Le indagini, grazie anche alla palese omertà dei due feriti e di LEONARDI Angela (presente 
anch’essa), non hanno consentito di identificare gli autori del fatto. 
 
Per quanto qui interessa, dalle intercettazioni è emerso quanto segue: 

• dal luglio del 2007, GIOFFRE’ Giuseppe contatta ripetutamente al telefono LIBRI 
Gianfranco per farsi restituire somme di denaro; 

• sino al giorno 17 novembre 2007, LIBRI Gianfranco ottempera regolarmente ai 
pagamenti; 

• anche in questo caso GIOFFRE’ Giuseppe, per procurare liquidità al LIBRI lo esorta 
ad ottenere finanziamenti avvalendosi delle indicazioni di MARTURANO Isabella 
detta “BETTY”; 

• ZINGARELLI Marco collabora come sempre con GIOFFRE’ nel ritirare le buste 
presso il suo bar Milano. 

 
Quanto sopra sintetizzato emerge dalle seguenti conversazioni. 
 
Ora registrazione:  19/07/2007 14.50.04 
Durata: 00.01.21 
Interlocutore: +393342087092 
Intestatario: LIBRI GIANFRANCO 
Utilizzatore: GIANFRANCO 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per Gianfranco Libri. Gli dice cosa gli ha combinato. Gianfranco gli dice che ha ragione. 
GIOFFRE’gli dice che se si mette anche lui a fargli queste cose qua. Gianfranco ripete che ha ragione ed 
ha parlato con Isabella (MARTURANO Isabella, ndr) che gli sta facendo un finanziamento. 
GIOFFRE’gli dice che è rientrato ma almeno lo poteva avvertire. Gianfranco gli dice che 
ha perso il telefono. GIOFFRE’gli dice che era convinto che era passato a lasciarglieli (soldi, ndr) e 
invece li ha fatti anticipare da lui. GIOFFRE’gli dice che li ha fatti anticipare a Marco e li 
fatti mandare da lui e così non va bene. Poi gli dice di risolvere il problema entro domani. 
Gianfranco dice che va bene. GIOFFRE’si raccomanda perchè sta facendo brutte figure.  
(cfr. conversazione nr. 5282, ALL.23, ANN.713, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
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La seguente telefonata è una riprova di come ZIGARELLI operi da cassiere senza la necessità 
che di volta in volta GIOFFRE’ gli dia indicazioni specifiche. 
 
Ora registrazione:  28/07/2007 12.37.20 
Durata: 00.00.53 
Interlocutore: +393342087092 
Intestatario: LIBRI GIANFRANCO 
Utilizzatore: GIANFRANCO 
Integrale: 
GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe”, che si trova a Bovalino (RC), chiama LIBRI Gianfranco;
LIBRI: pronto... 
GIOFFRE’: ...(impreca)...sei riuscito a farmi...(incomprensibile)... 
LIBRI: hai ragione... 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile)... 
LIBRI: io lunedì ti chiamo e tu mi dici dove li devo portare... 
GIOFFRE’: quando mi chiami? 
LIBRI: lunedì mattina ti chiamo e mi dici dove devo andare... 
GIOFFRE’: Gianfranco...facciamo così!? 
LIBRI: si...lunedì io ti chiamo e tu mi dici vai qua e vai là... 
GIOFFRE’: ma non...non occorre che io ti chiamo...tu passa di là dove ti ho mandato...vai da Marco... 

...(si sta riferendo a ZINGARELLI Marco, proprietario del "Bar Milano" sito 
in via Milano a Settimo Torinese, - ndr.)... 

LIBRI: sempre là? 
GIOFFRE’: sempre là! 
LIBRI: ok...va bene... 
GIOFFRE’: ciao... 
LIBRI: ciao Peppe... 
 (cfr. conversazione nr. 6059, ALL.23, ANN.717, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  04/09/2007 13.09.27 
Durata: 00.00.23 
Interlocutore: +393342087092 
Intestatario: LIBRI GIANFRANCO 
Utilizzatore: GIANFRANCO 
Sintesi: 
Gianfranco per GIOFFRE’. Gli chiede dove si trova. GIOFFRE’gli dice che è a Settimo al bar. 
Gianfranco gli dice che arriva un attimo. 
 (cfr. conversazione nr. 8710, ALL.23, ANN.718, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  04/09/2007 13.50.16 
Durata: 00.00.16 
Interlocutore: +393342087092 
Intestatario: LIBRI GIANFRANCO 
Utilizzatore: GIANFRANCO 
Sintesi: 
Gianfranco per GIOFFRE’. Gli dice che sta arrivando. 
 (cfr. conversazione nr. 8714, ALL.23, ANN.719, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
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Ora registrazione:  07/09/2007 11.07.10 
Durata: 00.00.36 
Interlocutore: +393342087092 
Intestatario: LIBRI GIANFRANCO 
Utilizzatore: GIANFRANCO 
Sintesi: 
Gianfranco Libri per GIOFFRE’. Gli dice se lo trova là (cfr. “BAR MILANO”) verso le 
12,30 perchè adesso è a Torino. GIOFFRE’gli dice di si e se può arrivare un po prima 
perche poi ha un impegno.  
 (cfr. conversazione nr. 8937, ALL.23, ANN.720, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  10/09/2007 12.53.46 
Durata: 00.00.22 
Interlocutore: +393342087092 
Intestatario: LIBRI GIANFRANCO 
Utilizzatore: GIANFRANCO 
Sintesi: 
Gioffrè Giuseppe chiama Gianfranco quest'ultimo gli chiede dove si trova. Gioffrè dice 
che sta uscendo da casa. Gianfranco dice che sta andando al bar (non dando altre indicazioni,fa 
riferimento al luogo di abituale ritrovo di GIOFFRE’ Giuseppe, il “BAR MILANO” di 
Settimo Torinese (TO), se si fosse trattato di un altro bar sarebbe stato necessario 
specificarlo ndr). Gioffrè dice che è chiuso quindi si troveranno lì davanti. 
(cfr. conversazione nr. 9135, ALL.23, ANN.722, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  10/09/2007 15.43.18 
Durata: 00.00.47 
Interlocutore: +393342087092 
Intestatario: LIBRI GIANFRANCO 
Utilizzatore: GIANFRANCO 
Sintesi: 
Gianfranco per GIOFFRE’. Gli dice che sta andando a Volpiano a lasciare Rossella e torna 
giù. Concordano di incontrarsi a Volpiano. GIOFFRE’ gli dice che appena parte gli telefona. 
Si vedranno al bar del distributore accanto all'Hotel Vazzana. 
 (cfr. conversazione nr. 9167, ALL.23, ANN.725, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  10/09/2007 16.38.34 
Durata: 00.00.36 
Interlocutore: +393342087092 
Intestatario: LIBRI GIANFRANCO 
Utilizzatore: GIANFRANCO 
Sintesi: 
Gianfranco per GIOFFRE’. Gli dice che è tornato a Settimo. GIOFFRE’gli dice che è dove lo 
ha visto. Gianfranco gli dice che sbriga una commissione e lo richiama. Si vedranno a Settimo.
 (cfr. conversazione nr. 9175, ALL.23, ANN.726, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  10/09/2007 18.07.19 
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Durata: 00.00.53 
Interlocutore: +393342087092 
Intestatario: LIBRI GIANFRANCO 
Utilizzatore: GIANFRANCO 
GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe” chiama LIBRI Gianfranco; 
LIBRI: Giuse! 
GIOFFRE’: ehi! 
LIBRI: dove sei?...sto andando a Torino io...dove sei? 
GIOFFRE’: ma io stavo andando fino in via Milano... 
LIBRI: uhm...passo di là? 
GIOFFRE’: ma...ma adesso no...che adesso ho l'appuntamento con Claudio... ...(si sta 

riferendo a VANNUCCI Claudio, - ndr.)... 
LIBRI: ci vediamo dopo dai! 
GIOFFRE’: va bè!...passa... 
LIBRI: sto andando a risolvere la situazione a Torino e vengo giù... 
GIOFFRE’: eh!...va bene...o stasera o domani...tanto ci dobbiamo vedere con te! 
LIBRI: eh!...si già stasera...(incomprensibile)... 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile)... 
LIBRI: eh! 
GIOFFRE’: va bene dai...se è qualcosa se mi fai...se ci vediamo stasera mi dai un colpo di 

telefono...se no ci vediamo domani dai... 
LIBRI: va bene...io stasera sono già a posto eh! 
GIOFFRE’: va bene...ciao... 
LIBRI: ciao... 
 (cfr. conversazione nr. 9195, ALL.23, ANN.727, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  10/09/2007 22.26.54 
Durata: 00.00.48 
Interlocutore: +393342087092 
Intestatario: LIBRI GIANFRANCO 
Utilizzatore: GIANFRANCO 
Sintesi: 
Gianfranco per GIOFFRE’. Gli dice quando si devono vedere perchè lui è a Volpiano ma 
se vuole lui scende (a Settimo). GIOFFRE’ gli dice se ha fatto tutto. Gianfranco gli dice che è a 
posto (ndr ha i soldi). GIOFFRE’gli dice che allora si vedono domani a Leinì che lui è in 
officina. 
 
Ora registrazione:  11/09/2007 11.10.10 
Ora evento:  11/09/2007 11.10.13 
Durata: 00.01.24 
Interlocutore: +393342087092 
Intestatario: LIBRI GIANFRANCO 
Utilizzatore: GIANFRANCO 
Sintesi: 
Gianfranco Libri per GIOFFRE’. Gli chiede se si vedono. GIOFFRE’gli dice che è a Leinì 
e gli spiega dove c'è l'officina. Gianfranco gli dice che praticamente è dietro il suo locale. 
GIOFFRE’gli dice dove c'è la Coral che si vedranno li.  
 (cfr. conversazione nr. 9217, ALL.23, ANN.728, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010) 
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Ora registrazione:  11/09/2007 11.36.28 
Durata: 00.00.36 
Interlocutore: +393342087092 
Intestatario: LIBRI GIANFRANCO 
Utilizzatore: GIANFRANCO 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per Gianfranco. Gli dice se è arrivato. Gianfranco gli dice che è davanti al 
capannone 5. Peppe gli dice di tornare indietro ed attraversare tutto il capannone. 
 (cfr. conversazione nr. 9235, ALL.23, ANN.729, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  12/09/2007 11.12.41 
Durata: 00.00.49 
Interlocutore: +393342087092 
Intestatario: LIBRI GIANFRANCO 
Utilizzatore: GIANFRANCO 
Sintesi: 
Gioffrè Giuseppe chiama Gianfranco dicendo che non lo ha chiamato ieri. Gianfranco 
dice che sta aspettando Claudio per parlare con lui. Gioffrè chiede dove si trova adesso. 
Gianfranco dice che sta rientrando verso Settimo. Gioffrè gli dice di incontrarsi al bar Milano per 
prendere un caffè. 
 (cfr. conversazione nr. 9305, ALL.23, ANN.730, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 

del 12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  13/09/2007 12.09.44 
Durata: 00.01.03 
Interlocutore: +393342087092 
Intestatario: LIBRI GIANFRANCO 
Utilizzatore: GIANFRANCO 
Sintesi: 
GIOFFRE’per Gianfranco Libri. Gli dice che lo ha chiamato Claudio e sta andando a 
prendere la macchina. Gianfranco gli dice che hanno già parlato ieri e lui cercherà di aggiustare tutto quanto 
entro domani. GIOFFRE’dice che quel ragazzo gliela da solo per un giorno altrimenti gli deve 
dare i soldi. Poi GIOFFRE’gli dice di cercare di fare le cose per bene e lui (Gianfranco) lo sa 
come la pensa lui. Gianfranco gli dice di non preoccuparsi. 
(cfr. conversazione nr. 9408, ALL.23, ANN.732, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  19/09/2007 10.08.37 
Durata: 00.00.48 
Interlocutore: +393342087092 
Intestatario: LIBRI GIANFRANCO 
Utilizzatore: GIANFRANCO 
Sintesi: 
GIOFFRE’per Gianfranco Libri. GIOFFRE’gli dice che non gli ha fatto sapere niente per la 
loro storia. Gianfranco gli dice che sta venendo giù. GIOFFRE’ gli dice che sta andando a 
Torino e si possono vedere per le 11,00. Gianfranco gli chiede se la in ufficio (Bar Milano). 
GIOFFRE’ dice di si e chi arriva prima aspetta. 
(cfr. conversazione nr. 9767, ALL.23, ANN.733, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
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Da notare che nel corso del 2007 LIBRI aveva aperto il locale notturno THE GAFF con un 
finanziamento di GIOFFRE’ Giuseppe. Nel novembre 2007 avviene l’attentato al LIBRI e, 
con l’inizio del 2008, il THE GAFF verrà sostituito dal circolo privato IL PIVELLO 
SPORTIVO di cui è socio MINASI Alessandro. 
MINASI Alessandro è proprio la persona con cui GIOFFRE’ ha contatti telefonici il giorno 
successivo all’attentato al LIBRI. 
Tra l’altro, a seguito dell’attentato, GIOFFRE’ interrompe i contatti col LIBRI. Certamente la 
ragione di tale condotta può essere ricercata nel timore da parte del GIOFFRE’ che le utenze 
del LIBRI fossero sotto controllo, ma altrettanto certo è che i rapporti tra i due si sono 
interrotti a seguito dell’attentato sopra descritto. 
 
Il 7 gennaio 2008, intorno alle ore 09.30, appeso alla serranda del centro estetico di proprietà di 
LEONARDI Rosa, convivente di LIBRI, è stato rinvenuto un manichino privo della testa e di 
arti superiori ed inferiori, ulteriore atto intimidatorio che precede la sostituzione del locale 
THE GAFF con il circolo privato IL PIVELLO SPORTIVO. 
 
 

11.8. Il prestito a favore di FEDELE Giorgio 
 
L’ennesimo debitore di GIOFFRE’ è FEDELE Giorgio, nato a Scilla (RC) il 17.10.1956, 
residente a Settimo Torinese (TO), via C.A. Dalla Chiesa nr.21, operaio 
Dalle intercettazioni è emerso quanto segue. 

- a partire dal mese di maggio del 2007, GIOFFRE’ Giuseppe inizia a contattare 
FEDELE Giorgio sollecitando pagamenti che tardavano ad arrivare; 

- uno degli strumenti utilizzati da GIOFFRE’ Giuseppe per ottenere più rapidamente 
somme di denaro da FEDELE Giorgio è quello di spingerlo ad accedere a prodotti 
creditizi (finanziamenti) attraverso società finanziarie, coinvolgendo i suoi famigliari, e in 
particolare la figlia FEDELE Federica, la moglie MINUTI Rita ed ad un suo nipote 
non identificato.  

- nel porre in essere la sua attività illecita, GIOFFRE’ Giuseppe per tutto l’arco 
dell’indagine si è avvalso della fattiva collaborazione di ZINGARELLI Marco, 
incaricato di ritirare le c.d. "buste" e consegnare denaro, utilizzando sempre come punto 
di riferimento il Bar Milano (episodio del 28.10.2007; conv. nr. 12381 ALL.23, 
ANN.737, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). 

 
Quanto sopra è stato ricostruito sulla base delle seguenti conversazioni: 
 
Ora registrazione:  06/06/2007 17.41.36 
Ora evento:  06/06/2007 17.41.41 
Durata: 00.02.50 
Direzione (1:Usc - 
2:Entr) 

1 

Interlocutore: +393389124056 
Intestatario: FEDELE GIORGIO 
Utilizzatore: GIORGIO (debitore di Gioffrè) 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per FEDELE Giorgio. GIOFFRE’ gli chiede come sta andando sto "torneo". 
FEDELE Giorgio dice che tra alti e bassi sta andando anche se c'è stato casino pensa che si 
siano tranquillizzate le cose. GIOFFRE’ gli dice quando lo va a trovare. FEDELE Giorgio dice che 
appena può lo andrà a trovare. GIOFFRE’ dice che lo vuole sapere e gli ricorda che lui lo 
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dovrebbe sapere. Giorgio gli dice che lo sa ma devono aspettare. Peppe dice quando e Giorgio dice 
che non sa di preciso i giorni giusti...da un momento all'altro...non c'è solo lui (GIOFFRE’)... GIOFFRE’ 
comincia a bestemmiare ed imprecare. Poi GIOFFRE’ gli dice che entro questo venerdi vuole risolvere 
il problema. Giorgio dice che se lo augura. GIOFFRE’ categoricamente gli dice di trovare il sistema per 
risolvere la cosa. GIOFFRE’ lo vuole vedere al più presto. 
(cfr. conversazione nr. 1314, ALL.23, ANN.740, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
La seguente telefonata tra GIOFFRE’ e VANNUCCI rileva perché da essa si evince che il 
prestito di GIOFFRE’ a FEDELE ammonta ad almeno 10/12.000 euro. 
 
Ora registrazione:  07/06/2007 19.22.10 
Durata: 00.02.33 
Interlocutore: +393342761282 
Intestatario: M.B.M. SNC DI ALDO MALAN E C. 
Utilizzatore: VANNUCCI CLAUDIO 
VANNUCCI CLAUDIO chiama GIOFFRE' Giuseppe. 
(Prima parte non rilevante, ndr) 
CLAUDIO: ....(ndr. risata).....eh quando scendi quaggiù? 
GIOFFRE’: eh fra poco per le otto devo essere....otto....minchia sono le sette e mezza, alle 

otto e un quarto devo essere a Settimo, ci vediamo per le otto e venti li al bar? 
CLAUDIO: eh.... 
GIOFFRE’: ...o pa.... 
CLAUDIO: ....non lo so otto e venti...eh.... 
GIOFFRE’: vuoi che ci vediamo? 
CLAUDIO: no..no....volevo parlare di....una situazione com'era.... 
GIOFFRE’: eh? 
CLAUDIO: no che ho risolto la situazione però..... 
GIOFFRE’: che hai risolto. 
CLAUDIO: c'è...c'è bisogno anche mi risolvi la mia poi.... 
GIOFFRE’: eh ma scusa tu a me mi devi parlare se vuoi che ti risolvo i problemi se no non 

riesco a risolverli 
CLAUDIO: eh io parlo .....no io... 
GIOFFRE’: eh poi sai cosa ho bisogno io? 
CLAUDIO: no sai perchè ho risolto ? 
GIOFFRE’: ...sai che cosa ho bisogno io...ascoltami 
CLAUDIO: .....perchè me l'hanno levati oggi capito....per quello me la...me la devi risolvere 
GIOFFRE’: no...no...no...ci penso io non ti preoccupare tutti i problemi li risolvo io....sai cosa 

poi ho bisogno io? 
CLAUDIO: mh...!! 
GIOFFRE’: perchè......Giorgio mi deve dare....con soldi che devo....gliel'avevo prestato tempo indietro..... 
CLAUDIO: mh.... 
GIOFFRE’: intorno ai dieci, dodici mila euro 
CLAUDIO: mh.... 
GIOFFRE’: ....mh...dodici mi pare proprio.... 
CLAUDIO: mh.... 
GIOFFRE’: gli facciamo fare tre finanziamenti alle figlie, alla moglie... 
CLAUDIO: subito....per quello....Pè non c'è problema....per te.... 
GIOFFRE’: hai capito.....eh lo so 
CLAUDIO: a me per quello non ci metto niente.... 
GIOFFRE’: ascolta.....ascolta mi devi trovare un telefono per la nuova fidanzata 
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CLAUDIO: un? 
GIOFFRE': un telefono per la nuova fidanzata.... 
CLAUDIO: ma sa Pè...che quello non me ne frega un cazzo Pè....  
GIOFFRE': quale? 
CLAUDIO: quello....quando vuoi Pè eh a me....Peppe oggi....m'hanno.... 
GIOFFRE': eh lo so che quando voglio 
CLAUDIO: Peppè m'hanno trattenuto.... 
GIOFFRE': eh.... 
CLAUDIO: ventidue mila euro...... 
GIOFFRE': chi t'ha trattenuto venti mila euro.... 
CLAUDIO: dell'operazione....della tua...dell'operazione che ho fatto 
GIOFFRE': ma allora sono pezzi di merda....t'ho detto io vieni a parlare con me....parliamo 

(incomprensibile).... 
CLAUDIO: nooo....no...io le co... 
GIOFFRE': ....e non ti trattengono niente....mi vieni a trovare stasera? 
CLAUDIO: no..no...io le cose che hanno detto....è giusto così... 
GIOFFRE': ci vediamo a casa....non è giusto niente, ci troviamo a casa stasera 
CLAUDIO: no.... 
GIOFFRE': ...tu i ventidue mila euro me li avresti dati a me e io avrei risolto i miei problemi 
CLAUDIO: nooo...te li va a pre.....no te li prendi tanto sono amici tuoi....seimila te li prendi 

che sono amici tuoi....me li scali..... 
GIOFFRE': eh se me li danno.....se tu mi spieghi come sono certo che me li danno 
CLAUDIO: certo.... 
GIOFFRE': ascolta....ti va di venire stasera a casa a trovarmi? 
CLAUDIO: va bene 
GIOFFRE': mh... 
CLAUDIO: ciao... 
GIOFFRE': ciao dai....ciao...ciao.... 
(cfr. conversazione nr. 1374, ALL.23, ANN.535, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 

 
Ora registrazione:  11/06/2007 18.13.39 
Ora evento:  11/06/2007 18.13.44 
Durata: 00.01.28 
Interlocutore: +393389124056 
Intestatario: FEDELE GIORGIO 
Utilizzatore: GIORGIO (debitore di Gioffrè) 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per FEDELE Giorgio. GIOFFRE’ gli dice che il treno passa una sola volta. FEDELE 
Giorgio dice che li deve raccogliere quei quattro cinque. GIOFFRE’ gli dice di organizzarsi. 
Giorgio dice che devono avere fiducia e non si fà subito così. GIOFFRE’ dice che non 
vorrebbe che poi a quello (ndr Claudio) gliela chiudono e poi non può fare niente. Giorgio 
dice che spera di no e che tra oggi e domani lo avrebbe chiamato. GIOFFRE’ dice di cominciare a 
mandarne almeno un paio così va diminuendo almeno si trova già con qualcosa. Giorgio dice che quattro c'è li 
ha già e domani gli portano tutto e lo chiamerà (ndr a Claudio). 
(cfr. conversazione nr. 1637, ALL.23, ANN.742, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  19/06/2007 15.08.06 
Durata: 00.01.15 
Interlocutore: +393389124056 
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Intestatario: FEDELE GIORGIO 
Utilizzatore: GIORGIO (debitore di Gioffrè) 
GIOFFRE' Giuseppe chiama FEDELE Giorgio. 
GIORGIO: pronto? 
GIOFFRE': uheii.... 
GIORGIO: uheii....ciao.... 
GIOFFRE': eh allora? 
GIORGIO: allora cosa dimmi? 
GIOFFRE': vi siete visti? 
GIORGIO: eh? 
GIOFFRE': vi siete incontrati, vi siete visti, avete fatto.... 
GIORGIO: si ci siamo visti, ci vediamo stasera.....perchè io non ho fatto firmare i fogli....io ho fatto...ho preso 

solo i....eeh...carta d'identità e tutto però non mi eh.....non mi ero ricordato che dovevo far 
firmare i fogli... 

GIOFFRE': eh... 
GIORGIO: e adesso li faccio firmare e poi .... 
GIOFFRE': eh ma fai una cosa veloce Giorgio!! 
GIORGIO: ci vediamo stasera alle otto...eh? 
GIOFFRE': fai una cosa alla veloce.... 
GIORGIO: ci vediamo stasera alle otto 
GIOFFRE': ...prima che gliela chiudono 
GIORGIO: e perchè gliela devono chiudere? 
GIOFFRE': e perchè saltano sette, otto poi te la chiudono no!! 
GIORGIO: ah.....no...no...stasera alle otto ci vediamo 
GIOFFRE': io ti consiglio di fare una cosa alla veloce....senza dormire sopra 
GIORGIO: eh?......no... 
GIOFFRE': io ti consiglio di fare una cosa alla veloce di non dormire!! 
GIORGIO: va buono ciao.... 
GIOFFRE': ciao...ciao... 
(cfr. conversazione nr. 2256, ALL.23, ANN.744, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  24/06/2007 23.21.23 
Ora evento:  24/06/2007 23.21.29 
Durata: 00.01.20 
Interlocutore: +393389124056 
Intestatario: FEDELE GIORGIO 
Utilizzatore: GIORGIO (debitore di Gioffrè) 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per FEDELE Giorgio. Gli chiede se è a casa perchè sta venendo a Torino e gli 
dice se ha sentito a quello (Claudio). Giorgio dice che gli ha mandato un messaggio e dice che 
domani arrivano e deve passare alle 14,30. GIOFFRE’ dice che se lo augura per lui perchè non 
sa come lui (Claudio) si assuma queste responsabilità e poi gli chiede se gli ha detto qualcosa 
per le sue situazioni. Giorgio dice di no e glielo vuole chiedere di persona. GIOFFRE’ dice che 
glielo ha detto lui che per lui (Giorgio) e sua moglie non li avevano dati. Giorgio gli dice se fa di tutto 
per farglieli avere. GIOFFRE’ dice che non può fare niente. 
(cfr. conversazione nr. 2804, ALL.23, ANN.746, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  26/06/2007 17.39.18 
Durata: 00.02.56 
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Interlocutore: +393389124056 
Intestatario: FEDELE GIORGIO 
Utilizzatore: GIORGIO (debitore di Gioffrè) 
GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe” chiama FEDELE Giorgio; 
FEDELE: pronto... 
GIOFFRE’: ohu!...ti sei sentito con Claudio? 
FEDELE: si ha detto che viene a casa... 
GIOFFRE’: uhm... 
FEDELE: ...eh!...ma me ne hanno bocciato tre! 
GIOFFRE’: tre? 
FEDELE: eh!...la mia...la mia quella di Rita (la moglie di FEDELE Giorgio si chiama 

MINUTI Rita, nata a Gioia Tauro (RC), 23.11.1957, ndr) e quella di mio nipote...non 
capisco il perchè di quella di mio nipote! 

GIOFFRE’: eh!...ci sarà qualche motivo... 
FEDELE: ehee...forse perchè ha fatto il finanziamento ultimamente per la macchina... 
GIOFFRE’: eh!...forse anche quello...basta una rata pagata in ritardo...bè!...per adesso quanto puoi 

portarmi? 
FEDELE: no...questo no...allora...la rata no perchè...le paga direttamente...le paga 

direttamente dalla Banca... 
GIOFFRE’: si...ehee bè!...adesso poi vediamo piano piano come...come si può fare... 
FEDELE: eh!...devo andare a trovare altri quattro...ma dove cazzo li vado a trovare! 
GIOFFRE’: ohoo...dai con il tempo li troverai...l'importante e alleggerire un po’ il peso! 
FEDELE: ehee...va bè!...però e come se non avessi fatto niente!...o fatto qualcosa si...però... 
GIOFFRE’: minchia niente!?...ehee...eh eh...non è niente come dici... 
FEDELE: lo so...però due sicuri...due domani...domani anche perchè li avevamo presentati 

il giorno dopo... 
GIOFFRE’: eh!...due ancora domani? 
FEDELE: ...(incomprensibile)...eh!...si...intanto sto pensando a chi cazzo mettere... 
GIOFFRE’: eh!...altri due o tre non li trovi? 
FEDELE: eh!...ma dove...ci va fiducia eh! 
GIOFFRE’: ehee...c'è ne!...c'è ne!...fattelo fare da...lì dal Bar!...lì da Claudio! 
FEDELE: ehee...non lo so se me lo fa... 
GIOFFRE’: figurati se non lo fa...lo fa lui... 
FEDELE: eh!...io adesso provo a chiederglielo domani con calma... 
GIOFFRE’: eh!...lui lo fa perchè ha bisogno di...(incomprensibile)...ci vediamo più tardi con 

me? 
FEDELE: ehee...più tardi cosa Giuseppe? 
GIOFFRE’: non lo so! 
FEDELE: ehee... 
GIOFFRE’: lui mi ha detto che avevate l'appuntamento con te alle sei... 
FEDELE: eh!...va bè!...ma non c'è ne!...c'è ne solo la metà! 
GIOFFRE’: eh!...iniziamo a levargli quelli!...(incomprensibile)... 
FEDELE: eh!...ma non so che...ma non so neanche che cosa mi ha preso... 
GIOFFRE’: come cosa ti ha preso? 
FEDELE: non so quant'è!...ehee... 
GIOFFRE’: ma cinque...ma cinque li supera di sicuro!...eh!...anche se sono 

cinque...incominciamo...incominci ad alleggerire quello...eh? 
FEDELE: va bè!...però che...non voglio pagare tredici...(incomprensibile)... 
GIOFFRE’: ehee...ma scusa eh!...ma però se tu non cominci a fare qualcosa...io che 

cosa...(incomprensibile)... 
FEDELE: va bene tanto devo pagare...devo pagare tredici lo stesso...va bene...ok... 
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GIOFFRE’: fammi fare...no no...ehee...non è così...fammi vedere cosa posso fare... 
FEDELE: ok...va bene... 
GIOFFRE’: dai...ci vediamo...ci vediamo qua?...o vengo io giù?...cosa vuoi che facciamo? 
FEDELE: no oggi...non ho tempo oggi...domani! 
GIOFFRE’: domani niente!...io stasera voglio andare...che quello mi ha detto che oggi 

risolveva tutto!...domani poi non ci sono io... 
FEDELE: allora quando...allora quando me le porta ti chiamo e vieni sotto casa e te le do! 
GIOFFRE’: ma lui adesso...lui mi ha detto...che adesso è andato via da qua...che vi 

sentite...che vi vedete alle sei sotto casa tua... 
FEDELE: ehee...allora se...se ha detto così...sai più di me che cosa vuoi che ti dica io? 
GIOFFRE’: come...(incomprensibile)... 
FEDELE: si...forse mi sta chiamando...mi sta chiamando forse... 
GIOFFRE’: eh!...va bene...se è lui digli di chiamarmi dai! 
FEDELE: ok...ciao... 
GIOFFRE’: ciao... 
 (cfr. conversazione nr. 2943, ALL.23, ANN.747, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  29/06/2007 19.48.04 
Durata: 00.02.20 
Interlocutore: +393389124056 
Intestatario: FEDELE GIORGIO 
Utilizzatore: GIORGIO (debitore di Gioffrè) 
GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe” chiama FEDELE Giorgio; 
FEDELE: si!...pronto! 
GIOFFRE’: dove sei? 
FEDELE: a casa! 
GIOFFRE’: a casa...mi ha chiamato oggi coso là...mi ha detto che due sono passati! 
FEDELE: si!...però fino a martedì non c'è niente! 
GIOFFRE’: tu cosa vuoi fare con questi?...me la devo vedere io con lui...ohoo... 
FEDELE: ehee...non tutti!...adesso non so quanti sono...ehee...adesso non me li... 
GIOFFRE’: sono cinque e cinque...te lo dico io! 
FEDELE: di nuovo!? 
GIOFFRE’: eh! 
FEDELE: porco bastardo...in quattro non sono neanche riuscito a prenderli tutti... 
GIOFFRE’: eh!...perchè sono...era uno di...(incomprensibile)... 
FEDELE: di nuovo si...di nuovo si sono tenuti i soldi!?...di nuovo! 
GIOFFRE’: no...non è vero...uno di due e otto e uno di due e sette! 
FEDELE: ah!...questi sono quelli...no!...due e nove e due e sette! 
GIOFFRE’: due e nove e due e sette? 
FEDELE: eh si! 
GIOFFRE’: ...lui mi ha detto...due e otto e due e sette! 
FEDELE: no no no no... 
GIOFFRE’: va bene...quelli che sono dai...quelli che sono... 
FEDELE si rivolge ad una persona chiamata dalla stesso Federica (la figlia di FEDELE Giorgio si 

chiama FEDELE Federica, nata a Chivasso (TO) il 12.06.1984, ndr), che si trova 
in sua compagnia, i due dicono testualmente : 

FEDELE: Federica...Federica quant'era?...due e otto o due e nove il tuo? 
FEDERICA: il mio? 
FEDELE: eh! 
FEDERICA: due e otto!)... 
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...(il FEDELE riprende la conversazione con il GIOFFRE')... 
FEDELE: due e sette e due e nove o due e sette e due otto? 
GIOFFRE’: due e sette e due e otto mi ha detto a me... 
FEDELE: eh!...allora è due e sette e due e otto!...si va bè!...ci sarebbero cento euro di 

differenza!?...adesso poi le guardo con calma... 
GIOFFRE’: sempre cinque e cinque sono dai! 
FEDELE: eh? 
GIOFFRE’: cinque e cinque sono! 
FEDELE: eh!...va bene...ehee...cinquecento li prendo io dai! 
GIOFFRE’: va bene dai... 
FEDELE: eh?...ok? 
GIOFFRE’: va bene...ci vediamo domani?...ci vediamo domani così vediamo un attimino... 
FEDELE: eh!...tanto fino a martedì ha detto...mi ha detto che... 
GIOFFRE’: si va bene...ma siccome...se me li da lui...io gli dico...se dice che me li deve dare 

lui...io gli dico che domani lo incontro al 
matrimonio...ehee...(incomprensibile)...li porto... 

FEDELE: chi è che si sposa domani? 
GIOFFRE’: il figlio di mio zio... 
FEDELE: ah!...ma c'è anche lui c'è? 
GIOFFRE’: si...non questo di stasera! 
FEDELE: ahaa... 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile)... 
FEDELE: si si si... 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile)... 
FEDELE: si si si...va bene... 
GIOFFRE’: per adesso è così...poi...in settimana vediamo...devo farmi i conti di quello che è 

rimasto... 
FEDELE: va bene...va bene va bene...allora diglielo che li prendi tu...dai... 
GIOFFRE’: allora gli dico che li ho io... 
FEDELE: si si si...diglielo...tanto li hai lo stesso eh! 
GIOFFRE’: ah!...bè!...gli dico...(incomprensibile)... 
FEDELE: eh eh eh eh!...va bè!...non c'è l'abbiamo ancora fatta... 
GIOFFRE’: ci sentiamo domani dai! 
FEDELE: ok...ciao... 
GIOFFRE’: ciao... 
 (cfr. conversazione nr. 3191, ALL.23, ANN.748, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  24/10/2007 13.53.24 
Durata: 00.01.27 
Direzione (1:Usc - 
2:Entr) 

1 

Interlocutore: +393389124056 
Intestatario: FEDELE GIORGIO 
Utilizzatore: GIORGIO (debitore di Gioffrè) 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per FEDELE Giorgio. Gli dice che se non riesce li proverà a chiederglieli a Marco del Bar 
(ZINGARELLI Marco, ndr). Giorgio dice che massimo per martedì li ridà. GIOFFRE’ gli 
chiede se gli può fare un assegno. FEDELE Giorgio dice che non ha assegni e non gliene 
danno. GIOFFRE’ dice che così glielo faceva cambiare. GIOFFRE’ dice che appena rientra a 
Settimo vedrà cosa può fare. Si risentiranno dopo. 
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(cfr. conversazione nr. 12151, ALL.23, ANN.759, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora 
registrazione:  

24/10/2007 15.22.29 

Durata: 00.01.27 
Interlocutore: +393389124056 
Intestatario: FEDELE GIORGIO 
Utilizzatore: GIORGIO (debitore di Gioffrè) 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per FEDELE Giorgio. Gli dice che sta tornando verso Settimo. FEDELE 
Giorgio gli chiede se si vedono oppure gli telefona (ad una terza persona) perchè per venerdì 
pomeriggio glieli riporta. GIOFFRE’ gli dice che gli ha detto che lunedì mattina va a fare il 
versamento in banca. Giorgio dice che gli da l'assegno venerdì però se riesce gli darà il 
"liquido" tanto deve versare. GIOFFRE’ gli chiede per che ora gli servono (soldi). FEDELE 
Giorgio dice che gli servono per le 16,00. GIOFFRE’ dice che adesso sta passando di la e vede cosa si può 
fare. Si risentiranno. 
(cfr. conversazione nr. 12163, ALL.23, ANN.760, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  28/10/2007 22.21.40 
Durata: 00.01.34 
Interlocutore: +393389124056 
Intestatario: FEDELE GIORGIO 
Utilizzatore: GIORGIO (debitore di Gioffrè) 
Sintesi: 
GIOFFRÈ Giuseppe chiama FEDELE Giorgio per sapere se è passato da Marco (al “BAR MILANO” 
di Settimo Torinese (TO), da ZINGARELLI Marco, ndr), FEDELE Giorgio dice di essere passato 
stamattina come promesso. FEDELE Giorgio dice di aver lasciato dei liquidi ed un assegno piccolo, 
FEDELE Giorgio riferendosi a ZINGARELLI Marco dice che quest'ultimo gli ha detto che andava bene. 
Gioffrè chiede com'è andata, Giorgio dice di essere arrivato adesso e stava controllando, 
comunque dice che non dovrebbe essere andata male. Parlano delle giocate di calcio. 
(cfr. conversazione nr. 12381, ALL.23, ANN.737, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  30/10/2007 13.00.19 
Durata: 00.00.00 
Interlocutore: +393389124056 
Intestatario: FEDELE GIORGIO 
Utilizzatore: GIORGIO (debitore di Gioffrè) 
FEDELE Giorgio trasmette un messaggio (SMS) a GIOFFRE’ Giuseppe 
Testo del Messaggio: “Scusa se rompo ma me ne servono x oggi pomeriggio 2 venerdi te ne do già la metà 
solo tu puoi. Se lo ritieni opportuno fammi sto favore. Grazie anticip” 
 (cfr. conversazione nr. 12472, ALL.23, ANN.761, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  07/11/2007 12.11.29 
Durata: 00.00.00 
Interlocutore: +393389124056 
Intestatario: FEDELE GIORGIO 
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Utilizzatore: GIORGIO (debitore di Gioffrè) 
FEDELE Giorgio trasmette un messaggio (SMS) a GIOFFRE’ Giuseppe 
Testo del Messaggio: “Ciao mi impresti 1000 fino a venerdi ? Se puoi naturalmente. Quello non e piu 
passato a quando risponde mi dice si sto arrivando ma non arriva li porta a” 
(prosegue col successivo messaggio nr. 12964) 
“d altri ma non a me”) 
 (cfr. conversazione nr. 12963 e 12964, ALL.23, ANN.762-763, Proc. Pen. nr.6191/07, 

annotazione del 12.05.2010). 
 
Ora 
registrazione:  

02/12/2007 18.43.06 

Durata: 00.01.16 
Interlocutore: +393389124056 
Intestatario: FEDELE GIORGIO 
Utilizzatore: GIORGIO (debitore di Gioffrè) 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per FEDELE Giorgio. Gli chiede se passa da via Milano (“BAR MILANO” di 
Settimo Torinese (TO), ndr). FEDELE Giorgio gli dice di no perchè deve ancora mangiare. 
GIOFFRE’ gli chiede se secondo lui si devono vedere (ndr. FEDELE Giorgio gli deve dei soldi). 
Giorgio gli dice che passa domani. GIOFFRE’ gli dice di passare che devono scambiare due parole perchè così 
non va bene.  
(cfr. conversazione nr. 14740, ALL.23, ANN.764, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora 
registrazione:  

18/12/2007 17.19.32 

Durata: 00.00.26 
Interlocutore: +393389124056 
Intestatario: FEDELE GIORGIO 
Utilizzatore: GIORGIO (debitore di Gioffrè) 
Sintesi: 
FEDELE Giorgio per GIOFFRE’ gli dice di essere al Bar di Via Milano (“BAR MILANO” di 
Settimo Torinese (TO), ndr). GIOFFRE’ risponde che sta arrivando. 
(cfr. conversazione nr. 15618, ALL.23, ANN.766, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  22/12/2008 13.40.42 
Durata: 00.02.12 
Interlocutore: +393389124056 
Intestatario: FEDELE GIORGIO 
Utilizzatore: GIORGIO (debitore di Gioffrè) 
Sintesi: 
FEDELE Giorgio per GIOFFRE’ 
FEDELE Giorgio chiede se possano vedersi nel pomeriggio, GIOFFRE’ avvisa di essere in 
Calabria.- 
FEDELE Giorgio chiede se da li riesce a fare "qualcosa" per lui, GIOFFRE’ risponde che "non c'è 
nessuno", Giorgio ribatte "avevo solo bisogno di 3", GIOFFRE’ dice che non c'è neanche il suo compare per 
farglieli dare.- 
 (cfr. conversazione nr. 33287, ALL.23, ANN.770, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
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Gli accertamenti esperiti presso la Banca dati dell’Agenzia delle Entrate, nonché la visura 
ipotecarie presso la Banca Dati dell’Agenzia del Territorio hanno confermato le difficoltà 
economiche in cui versava FEDELE. 
 
 

11.9. Prestito nei confronti di RUMBOLO Bruno 
 
Anche RUMBOLO Bruno detto “Brunello”, nato a S. Agata di Esaro (CE) il 02.05.1957, 
utilizzatore della utenza 3477192675 a lui intestata, titolare della omonima ditta individuale 
(avente per oggetto l’esecuzione di lavori edili in genere), era debitore di GIOFFRE’. 
 
In particolare, è emerso quanto segue: 

- a partire dal mese di maggio 2007 iniziano i contatti tra RUMBOLO e GIOFFRE’ in 
relazione a prestiti di denaro. RUMBOLO detto BRUNELLO, non ha mai creato 
problemi a GIOFFRE’, tanto da meritare anche lui come SACCO Domenico il 
soprannome “lo svizzero” (conversazione del 04.07.2008, nr. 25135);  

- i contatti telefonici intercorsi tra i due (tra il giorno 5 ed il giorno 10 di ogni mese) sono 
finalizzati ad organizzare incontri al Bar Milano dove, come al solito, avvengono le 
consegne di denaro; 

- uno degli strumenti utilizzati da GIOFFRE’ Giuseppe per ottenere più rapidamente 
somme di denaro da RUMBOLO Bruno è quello di spingerlo ad accedere a prodotti 
creditizi (finanziamenti) attraverso società finanziarie, coinvolgendo suoi familiari. 

- vi è sempre la collaborazione di ZINGARELLI Marco, incaricato di ritirare le c.d. 
"buste" presso il Bar Milano. 

 
Quanto sopra sulla base delle seguenti conversazioni. 
 
Ora registrazione:  09/06/2007 12.02.14 
Ora evento:  09/06/2007 12.02.19 
Durata: 00.00.34 
Interlocutore: +393477192675 
Intestatario: RUMBOLO BRUNO 
Utilizzatore: RUMBOLO BRUNO/BRUNELLO 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per RUMBOLO Bruno detto “BRUNELLO” il quale gli dice che un suo amico ha bisogno di 
1000. GIOFFRE’ gli dice dove si trova. RUMBOLO Bruno detto “BRUNELLO”è al cantiere. 
GIOFFRE’ gli dice che lo richiama lui dopo. 
(cfr. conversazione nr. 1507, ALL.23, ANN.774, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  09/06/2007 19.06.57 
Durata: 00.00.38 
Interlocutore: +393477192675 
Intestatario: RUMBOLO BRUNO 
Utilizzatore: RUMBOLO BRUNO/BRUNELLO 
Sintesi: 
RUMBOLO Bruno detto “BRUNELLO” per GIOFFRE’ che dice che è al bar ma l'agenzia oggi è 
chiusa perchè Barbarossa non c'è (BARBAROSSA Giuseppe19, dipendente della “RETEPLUS spa 

                                                   
19  BARBAROSSA Giuseppe, nato a Torino il 19.10.1971, residente a Torino in via Verzuolo nr.44. 
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di Bologna”, impiegato presso l’agenzia “PLUSVALORE” con sede in Torino, c.so Re 
Umberto nr.89). Poi gli dice di andarlo a trovare al bar. Si vedono dopo. 
(cfr. conversazione nr. 1535, ALL.23, ANN.775, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  01/03/2008 15.38.53 
Durata: 00.00.25 
Interlocutore: +393477192675 
Intestatario: RUMBOLO BRUNO 
Utilizzatore: RUMBOLO BRUNO/BRUNELLO 
Sintesi: 
RUMBOLO Bruno detto “BRUNELLO” per GIOFFRE’, gli dice che gli lascia “due bottiglie” di vino da 
MARCO (ZINGARELLI Marco, presso il “BAR MILANO” di Settimo Torinese (TO), ndr) 
 (cfr. conversazione nr. 19433, ALL.23, ANN.779, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  31/03/2008 20.17.56 
Durata: 00.00.45 
Interlocutore: +393477192675 
Intestatario: RUMBOLO BRUNO 
Utilizzatore: RUMBOLO BRUNO/BRUNELLO 
Sintesi: 
Bruno Rumbolo per GIOFFRE’ gli dice se faranno come l'altra volta e passerà da Marco (ZINGARELLI 
Marco, presso il “BAR MILANO” di Settimo Torinese (TO), ndr). GIOFFRE’ gli dice che è 
morto il padre di Marco Rossi. 
(cfr. conversazione nr. 20773, ALL.23, ANN.780, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  06/06/2008 16.19.44 
Durata: 00.01.05 
Interlocutore: +393477192675 
Intestatario: RUMBOLO BRUNO 
Utilizzatore: RUMBOLO BRUNO/BRUNELLO 
GIOFFRE’ per Bruno Rumbolo.  
GIOFFRE’ chiede se possa passare dal Bar, RUMBOLO chiede se possa "lasciarli" a Marco  
(Le testuali parole) 
RUMBOLO: e allora ascolta glieli lascio a Marco!?! (ZINGARELLI Marco, presso il “BAR 
MILANO” di Settimo Torinese (TO), ndr) 
GIOFFRE dice che va bene e cambia discorso, chiede di chiamare Mimmo e dirgli di 
richiamarlo.- 
RUMBOLO dice che gli lascerà comunque a Marco anche se si vedranno.- 
(Le testuali parole) 
RUMBOLO: Ascolta….eeeh…meglio che li lascio a lui…. 
GIOFFRE’: (lo interrompe, ndr) ci vediamo di qua ciao! 
RUMBOLO: ahhh…anche se ci vediamo…io li lascio a lui  
GIOFFRE’: (tenta di interromperlo, ndr) ..sì…sì…ciao…ciao! 
RUMBOLO: eh hai capito eh…sono trentacinque eh 
GIOFFRE’: (lo interrompe, ndr) sì…ciao…ciao! 
(cfr. conversazione nr. 23855, ALL.23, ANN.782, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
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Ora registrazione:  25/06/2008 16.09.16 
Durata: 00.01.19 
Interlocutore: +393477192675 
Intestatario: RUMBOLO BRUNO 
Utilizzatore: RUMBOLO BRUNO/BRUNELLO 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per RUMBOLO Bruno.- 
GIOFFRE’ chiede se possano vedersi per le 7 (19) in ufficio a Settimo (“BAR MILANO” di Settimo 
Torinese (TO), ndr).- 
RUMBOLO chiede di anticipare per le 17.30, GIOFFRE’ conferma l'appuntamento e chiede di 
rintracciare anche Mimmo (SACCO Domenico detto “MIMMO” o “MIMMO LO SVIZZERO”, 
ndr) cosi parleranno del discorso già da loro affrontato.- 
(cfr. conversazione nr. 24599, ALL.23, ANN.783, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  04/07/2008 13.09.15 
Durata: 00.01.03 
Interlocutore: +393477192675 
Intestatario: RUMBOLO BRUNO 
Utilizzatore: RUMBOLO BRUNO/BRUNELLO 
Sintesi: 
RUMBOLO per GIOFFRE’ 
RUMBOLO si scusa per la mancata chiamata dei giorni scorsi, GIOFFRE’ dice che si era 
preoccupato e scherza "ti chiamavo svizzero io!".- 
RUMBOLO dice di aver avuto un contrattempo e si potranno vedere domani per il caffè.- 
GIOFFRE’ dice che va bene e aggiunge "ne avevi 12 tu e 14 l'altro, 14 tu e 12 l'altro...protesti come 
eravate combinati".- 
Si vedranno domani. 
(cfr. conversazione nr. 25135, ALL.23, ANN.785, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 (cfr. conversazione nr. 25264, ALL.23, ANN.787, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  22/10/2008 10.51.49 
Durata: 00.00.27 
Interlocutore: +393477192675 
Intestatario: RUMBOLO BRUNO 
Utilizzatore: RUMBOLO BRUNO/BRUNELLO 
Sintesi: 
GIOFFRE’ per RUMBOLO. Gli dice che quando vuole può passare dal bar (“BAR MILANO” di 
Settimo Torinese (TO), ndr) perchè gli ha lasciato "quel pezzo di salame". RUMBOLO dice che passerà 
questa sera.  
(cfr. conversazione nr. 30243, ALL.23, ANN.794, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  06/11/2008 11.47.53 
Durata: 00.00.31 
Interlocutore: +393477192675 
Intestatario: RUMBOLO BRUNO 
Utilizzatore: RUMBOLO BRUNO/BRUNELLO 
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Sintesi: 
RUMBOLO per GIOFFRE’ 
RUMBOLO dice che si vedranno per fine settimana e ringrazia per il salame che gli ha dato. 
(cfr. conversazione nr. 31034, ALL.23, ANN.796, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Questa telefonata è emblematica di come ZINGARELLI sia perfettamente al corrente 
dell’attività di abusivismo finanziario posta in essere da GIOFFRE’ e gli suggerisce addirittura 
di mandare due uomini da RUMBOLO che, evidentemente, non si stava comportando bene. 
 
Ora registrazione:  19/11/2008 22.46.01 
Durata: 00.13.57 
conversazione tra presenti registrata il 19.11.2008 alle ore 22,46 sull’autovettura AUDI A4 
targata CD571AM in uso a GIOFFRE’ Giuseppe.  
INTERLOCUTORI: GIOFFRE’ Giuseppe; 
ZINGARELLI Marco; 
Dalle ore 22,50 si trascrive integralmente: 
GIOFFRE’: …(bestemmia)…(incompr.)… 
ZINGARELLI: …eh…eh… 
GIOFFRE’: …poi una sera andate tutti al Bar…che gli ho promesso che gli 

do…(incompr.)… 
ZINGARELLI: …(incompr.)… 
GIOFFRE’: …(bestemmia)…ehh…visto che le multe mie le pago triple… 
ZINGARELLI: …perché non hai i soldi per pagarla… 
GIOFFRE’: …perché…non ho soldi per andare a pagarla… 
ZINGARELLI: …cosi…cosi…questo… 
GIOFFRE’: …ha i miei soldi cazzo!…era là…era tranquillo per andare a…(incompr.)…arriva 

RUMBOLO…500 euro… 
ZINGARELLI: …ehh… 
GIOFFRE’: …è che cazzo eh!…dai…(bestemmia)…a quell’altro gli ho fatto il 

finanziamento…(incompr.)…euro al mese…però lo stanno facendo senza conto 
corrente…ma…(bestemmia)…te ne vai…(incompr.)… 

ZINGARELLI: …(incompr.)… 
GIOFFRE’: …ma…eh…scusa non sei in grado di pagarti 150 euro al mese… 
ZINGARELLI: …gli mandi due uomini (bestemmia, NDR) 
GIOFFRE’: …ahh… 
ZINGARELLI: …(incompr.)…uomini…(incompr.)… 
…(segue breve pausa)… 
…(GIOFFRE’ arresta la marcia)… 
GIOFFRE’ e ZINGARELLI scendono dall’auto. 
 (cfr. conversazione nr. 12801, ALL.13, ANN.110, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Gli accertamenti esperiti presso la Banca Dati dell’Agenzia delle Entrate, nonché la visura 
ipotecarie presso la Banca Dati dell’Agenzia del Territorio hanno dimostrato le difficoltà 
economiche del RUMBOLO, il quale risulta intestatario di tre finanziamenti in corso e di 
plurime ipoteche. 
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11.10. La posizione di ZINGARELLI Marco 
 
Esaminate le varie posizioni dei debitori di GIOFFRE’ emerse dalle intercettazioni a riprova 
della sussistenza del reato contestato, ci si concentra ora sulla posizione di ZINGARELLI 
Marco nella sua veste di cassiere e di segretario del GIOFFRE’, riportando le principali 
intercettazioni a suo carico. 
 
Ora registrazione:  07/06/2007 19.34.48 
Durata: 00.01.08 
Interlocutore: +390118001349 
GIOFFRE' Giuseppe chiama lo 0118001349 utenza intestata al BAR MILANO di PATELLA 
Domenico ed in uso a ZINGARELLI Marco: 
MARCO: pronto? 
GIOFFRE’: Marco? 
MARCO: Peppe sono io 
GIOFFRE’: ciao....ascolta 
MARCO: dimmi..... 
GIOFFRE’: hai mica qualche....sette...otto cento euro disponibili che mi ha chiamato..... 
MARCO: si 
GIOFFRE’: ......il giovanotto che ha bisogno con urgenza...io sono fuori?  
MARCO: si...si Peppe.... 
GIOFFRE’: te lo mando? 
MARCO: si chi mandi giù? 
GIOFFRE’: eh a Claudio chi vuoi che mando giù.... 
MARCO: va buono si dai... 
GIOFFRE’: il....il solito...ciao 
MARCO: quanto gli do? 
GIOFFRE’: ciao Marco grazie ciao... 
MARCO: ciao...ciao.... 
A questo punto GIOFFRE' risponde ad una seconda chiamata già in linea con VANNUCCI 
Claudio. 
GIOFFRE': ohh!! 
DE MILATO: Pè.... 
GIOFFRE': mi senti? 
DE MILATO: si....si... 
GIOFFRE': mi senti? 
DE MILATO: sii.... 
GIOFFRE': eh vai lì in via Milano da Marco 
DE MILATO: eh va bè cosa gli dico?.........cosa gli dico?....Pè.....Peppe..... 
A questo punto la comunicazione si interrompe. 
 
(cfr. conversazione nr. 1380, ALL.23, ANN.799, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  30/06/2007 14.32.26 
Intestatario:  BAR MILANO di PATELLA DOMENICO 
Utilizzatore: MARCO (galoppino di Gioffrè) 
Numero chiamato : 0118001349 utenza intestata al BAR MILANO di PATELLA Domenico 
sito in Settimo Torinese ed in uso a MARCO gestore del locale identificato in ZINGARELLI 
Marco. 
Direzione : Uscente 
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GIOFFRE' Giuseppe chiama il Bar Milano (0118001349 utenza intestata al BAR MILANO, 
risponde ZINGARELLI Marco. 
MARCO: bar Milano buogiorno 
GIOFFRE’: ciao Marco…Giuseppe sono 
MARCO: ciao Peppe 
GIOFFRE’: ciao com’è… 
MARCO: ciao tutto bene? 
GIOFFRE’: ascolta non è che avresti da farmi una cortesia che passava Giorgio (verosimilmente FEDELE 

Giorgio, nato a Scilla (RC) il 17.10.1956, ndr) e ha bisogno di cinquecento euro, ce l’hai? 
MARCO: si…si…si…si…. 
GIOFFRE’: eh allora te lo mando? 
MARCO: si…si mandalo giù 
GIOFFRE’: e neanche al matrimonio mi lascia in pace questo 
MARCO: non ti preoccupare Peppe ciao 
GIOFFRE’: ciao…grazie  
MARCO: faccio io  
GIOFFRE’: ciao…ciao… 
MARCO: ciao Peppe…. 
 (cfr. conversazione nr. 3220, ALL.23, ANN.800, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  13/07/2007 21.48.21 
Durata: 00.01.20 
Interlocutore: +393393596988 
Intestatario: ZINGARELLI MARCO 
Utilizzatore: MARCO 
GIOFFRE' Giuseppe, che si trova a Bovalino (RC), chiama ZINGARELLI Marco. 
MARCO: pronto? 
GIOFFRE’: Marco!! 
MARCO: sii… 
GIOFFRE’: Giuseppe ciao 
MARCO: ciao Peppe come va? 
GIOFFRE’: bene tu? 
MARCO: abbastanza bene….che si dice 
GIOFFRE’: dove sei a casa? 
MARCO: stai mangiando? 
GIOFFRE’: sto mangiando due ceci e un bicchiere di birra…qua questo si mangia 
MARCO: ..(risata) …tutto bene giù? 
GIOFFRE’: tutto benissimo si… 
MARCO: adesso avete iniziato a mangiare? 
GIOFFRE’: no ancora no 
MARCO: a ancora è l’ape….è l’aperitivo praticamente 
GIOFFRE’: esatto…..è passato qualche d’uno a cercami oggi? 
MARCO: no non è passato nessuno 
GIOFFRE’: allora niente posta per me oggi? 
MARCO: non c’è posta Peppe non hanno lasciato niente…aspe…aspettavi qualcosa? 
GIOFFRE’: eh già (risata ndr)….quelle erano le mie speranze 
MARCO: eeh…ma probabilmente qualcuno fa il furbetto 
GIOFFRE’: fa il furbetto eh ti pareva…..il resto come va tutto ok? 
MARCO: tutto ok si tutto a posto 
GIOFFRE’: va bene dai…salutami la tua donna ci vediamo martedì o mercoledì arrivo 
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MARCO: ti aspetto… 
GIOFFRE’: mh…ciao Marco 
MARCO: ciao Peppe passatela bene salutami tutti quanto Peppe…. 
GIOFFRE’: grazie….senz’altro grazie ciao 
MARCO: ciao Peppe 
GIOFFRE’: ciao… 
(cfr. conversazione nr. 4676, ALL.23, ANN.801, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  18/07/2007 10.39.02 
Durata: 00.01.11 
Interlocutore: +393393596988 
Intestatario: ZINGARELLI MARCO 
Utilizzatore: MARCO 
ZINGARELLI Marco chiama GIOFFRE' Giuseppe che si trova a Bovalino (RC). 
GIOFFRE’: pronto? 
MARCO: Peppe? 
GIOFFRE’: si!! 
MARCO: sono Marco….bar Milano 
GIOFFRE’: Marco? 
MARCO: Marco quello del bar Milano 
GIOFFRE’: ah ciao Marco ciao scusa non ti avevo sentito che non prendeva bene qua 
MARCO: ah scusa ti ho svegliato no? 
GIOFFRE’: si…..no…no ero già in circolazione 
MARCO: sei ancora giù? 
GIOFFRE’: si 
MARCO: mh….eeh niente volevo dirti che non han portato niente nessuno se 

aspettavi qualcosa 
GIOFFRE’: ah be non ha importa, rientro io… 
MARCO: ….del resto…tutto a posto 
GIOFFRE’: …..perché c’è…c’è un po’ di sciopero devo rientrare stasera o domani adesso 

vedo come riesco…se riesco rientro domani 
MARCO: domani parti….domani mattina? 
GIOFFRE’: si se riesco a trovare…a trovare un volo si che c’è pieno di scioperi 
MARCO: è sciopero….ma non sei andato giù in macchina che fai la macchina la lasci giù? 
GIOFFRE’: si la lascio giù per la famiglia 
MARCO: ah tanto poi…si va bè la usano loro 
GIOFFRE’: si poi devo rientrare di nuovo 
MARCO: ho capito…va be niente 
GIOFFRE’: ci vediamo domani pomeriggio o al massimo venerdì 
MARCO: d’accordo  
GIOFFRE’: ok…ciao Marco grazie 
MARCO: va bene salutami tutti quanti 
GIOFFRE’: si grazie ciao 
MARCO: ciao Peppe ciao….. 

 (cfr. conversazione nr. 5116, ALL.23, ANN.802, Proc. Pen. nr.6191/07, 
annotazione del 12.05.2010). 

 

 
Ora registrazione:  02/08/2007 16.20.48 
Durata: 00.01.07 
Interlocutore: +390118001349 
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Intestatario: BAR MILANO di PATELLA DOMENICO 
Utilizzatore: MARCO (galoppino di Gioffrè) 
    
GIOFFRE' Giuseppe che si trova a Bovalino (RC), chiama 0118001349 utenza intestata al 
BAR MILANO, risponde ZINGARELLI Marco. 
 
MARCO: bar Milano buongiorno 
GIOFFRE’: ciao Marco 
MARCO: Peppe ciao!! 
GIOFFRE’: come va? 
MARCO: tutto bene te? 
GIOFFRE’: eh siamo qua avanti e indietro….un caldo sotto questa spiagge  
MARCO: sei lì a Siderno…no? 
GIOFFRE’: a Bovalino a Bovalino 
MARCO: a Bovalino si…sulla spiaggia lì dove eravamo stati noi? 
GIOFFRE’: si….si…. 
MARCO: ce n’è gente oh? 
GIOFFRE’: oh è pieno zeppo 
MARCO: immagino 
GIOFFRE’: tu tutto bene? 
MARCO: si abbastanza tiriamo avanti, sopravviviamo….. 
GIOFFRE’: senti è mica…è mica passato qualche d’uno per me? 
MARCO: no è passato ieri Claudio ma è solo passato e se n’è andato poi non è passato nessun’altro 
GIOFFRE’: eh doveva passare Gianfranco a fare, dati una commissione…. 
MARCO: no assolutamente 
GIOFFRE’: va bene provo a sentirlo allora 
MARCO: va bi…ascolta…. 
GIOFFRE’: se passa…..eh? 
MARCO: fammi sapere qualcosa poi per…..per quel tuo amico che deve andare 

aaa….all’aereoporto 
GIOFFRE’: si…si….si….senz’altro perché…. 
MARCO: mi telefoni 
GIOFFRE’: si ti chiamo io poi  
MARCO: va bene 
GIOFFRE’: ok ciao  
MARCO: senti una cosa Peppe saluta tutti quanti 
GIOFFRE’: si grazie…si grazie…grazie 
MARCO: ciao ci sentiamo…ciao… 
(cfr. conversazione nr. 6489, ALL.23, ANN.803, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Ora registrazione:  21/08/2007 11.52.42 
Ora evento:  21/08/2007 11.52.51 
Durata: 00.02.04 
Interlocutore: +390118001349 
Intestatario: BAR MILANO di PATELLA DOMENICO 
Integrale: 
Codice cella : 22201 2253355957 Ind :LOCALITA MONTE SAN LEONARDO,S.N.C. Com 
:BIANCO Loc :BIANCO Prov :REGGIO CALABRIA 
INTELOCUTORI:  GIOFFRE': GIOFFRE’ Giuseppe detto “Peppe” 
   MARCO: ZINGARELLI Marco 
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GIOFFRE' Giuseppe chiama Marco al bar Milano. 
MARCO: bar Milano buongiorno... 
GIOFFRE’: ciao Marco!! 
MARCO: oohh...Peppe com'è? 
GIOFFRE’: come va....sei rientrato alla base? 
MARCO: chi...io ho il resto della banda.....io sono rientrato ieri 
GIOFFRE’: ah ieri... 
MARCO: ....abbiamo aperto oggi il primo giorno....eeeh.....il flusso del.....della clientela comincia ad 

avvicinarsi 
GIOFFRE’: ah si...(risata)...quindi già senti i dolori 
MARCO: ieri.....si ieri ero qua che scaricavo che sono andato a fare un po di compere, ho visto che ne 

giravano un po come degli squali ho detto "state tranquilli domani apriamo".... 
GIOFFRE’: si...si eh infatti avevo chiamato.... 
MARCO: ...(incompresibile)...sabato... 
GIOFFRE’: ....in giro ieri sapevo che era ancora chiuso... 
MARCO: mh.... 
GIOFFRE’: le hai passate bene? 
MARCO: eh Mario......Mario (sembra che dica "Mario Caruba" oppure "Mario Carrubba) mi 

ha lasciato.... 
GIOFFRE’: eh.... 
MARCO: ...qualcosa per te 
GIOFFRE’: ah...ah....me l'ha detto....ascolta 
MARCO: dimmi 
GIOFFRE’: sai se la bestiolina è andata a farmi una commissione? 
MARCO: non lo so perchè stamattina doveva andarsi a fare una visita al ginocchio 
GIOFFRE’: ah..ah...ah... 
MARCO: nel pomeriggio la vedo e glilo chiedo 
GIOFFRE’: ...(incomprensibile).... 
MARCO: ...doveva farti una commissione? 
GIOFFRE’: si doveva andare a fare ieri, s'è dimenticata e poi m'aveva detto che lo faceva oggi 
MARCO: eh allora sicuramente sarà andata, se non va stamattina, andrà oggi pomeriggio 
GIOFFRE’: si ma non mi ricordo forse mi aveva detto che doveva andare a...a fare una visita 
MARCO: si al ginocchio perchè ha dei problemi al ginocchio è andata stamattina, difatti 

non c'è neanche sul lavoro 
GIOFFRE’: ma digli di prepararsi, di farsi la...le....la risonanza magnetica, che la porto io da un 

primario... 
 
......O M I S S I S........parlano delle visite che questa ragazza sta facendo per il ginocchio...... 
 
MARCO: se poi hai bisogno di qualcosa ci sentiamo 
GIOFFRE': si grazie Marco ciao 
MARCO: ciao Peppe ciao...ciao... 
GIOFFRE': ciao.... 

 (cfr. conversazione nr. 7699, ALL.23, ANN.805, Proc. Pen. nr.6191/07,
annotazione del 12.05.2010);  

 

 
 

Ora registrazione:  06/08/2008 18.58.05 
Durata: 00.02.07 
Interlocutore: +390118001349 
Sintesi: 
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GIOFFRE’ Giuseppe che si trova a Bovalino (RC) per il Bar Milano, dapprima GIOFFRE’ 
parla con Filomena, poichiede di parlare con Marco (ZINGARELLI, ndr).- 
I due si salutano calorosamente, Peppe si scusa dicendo di aver lasciato un debito delle 
ricariche del telefono di sua moglie e che quindi passerà a "saldare" Claudio, ZINGARELLI 
Marco dice che non è un problema e che tanto li al bar c'è una sua "busta".- 
GIOFFRE’ dice che forse passerà dal bar una persona a portare "un preventivo...(..)...come quello 
che hai tu li".- 
(cfr. conversazione nr. 26950, ALL.23, ANN.808, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010);  
 
Che lo ZINGARELLI Marco non sia persona estranea al contesto criminale organizzato di cui 
faceva parte GIOFFRE’ Giuseppe è ulteriormente dimostrato dall’esito del servizio di 
osservazione effettuato a partire dalle ore 19.00 del 19 novembre 2008, presso la pizzeria IL 
GRILLO di Castellamonte (TO).  
Alla cena hanno partecipato alcuni degli esponenti più rappresentativi della ‘ndrangheta del 
“locale di Cuorgnè”, del “crimine” e del “locale di Volpiano”. (cfr annotazione di P.G. in 
ALL.12, ANN.103, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). 
I partecipanti identificati sono: GIOFFRE’ Giuseppe, IARIA Bruno Antonio, ARGIRO’ 
Vincenzo, CAMARDA Nicodemo, AGOSTINO Nicodemo, ZINGARELLI Marco, CICCIA 
Nicodemo, LINO Antonio e MACRINA Nicola. 
 
Subito dopo la cena, GIOFFRE’ e ZINGARELLI si sono allontanati sull’autovettura AUDI di 
GIOFFRE’ e durante il tragitto, alle ore 00.14 del 19.11.2008, ZINGARELLI ha chiesto 
informazioni sulle persone con le quali hanno cenato, manifestando interesse nei confronti di 
coloro che provenivano dal paese di San Luca. 
GIOFFRE’ gli ha spiegato che IARIA Bruno è stato convocato in caserma per avere 
informazioni su chi frequenta il night “KISS CLUB ONE” di Borgiallo e ZINGARELLI 
osserva che è normale chiamare “tutte queste persone”, dato che erano in corso indagini 
sull’omicidio da poco avvenuto ai danni di TRAPASSO Giuseppe. 
 
Sintesi: 
Salgono in auto Peppe e Marco ZINGARELLI.  
GIOFFRE’ dice che domani mattina andrà al funerale e si lamenta di non avere preso nulla 
alla signora del suo interlocutore. 
ZINGARELLI chiede se c'era qualcuno che arrivava dalla Calabria e GIOFFRE’ risponde che solo quelli 
col mercedes arrivano dalla Calabria, ma che nessuno era di San Luca. 
ZINGARELLI chiede chi c'è a Settimo di San Luca e Peppe risponde che c'è solamente un suo cugino. 
GIOFFRE’ dice che hanno chiamato Bruno per questa storia che è successa, ZINGARELLI non capisce 
e GIOFFRE’ dice che sta parlando di quello che era seduto di fianco a lui. Poi aggiunge che 
l'hanno chiamato in caserma ma lui ha risposto che "andava lì solo per scopare...non è mica un reato". 
ZINGARELLI aggiunge che quando accadono questi fatti chiamano un po’ tutte queste persone. 
 (cfr. conversazione nr. 27727, ALL.13, ANN.111, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 

12.05.2010).  
 
In conclusione sussistono i gravi indizi di colpevolezza per il reato ascritto a carico di 
ZINGARELLI Marco, GARGANO Paola e MARTURANO Isabella. 
A tali personaggi, gravitanti intorno alla figura di GIOFFRE' per l’attività di abusivismo 
finanziario, si aggiunge DE VINCENZI Salvatore. 
Nulla quaestio circa la più grave posizione di ZINGARELLI Marco, il quale ha offerto per tutto 
il periodo delle indagini e sino alla morte di GIOFFRE’ un appoggio continuativo ed 
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essenziale. Egli ha svolto il ruolo di cassiere e segretario di GIOFFRE’, consentendo che il bar 
da lui gestito venisse utilizzato dal predetto come vero e proprio ufficio. 
GARGANO Paola ha svolto la medesima funzione ma in maniera più contenuta, facendo da 
supplente dello ZINGARELLI. 
MARTURANO Isabella ha anch’essa dato il proprio appoggio all’attività di GIOFFRE’, del 
quale era anche complice di condotte pacificamente illecite e diverse da quelle sinora analizzate, 
delle quali non è stato possibile accertare i dettagli. A suo carico si hanno anche meno elementi 
probatori in quanto, intrattenendo la stessa una relazione con GIOFFRE’, aveva occasione di 
parlargli quotidianamente di persona, senza utilizzare il telefono.  
Più sfumata è la posizione di DEVINCENZI Salvatore detto “SANDRO o ALESSANDRO”, 
dipendente della UNICREDIT Banca S.p.a.  
E’ emerso con chiarezza che egli, tramite la MARTURANO, procurava a GIOFFRE’ 
informazioni necessarie sui suoi debitori ed i loro familiari per poter accedere a finanziamenti 
leciti. Probabilmente egli ha utilizzato i collegamenti informatici di cui disponeva grazie 
all’attività lavorativa svolta in Banca. Al di là però di questa eventuale violazione del segreto 
d’ufficio (ancora da approfondire) non è configurabile in capo al predetto il concorso nel 
delitto in esame, poiché manca la prova che egli fosse al corrente dell’intero meccanismo che vi 
era a monte delle richieste che egli esaudiva. 
 
Si osserva, infine, che in base a quanto ampiamente esposto sussiste l’aggravante 
dell’agevolazione mafiosa di cui all’art. 7 D.L. 152/1991. 
ZINGARELLI, GARGANO e MARTURANO erano al corrente dell’inserimento di 
GIOFFRE’ all’interno della ‘ndrangheta ed hanno operato con la consapevolezza di agevolare 
l’attività criminosa da lui posta in essere, con particolare riferimento alla gestione delle cospicue 
somme di denaro che GIOFFRE’ controllava e che non potevano che avere provenienza 
illecita. 
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12. I reati in materia di stupefacenti 
 
Capo 47)  
IARIA Bruno Antonio, AGRESTA Antonio (cl.73), TRIPODI Demetrio 
ZAMPAGLIONE Antonino 
del delitto di cui agli artt. 110 c.p., 73 D.P.R. 309/90, commi 1 e 6, perché, in concorso tra loro 
e con GIOFFRE’ Giuseppe (deceduto), trasportavano e detenevano a fine di spaccio un 
quantitativo imprecisato di stupefacente, verosimilmente cocaina, per un valore sicuramente 
superiore ai 2.000 euro, stupefacente procurato da GIOFFRE’ Giuseppe e AGRESTA 
Antonio, su richiesta di ZAMPAGLIONE Antonino, e ceduto materialmente da GIOFFRE’ a 
TRIPODI Demetrio con l’intermediazione di IARIA Bruno 
Con l’aggravante di aver commesso il fatto in più di tre persone. 
In Leinì e Settimo Torinese, il 25 maggio 2008. 
 
Capo 48)  
AGRESTA Antonio (cl.73), PRATICO’ Benvenuto 
del delitto di cui agli artt. 110 c.p., 73 D.P.R. 309/90, comma 1, perché, in concorso tra loro e 
con GIOFFRE’ Giuseppe (deceduto), trasportavano e detenevano a fine di spaccio un 
quantitativo imprecisato di stupefacente, verosimilmente cocaina, stupefacente procurato da 
GIOFFRE’ Giuseppe e AGRESTA Antonio e ceduto materialmente da GIOFFRE’ a 
PRATICO’ Paolo. 
In Settimo Torinese, il 28 maggio 2008. 
 
 
Parlando del “locale di Natile di Careri a Torino” sono emersi i contatti tra GIOFFRE’ Giuseppe e 
altri soggetti della criminalità calabrese tra cui NIRTA Giuseppe, anch’egli di San Luca come il 
medesimo GIOFFRE’. 
GIOFFRE’ Giuseppe è in collegamento con due personaggi emergenti della ‘ndrangheta 
operante a Volpiano, che sono AGRESTA Antonio, classe 73, detto “Totu”, e AGRESTA 
Domenico, classe 86, detto “MICU”. 
AGRESTA Antonio, classe 73, è nipote di BARBARO Pasquale (cl.51) , detto “U NIGRU”, 
capo dell’omonima ‘ndrina di Platì (RC), mentre AGRESTA Domenico è il figlio di AGRESTA 
Antonio (cl. 60), soggetto recentemente scarcerato dopo una lunga detenzione. 
AGRESTA Antonio, classe 60, tra gli anni ’80 e ’90 è stato ai vertici del locale di Volpiano, 
unitamente al fratello AGRESTA Saverio (padre di AGRESTA Domenico classe 88, 
recentemente condannato per omicidio) e a MARANDO Pasquale (da anni scomparso in 
quanto probabilmente vittima di un omicidio di mafia). 
 
NIRTA Giuseppe risiede in Spagna nel comune di Lloret de Mar (Gerona) e fa continuamente 
la spola tra la Spagna e Torino. E’ estremamente cauto, non utilizza mai telefoni cellulari ma 
sempre cabine pubbliche o telefoni prestati da terze persone.  
Nei suoi viaggi a Torino NIRTA Giuseppe si incontra periodicamente con GIOFFRE’, 
utilizzando come intermediari i fratelli DE CAROLIS Costantino, detto “Dino”, e DE 
CAROLIS Pasquale, detto “Salvatore”.  
DE CAROLIS Costantino gestisce la “Caffetteria Nicolas” di Torino, via Borgaro nr. 33, 
luogo in cui spesso NIRTA si reca. 
 
Preliminarmente si riportano le dichiarazioni di due collaboratori di giustizia (VARACALLI 
Rocco e COSTANTINO Francesco) che confermano il coinvolgimento del nucleo familiare 
NIRTA (con cui, come detto, il deceduto GIOFFRE' manteneva rapporti), dei DE CAROLIS 
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e di AGRESTA Antonio, classe 73, nel traffico di sostanze stupefacenti e, in particolare, di 
cocaina. 
In merito all'attendibilità dei collaboranti sul coinvolgimento delle persone citate in attività 
illecite del tipo di quelle per cui si procede, si vedano, quale riscontro, anche i fatti di cui al 
capo 77 (attinenti, in particolare, DE CAROLIS Costantino). 
 
VARACALLI Rocco, nell’interrogatorio del 22 dicembre 2006, ha dichiarato: 
[…] Quando venni arrestato nel Giugno del 2003, PINO, unitamente a COTRONA Leonardo, 
SACCINTO Gerardo, e NIRTA Bruno di San Luca hanno provveduto a sottrarmi tutti i clienti e rifornirli 
loro di sostanza stupefacente, senza darmi del denaro in cambio. 
ADR- Preciso che nel gennaio febbraio 2003 ho ricevuto da NIRTA Bruno 450 grammi di cocaina che mi 
vennero consegnati dietro piazza Rivoli e segnatamente in via Cristalliera, presso l’abitazione che il NIRTA 
aveva locato a nome di terze persone. Acquistai la droga al prezzo di 40,00 euro al grammo. Preciso che ho 
confuso l’anno, non si trattava del 2003 ma del gennaio – marzo 2002, poiché ero a lavorare con la mia ditta 
alla costruzione di un palazzo sito all’angolo fra Corso Trapani e via Freidour. Mentre stavo lavorando vidi 
passare il NIRTA Bruno, con il quale nell’anno 1992-1993 ero stato detenuto presso il carcere di Locri. 
Ricordo che all’epoca il NIRTA era detenuto per una vicenda di associazione, droga e armi unitamente a dei 
siciliani.  
Mi riservo di comunicare in seguito gli altri acquirenti della sostanza che ho ricevuto da NIRTA Bruno: vorrei 
avere il tempo di concentrarmi sul punto. Anzi ora ricordo che ho consegnato 100 grammi a RULLO Natale, 
di Piossasco. 
Preciso che NIRTA Bruno di San Luca appartiene alla famiglia NIRTA e ricopre il grado di “SANTA”. 
La famiglia NIRTA è una famiglia storica della ‘ndrangheta. 
NIRTA Bruno è “San Giovanni” con IETTO Antonio di “Survia”, fratello di Giuseppe. […] La 
terminologia essere San Giovanni vuol dire che fra due persone hanno un rapporto di compare di battesimo, 
cresima o anello fra di loro. […] 
Preciso che NIRTA Bruno è compare di Natale IETTO, fratello di IETTO Antonio. NIRTA Bruno ha 
stretto rapporti anche con i MARVELLI di Natile Vecchio, in particolare con Peppe, e con GIUGNO 
Salvatore di Natile: intendo dire che li vedevo spesso insieme. 
 
Interrogatorio del 5 gennaio 2007: 
“Nel 1996 in presso la Casa Circondariale “Le Vallette” blocco “A” sezione II ho conosciuto i fratelli DE 
CAROLIS DINO e SALVATORE, detenuti per droga. Io all’epoca svolgevo le mansioni di cucinieri e 
loro il corso da falegnami. Successivamente nel 1998 ebbi a trattare droga con i suddetti DE CAROLIS, in 
particolare ricordo di aver consegnato loro complessivamente 200 grammi di cocaina in due soluzioni. 
 […] ai DE CAROLIS praticai il prezzo di 120.000 lire al grammo. La prima consegna di droga mi venne 
pagata interamente dai fratelli DE CAROLIS. La seconda dazione mi venne pagata da DINO attraverso la 
consegna di un assegno pari a 7.000.000 di vecchie lire emesso da terze persone. Io consegnai l’assegno al mio 
fornitore di droga CUA RIZIERI cl.65. L’assegno risultò rubato. Sia la prima che la seconda consegna 
avvenne nei pressi del campetto da calci sito all’intersezione fra Via Brissogne e Via Ozzieri. 
Tra il giugno e l’agosto 2004 mi trovavo nel bar di PINO sito in Grugliasco Vicino la Pizzeria di 
MISSUD, ero insieme a GIUSEPPE AMATO. Ricordo che arrivarono al bar mio zio PIPICELLA 
VINCENZO cl.60 e DE CAROLIS DINO. Alla vista di DINO io scherzando gli dissi: “ti ricordi che 
mi hai imbrogliato?” lui mi chiese che se stavo scherzando e disse che non aveva mai lavorato con me. Mio zio 
VINCENZO replicò dicendomi: “Rocco la finisci di offendere i miei amici?”. A quel punto io, preso da ira, 
mi alzai e colpii con uno schiaffo il volto di DINO: non sopportavo infatti che DINO mi screditasse alla 
presenza di mio zio VINCENZO e dicesse falsamente di non aver trattato con me droga quando invece mi 
aveva “bidonato”. DINO colpito dalla schiaffo, cercò di picchiarmi, ricordo che GIUSEPPE AMATO 
cercava di trattenerlo e di spingerlo fuori dal locale. Presi un portafiori in ceramica, dissi ad AMATO di 
abbassarsi, lanciai l’oggetto e colpii al volto DINO. Questi si allontanò dal locale con la sua autovettura. Io 
commentai con mio zio VINCENZO quanto accaduto e gli dissi che DINO era un bidonista e che mi aveva 
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dato un assegno rubato che io poi avevo consegnato a suo cugino CUA RIZIERI cl.65. Dopo poco tempo 
DINO tornò sul posto accompagnato da un'altra persone originario della zona di Catanzaro, io mi ero 
spostato fuori da locale e stavo fumando una sigaretta sull’uscio. Ricordo che DINO mi puntò una pistola 
9X21 a una distanza di circa 5 metri dalla mia persona; ricordo che puntò la pistola ad altezza d’uomo e se 
avesse sparato mi avrebbe colpito al volto o alla parte alta del torace. DINO mi disse di alzare le mani e di 
girarmi poiché voleva vedere se ero armato. Io dissi a DINO di spararmi altrimenti lo avrei ammazzato. 
Intervenne mio zio VINCENZO e la titolare del bar che accorsero richiamati dal litigio. Mio zio 
VINCENZO riuscì a calmare DINO e lo convinse a riporre la pistola nell’autovettura W golf 4 serie di 
colore Blu con la quale era giunto. Tornata la calma io DINO, mio zio, AMATO e il ragazzo di 
Catanzaro, ci siamo seduti ad un tavolo del bar e qui DINO ammise di avermi rilasciato l’assegno rubato, 
dicendomi che anche lui lo aveva ricevuto da terze persone e che era stato truffato. Ricordo che dopo tre o quattro 
giorni dall’accaduto incontrai BRUNO NIRTA di fronte allo stesso bar, il quale si fece promettere da me che 
non avrei fatto del male a DINO. NIRTA mi disse anche di aver già parlato con mio zio Vincenzo il quale 
gli aveva riferito di non poter garantire la mia condotta. Il NIRTA si fece promettere da me quanto sopra 
menzionato poiché conosceva SALVATORE fratello di DINO che attualmente lavora presso l’aeroporto di 
Caselle. Il NIRTA mi disse che lo stesso DINO gli raccontò quanto accaduto e mi disse che lavoravano 
intendendo dire che trattavano sostanze stupefacenti insieme. Sarei in grado di condurre l’ufficio presso 
l’abitazione dell’epoca della madre dei fratelli DE CAROLIS”.  
 
Interrogatorio del 7 marzo 2007: 
[…] ADR- anche a SAN LUCA vi è un locale; la famiglia più rappresentativa è quella dei NIRTA. Io ho 
conosciuto Bruno NIRTA.  
 
Interrogatorio del 3 aprile 2007: 
[…] Ad esempio ricordo che venne a trovarmi BRUNO NIRTA, credo classe 1960, coetaneo di mio zio 
Vincenzo PIPICELLA, e mi chiese di cercare un siciliano che aveva un distributore di benzina in Grugliasco 
nei pressi di Corso Torino. Ricordo che ho assistito all’incontro peraltro casuale in cui Bruno NIRTA incontrò 
il suddetto benzinaio. Ad ulteriore esempio di ciò che stò indicando ricordo che si rivolse a me RICOTTA 
Vincenzo detto Enzo, che mi mandò a chiamare tramite GERRY e mi disse che Enzo doveva parlarmi 
urgentemente. […] 
[…] Nella fotografia nr.62 riconosco NIRTA Bruno di San Luca, affiliato alla cosca Nirta di San Luca, 
riveste il grado di Santista. Di lui ho già parlato quando ho riferito di una cessione di mezzo chilo di cocaina. 
Preciso che il mezzo chilo io l’ho acquistato alla presenza di AMATO Giuseppe. Dopo la cessione da parte di 
NIRTA, tutti e tre siamo andati a casa di AMATO Giuseppe sita in via Bionaz nr.20/bis, dove il 
NIRTA fece la prova per vedere la purezza della cocaina sciogliendola nell’ammoniaca. Successivamente io nel 
2003 venni arrestato e so che il NIRTA iniziò dapprima a rifornire di cocaina AMATO Giuseppe, e poi 
anche COTRONA Leonardo e SACCINTO Gerardo. Ricordo che il NIRTA ebbe a conoscere anche la 
famiglia di COTRONA Leonardo, e che portò a suo papà anche del vino calabrese. Sia GERRY che 
COTRONA bidonarono il NIRTA nel senso che non pagarono il NIRTA. In sostanza dopo il mio arresto 
NIRTA Bruno mi sostituì nella vendita dello stupefacente a COTRONA – GERRY e AMATO, 
mancandomi di rispetto poiché era venuto nella mia zona e si prese i mie clienti. Per tale motivo ebbi a litigare 
con mio zio PIPICELLA Vincenzo dicendogli che il NIRTA Bruno si era comportato male con me e quindi 
avevo intenzione di bisticciare con il NIRTA. Mio zio Vincenzo mi disse che avrebbe parlato lui con Bruno, 
ma secondo me non lo fece. Ho avuto del risentimento nei confronti del NIRTA perché mi aveva sottratto dei 
clienti che mi dovevano del denaro e che consumavano droga; si trattava quindi di clienti rischiosi che avrebbero 
determinato ulteriori debiti anche con il NIRTA. Peraltro il NIRTA non mi chiese neanche informazioni 
sulla solvibilità dei clienti, comportandosi come un traditore. So che a Leo e Pino ha consegnato più di mezzo 
chilo di cocaina. Sia il COTRONA che l’AMATO mi hanno confermato tali circostanza. In particolare 
COTRONA mi disse che aveva lavorato bene con il NIRTA acquistando il mezzo chilo. COTRONA mi 
disse che aveva pressoché saldato il debito con il NIRTA avanzando circa 5 – 6 mila euro. PINO oltre al 
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mezzo chilo di cocaina di cui ho sopra parlato acquistò altri due trecento grammi di cocaina. Non so dire 
quanta droga abbia acquistato GERRY . […] 
 
COSTANTINO Francesco, nell’interrogatorio del 22 luglio 2008, ha dichiarato: 
“ All’uscita dal carcere avevo notevoli problemi economici. Avevo una ditta con un dipendente regolare e uno 
irregolare a Torino in via Plava di restauro mobili che durante la mia detenzione è rimasta aperta senza essere 
però operativa. I dipendenti sono stati però regolarmente pagati. 
…omissis… 
Ho preso quindi contatto con Antonio AGRESTA di Volpiano che era stato mio compagno di detenzione 
nella sezione semiliberi della Casa Circondariale di Torino nel giugno 2006. 
Conoscevo AGRESTA di fama come persona disponibile ad aiutare chi si trovava in difficoltà. 
Entrambi ci conoscevamo di fama come persone gravitante nell’ambiente malavitoso. 
Ho contattato AGRESTA chiamandolo al suo cellulare che mi aveva dato in carcere. Non sono in grado di 
dare questo numero perché l’ho perso. 
AGRESTA mi ha dato un appuntamento in un bar a Volpiano in una piazza. Non ricordo il nome del bar. 
Questo primo incontro è avvenuto nel mese di agosto 2006. 
Ho chiesto ad AGRESTA se era possibile avere almeno 50 grammi di cocaina per finanziarmi in quanto ero 
in difficoltà. 
AGRESTA disse che andava bene e mi diede appuntamento il giorno dopo all’uscita dell’autostrada di 
Volpiano. Mi portò vicino al cimitero, ognuno viaggiava con la propria macchina lui con un Golf grigio chiaro 
ed io con una Uno color bianco. Io gli avrei pagato la cocaina la settimana successiva dopo averla venduta. I 
prezzo fu fissato in € 45 al grammo, quindi in totale € 2250. Sul piazzale del cimitero io sono sceso dalla mia 
macchina e AGRESTA mi ha dato un pacchettino con la cocaina dentro. AGRESTA non è neppure sceso 
dalla macchina. 
Io sapevo già che avrei venduto la cocaina a ZONNI Dante, il quale quel giorno mi ha seguito a distanza con 
un furgone affittato alla Hertz. Non so perché avesse affittato alla Hertz o a un’altra compagni di noleggio il 
furgone. 
…omissis… 
 
Nel frattempo io ho pagato AGRESTA Antonio la settimana dopo aver ricevuto la droga come ci eravamo 
accordati. 
Mi sembra di avergli dato un assegno del conto della mia ditta “Arte del restauro”, la cui intestataria è la mia 
convivente. Il conto è della Banca Intesa di Via Roma di Torino. Mi pare che l’assegno fosse di una somma 
intorno ai € 2000.  
In questo momento io ricordo che dovevo dare all’AGRESTA € 2750 e non € 2250. L’assegno è stato 
regolarmente incassato ed era firmato dalla mia convivente che nulla sapeva della droga. Ho dato l’assegno 
all’AGRESTA in persona nella sede della mia ditta con il beneficiario in bianco. 
Da AGRESTA feci un secondo acquisito di gr. 50 di cocaina con le stesse modalità circa una settimana / 10 
giorni dopo il primo acquisito. Non so dire se fossimo ancora in agosto o già in settembre. 
AGRESTA mi ha consegnato la droga alla rotonda di Volpiano all’uscita dell’autostrada. 
Io ho ceduto questa cocaina a TOMEO Nazzareno, che fa il falegname in via Ascoli di Torino. TOMEO mi 
ha pagato la cocaina in contanti tra i € 55 e i € 60 al grammo, oggi non ricordo. 
Io all’AGRESTA ho pagato questa cocaina sempre € 2250. Ho pagato AGRESTA in contanti, ci siamo 
trovati davanti al Palazzo di Giustizia ai giardini. Ci siamo trovati lì perché AGRESTA si trovava al 
Palazzo di Giustizia non so per quale motivo. Credo che ci fosse un processo a carico di un suo amico. 
In questo incontri con AGRESTA ci scambiavamo quattro parole di cortesia. Gli incontri erano veloci. 
Ho incontrato AGRESTA qualche altra volta per prendere un caffè insieme e in queste occasioni ci siamo 
parlati un po’ di più. Anche lui mi ha detto di essere messo male in quanto aveva difficoltà a reperire lo 
stupefacente. 
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Non so l’esatto indirizzo di AGRESTA a Volpiano. Non sono mai stato a casa sua. So che è sposato ma 
non so con chi. So che ultimamente ha aperto una ditta di edilizia e di ristrutturazioni. Penso faccia il direttore 
dei lavori. 
AGRESTA ha sui 38/39 anni e, per quanto ne so io, non ha esperienza di lavori nell’edilizia. E’ basso sui 
m. 1,66, di corporatura normale coni capelli neri. Mi sembra che abbia uno o due figli. 
Da AGRESTA non ho preso altro stupefacente né so da chi egli si sia rifornito della cocaina che mi ha 
venduto. 
  
Interrogatorio del 29 luglio 2008: 
In relazione ai fatti di droga da me riferiti nello scorso interrogatorio, l’ufficio mi mostra l’album fotografico 
datato 24.7.2008. 
Riconosco nella foto n. 4 Antonio AGRESTA da cui ho acquistato la cocaina nell’agosto 2006. 
 
La comparsa di NIRTA Giuseppe a Torino nell’ambito della presente attività investigativa 
risale quantomeno al gennaio 2008, allorquando iniziano più conversazioni tra NIRTA e 
GIOFFRE’. 
Si ha la prova che i due si incontrano personalmente il 18 maggio 2007, allorquando NIRTA 
chiama GIOFFRE’ per invitarlo ad andare a trovarlo “su”, facendo evidentemente riferimento 
alla Valle d’Aosta ove lo famiglia NIRTA risiede da tempo. 
 
Circa i contatti tra GIOFFRE’, NIRTA e gli altri personaggi oggetto di indagine, nel periodo 
compreso tra il gennaio ed il maggio 2008, si rinvia alla lettura dell’annotazione conclusiva dei 
Carabinieri di Torino del 20.5.2010 (da pag. 4791 a pag. 4805). 
In questa sede si analizzano i fatti sussumibili in specifiche imputazioni a partire dal 20 maggio 
2008. 
 
 

12.11.  Episodio del 25 maggio 2008 
 
La presente vicenda inizia il 20.05.2008, allorquando GIOFFRE’ si reca a Muggio (MI), in 
compagnia di PELLE Domenico e MOLLICA Andrea, per incontrarsi con ZAMPAGLIONE 
Carmelo e PIO Domenico. 
A questo incontro avrebbe dovuto partecipare anche IARIA Bruno, il quale, nella telefonata 
subito sotto indicata, fa presente di essere in difficoltà perché citato per un’udienza in 
Tribunale ad Ivrea relativa ad una questione con un suo operaio (“alle undici devo essere lì, a che ora 
volete che andiamo…”). 
Pare, però, che lo stesso IARIA, seppure bloccato in un primo momento, abbia poi 
presenziato al predetto incontro, come da lui espressamente enunciato (telef. n. 23200 del 
23.5.2008 su cui si tornerà). 
Si riportano le conversazioni della giornata del 20 maggio. 
 
Registrazione:  23095 
Ora registrazione:  20/05/2008 09.48.12 
Chiamante (Origine): +393356289930 
Integrale: 
INTERLOCUTORI;  GIOFFRE' Giuseppe; 
    IARIA Bruno; 
GIOFFRE' Giuseppe (3356289930) chiama IARIA Bruno (3386205739)  
Inizio conversazione ore 09:48:39 del 20.05.2008  
 
IARIA B: Pronto! 
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GIOFFRE' G: ohi... 
IARIA B: com'è! 
GIOFFRE' G: e qua siamo voi? 
IARIA B: dove siete...sono qui ...vi stavo telefonando io, devo andare fino ad Ivrea perchè 

mi ha chiamato l'avvocato stamattina avevamo l'udienza di un operaio 
GIOFFRE' G: eh 
IARIA B: alle undici devo essere li ora, a che ora volete che andiamo...come 

facciamo volete che ci vediamo dopo per Milano mangiamo...cosa dovete 
fare 

GIOFFRE' G: ma voi a che ora vi sbrigate? 
IARIA B: e non lo so, ora vado li alle undici che c'è uhmm..... 
GIOFFRE' G: e noi pure che partiamo a mezzoggiorno di qua va bene 
IARIA B: e via chiamo, poi non so per l'appuntamento lui a che ora c'è l'hanno li, non 

vorrei che facciamo... 
GIOFFRE' G: e lui ha l'appuntamento sempre verso per le due e mezzo-tre 
IARIA B: a via hanno preso? 
GIOFFRE' G: si con loro si... 
IARIA B: allora caso mai vi do uno squillo dai 
GIOFFRE' G: però il problema che dobbiamo telefonare...incomprensibile...che ci aspetta il 

Pio ci aspetta li  
IARIA B: e lo so compà...incomprensibile...  
GIOFFRE' G: no mangiamo di la, e poi andavamo a trovare compare Saverio un minuto 
IARIA B: e poi voglio che esco, apposta non sai a che ora...ummm....non voglio che 

arriviamo ahaaa....ora vedo compà , alle undici devo essere li io, vado un attimo 
mi ha chiamato perchè mi ero dimenticato pure...bestemmia... 

GIOFFRE' G: e be alle undici li cosa devi fare, un dieci minuti un quarto d'ora... 
IARIA B: si no... vediamo se mi passano subito se no cosa devo fare niente  
GIOFFRE' G: e va bene ci sentiamo verso le undici e qualcosa dai 
IARIA B: e vi chiamo io dai  
GIOFFRE' G: si ciao 
IARIA B: ciao  
 
FINE CONVERSAZIONE ORE 09:49:44 
TRASCRIZIONE A CURA DEL CAR. LISCIOTTO Antonio 
ALL.2, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010 
 
Registrazione:  23099 
Ora registrazione:  20/05/2008 11.50.27 
Ora evento:  20/05/2008 11.50.33 
Durata: 00.00.56 
Direzione (1:Usc - 2:Entr) 1 
Interlocutore: +393478624841 
Chiamante (Origine): +393356289930 
Chiamato (Destinazione): +393478624841 
Integrale: 
INTERLOCUTORI;   GIOFFRE' Giuseppe;  
                        ZAMPAGLIONE Nino; 
GIOFFRE' Giuseppe (3356289930) chiama ZAMPAGLIONE Nino (3478624841) 
Inizio conversazione ore 11:50:52 del 20.05.2008 
 
ZAMPAGLIONE N: Pronto! 
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GIOFFRE' G: 'mpare Nino  
ZAMPAGLIONE N: ohe 'mpare Pe ditemi  
GIOFFRE' G: com'è? 
ZAMPAGLIONE N: a qua siamo voi?... 
GIOFFRE' G: e ora qui ancora ora stiamo partendo  
ZAMPAGLIONE N: ehe 
GIOFFRE' G: ehe...noi stiamo venendo giù ora  
ZAMPAGLIONE N: eh 
GIOFFRE' G: eh...dove, dove ci... dove ci vediamo? 
ZAMPAGLIONE N: eh aspetta...io ora sto andando a vedermi con mio zio  
GIOFFRE' G: eh 
ZAMPAGLIONE N: fra 
GIOFFRE' G: quando siete con vostro zio fatemi un colpo ti telefono che voglio 
ZAMPAGLIONE N: ok 
GIOFFRE' G:  chiedergli una cosa fino a che arrivo  
ZAMPAGLIONE N: fra fra... 
GIOFFRE' G: uhm che io sto partendo ora, eventualmente poi ci diamo 

appuntamento in una uscita  
ZAMPAGLIONE N: d'accordo  
GIOFFRE' G: e ci vediamo li 
ZAMPAGLIONE N: sentiti tra dieci minuti un quarto d'ora vi richiamo io 
GIOFFRE' G: si chiamatemi come siete con compare Mico chiamatemi  
ZAMPAGLIONE N: ok va bene 
GIOFFRE' G: vi saluto ciao 
ZAMPAGLIONE N: ciao ciao compare Pe ciao 
 
FINE CONVERSAZIONE ORE 11:51:29 
TRASCRIZIONE A CURA DEL CAR. LISCIOTTO Antonio 
ALL.2, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010 
 
Che l'interlocutore in questione si identifichi in ZAMPAGLIONE Antonino è provato dal 
fatto che l’utenza 3478624841, utilizzata da “compare Nino”, è intestata a ZAMPAGLIONE 
Domenica, figlia del predetto. 
 
Registrazione:  23102 
Ora registrazione:  20/05/2008 12.24.36 
Ora evento:  20/05/2008 12.24.40 
Durata: 00.00.56 
Direzione (1:Usc - 2:Entr) 2 
Interlocutore: +393478624841 
Chiamante (Origine): +393478624841 
Chiamato (Destinazione): +393356289930 
Integrale: 
INTERLOCUTORI;     'MPARE Micu; 
                         GIOFFRE' Giuseppe;  
'MPARE Micu con il cellulare di ZAMPAGLIONE Nino (3478624841) chiama GIOFFRE' 
Giuseppe (3356289930) 
Inizio conversazione ore 12:24:56 del 20.05.2008 
 
GIOFFRE' G: Si 'mpare Nino 
MICU: 'mpare Peppe  
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GIOFFRE' G: ohe 'mapre Micu come andiamo? 
MICU: ma non c'è male, voi? 
GIOFFRE' G: e qua ora ero nella strada ero... 
MICU: sentite dove siete compare Peppe? 
GIOFFRE' G: noi siamo ora siamo quasi vicino Novara 
MICU: vicino Novara...e allora sapete cosa fate, prendete l'uscita Cormano  
GIOFFRE' G: a Cormano si 
MICU: uscite a Cormano, prendete la Milano -Meda uscita otto noi vi aspettiamo li  
GIOFFRE' G: uscita! 
MICU: che c'è un barruccio... 
GIOFFRE' G: Milano - Meda uscita ovest? 
MICU: si otto...uscita otto  
GIOFFRE' G: a uscita otto per la Milano - Meda  
MICU: si Milano - Meda uscita otto..incomprensibile... 
GIOFFRE' G: va be io quando sono ...quando sono al casello di coso vi do un colpo di 

telefono  
MICU: ok va bene 'mpare Peppe 
GIOFFRE' G: ...incomprensibile...  
MICU: ci vediamo li vi saluto 
GIOFFRE' G: si si ciao compare Micu 
 
FINE CONVERSAZIONE ALLE ORE 12:25:35 
TRASCRIZIONE A CURA DEL CAR. LISCIOTTO Antonio 
ALL.2, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010 
 
Registrazione:  23105 
Ora registrazione:  20/05/2008 13.10.17 
Ora evento:  20/05/2008 13.10.22 
Durata: 00.00.26 
Direzione (1:Usc - 2:Entr) 1 
Interlocutore: +393478624841 
Chiamante (Origine): +393356289930 
Chiamato (Destinazione): +393478624841 
Integrale: 
INTERLOCUTORI;      GIOFFRE' Giuseppe;  
                          'MPARE Micu; 
GIOFFRE' Giuseppe (3356289930) chiama ZAMPAGLIONE Nino (3478624841) risponde 
compare MICU 
Inizio conversazione ore 13:10:37 del 20.05.2008 
MICU: Pronto! 
GIOFFRE' G: compà qua all'uscita di Cormano sono  
MICU: a si... allora prendete Milano-Meda uscita otto  
GIOFFRE' G: va bene 
MICU: uscita otto va bene  
GIOFFRE' G: si  
MICU: ci vediamo dopo 
GIOFFRE' G: ok vi saluto  
MICU:  ciao mo compare Peppe ciao 
 
FINE CONVERSAZIONE ORE 13:10:47 
TRASCRIZIONE A CURA DEL CAR. LISCITTO Antonio 
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ALL.2, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010 
 
Registrazione:  23108 
Ora registrazione:  20/05/2008 13.21.01 
Ora evento:  20/05/2008 13.21.06 
Durata: 00.00.21 
Direzione (1:Usc - 
2:Entr) 

1 

Interlocutore: +393478624841 
Chiamante (Origine): +393356289930 
Chiamato 
(Destinazione): 

+393478624841 

Integrale: 
INTERLOCUTORI;      GIOFFRE' Giuseppe;  
                          'MPARE Micu; 
GIOFFRE' Giuseppe (3356289930) chiama ZAMPAGLIONE Nino (3478624841) risponde 
compare MICU 
Inizio conversazione ore 13:21:17 del 20.05.2008 
 
MICU: 'mpare Peppe stiamo arrivando 
GIOFFRE' G: ehe allora sono qua all'uscita dove si gira per Desio  
MICU: si...si...si... un minuto e arriviamo va bene! 
GIOFFRE' G: si...si... stai tranquillo  
MICU: ciao 
 
FINE CONVERSAZIONE ALLE ORE 13:21:26 
TRASCRIZIONE A CURA DEL CAR. LISCIOTTO Antonio 
ALL.2, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010 
 
Registrazione su autovettura di GIOFFRE’ 4359 
Ora registrazione:  20/05/2008 13.24.29 
Ora evento:    
Durata: 00.12.46 
Sintesi: 
In auto ci sono Peppe Gioffrè, Micu (genero di Peppe Carbone) e Andrea (cognato del genero 
di Peppe Carbone). Sono in viaggio verso Milano. Parlano di cose varie. 
-ore 13,36 l'autovettura si ferma e scendono.  
 
Le telefonate appena menzionate, quindi, danno atto della partenza di GIOFFRE' da Settimo 
T.se, unitamente a due persone, per incontrarsi con ZAMPAGLIO e PIO, dopo aver ricevuto 
da quest'ultimo le indicazioni stradali per il luogo di ritrovo. 
Venerdì 23 maggio 2008, quindi, IARIA chiama GIOFFRE’ e tra i due avviene la seguente 
conversazione. 
Trascrizione integrale della conversazione telefonica nr.23200 (ALL.1, Proc.Pen.6191/07 
annotazione del 11.10.2010) registrata il 23.05.2008 alle ore 11:21:42:  
 
INTERLOCUTORI: IARIA Bruno (3386205739) chiama GIOFFRE' Giuseppe 
(3356289930); 

GIOFFRE': pronto! 
IARIA: uhe la!...dove siamo? 
GIOFFRE': a Settimo! 
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IARIA:  ah!...ascoltate...compare Nino mi aveva domandato per le "ringhiere"... [ndr. - 
ZAMPAGLIONE Antonino detto "Nino"] 

GIOFFRE': si... 
IARIA: vi ricordate?...come facciamo? 
GIOFFRE': ehh...come facciamo!?...io per adesso sono impegnato...non posso fare "ringhiere"... 
IARIA: eh! 
GIOFFRE': ...l'operai c'è li ho tutti... 
IARIA:  bò!...no...perchè è venuto...è venuto...è venuto qua con il camioncino per...ora gli ho 

detto io...non so...il magazzino so che c'è l'ha a Leinì...però...non so se ci sono o non ci 
sono... 

GIOFFRE': eh!...adesso dove... 
IARIA:  ...volete che prendiamo un appuntamento con...ditemi voi...così... 
GIOFFRE': voi dove siete? 
IARIA:  sono per qua...adesso...prima ero per là...vicino a voi...poi... 
GIOFFRE': eh!...io adesso sono fuori che ho da fare dall'una e fino alle tre le quattro non mi 

disbrigo... 
IARIA: se...s'è possibile lo faccio venire...domenica mattina? 
GIOFFRE': uhm...deci...vedete voi! 
IARIA: ah? 
GIOFFRE': insomma...ma quanto...ma quanto "ringhiere" vuole?...tanto per dire... 
IARIA: loro...le "ringhiere" che eravamo rimasti quel giorno che abbiamo 

mangiato là...da quella parte là...(incomprensibile)... 
GIOFFRE': con me non aveva parlato...non so di quanti metri erano...con me non aveva parlato 

quel giorno... 
IARIA: uhm...si vede che vi siete dimenticato allora... 
GIOFFRE': ah? 
IARIA: vi siete dimenticato allora! 
GIOFFRE': si!...ma non mi ha detto...no...a me non mi ha parlato dii...metri...a parte che mi ha 

detto che ha parlato con voi...con me non ha parlato proprio... 
IARIA: si...no...ma comunque non c'è problema...ehh...facciamo che ci vediamo domenica 

mattina dai! 
GIOFFRE': eh! 
IARIA: ...tanto noi domani ci vediamo!? 
GIOFFRE': va bò!...ci vediamo domani e parliamo dai! 
IARIA: ok va!...ciao... 
GIOFFRE': vi saluto...ciao.. 
 

Detta conversazione, in realtà sembra confermare la presenza di IARIA stesso all’incontro del 
20 maggio, in quanto espressamente l’indagato allude a “come eravamo rimasti quel giorno che 
abbiamo mangiato là”, ovvero a Muggio. 
Del resto, durante i contatti del 20 maggio prima della partenza, IARIA ha fatto riferimento ad 
una udienza fissata per quella giornata alle “undici”, durante la quale avrebbe potuto “passare 
subito”, laddove l’incontro con ZAMPAGLIONE e PIO era stabilito alle “due e mezzo, tre”. 
E GIOFFRE’, in effetti, alle ore 11,50 dice a ZAMPAGLIONE di essere partito soltanto 
“ora”, ovvero in orario compatibile con  l’impegno di IARIA20. 

                                                   
20 Dalla trascrizione della conversazione tra presenti n. 4359 del 20.5.2008 ore 13,24 in allegato 2 all’annotazione 

dell’11.10.2010, pare desumersi che sulla autovettura condotta da GIOFFRE’ siano presenti solo MOLLICA 
Andrea  e PELLE Domenico. In realtà non è chiaro dagli atti come la P.G. giunga a tale accertamento, ma ad 
ogni buon conto ciò non esclude la possibilità che IARIA Bruno si sia recato autonomamente all’incontro di 
Muggio, posto che lui solo nella mattinata ha dovuto presenziare all’udienza in Ivrea. 
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Orbene, in questa conversazione IARIA fa chiaro riferimento alle “ringhiere” richieste da 
compare NINO, cioè da ZAMPAGLIONE Antonino in occasione dell'incontro citato. 
GIOFFRE’ fa comprendere che sino a quel momento non si era ancora parlato dei “metri” di 
tale materiale e IARIA conclude che non c’è problema e che si vedranno domenica mattina, 
cioè il successivo 25 maggio 2008. 
Il tema delle “ringhiere” è delicato, in quanto GIOFFRE’, come si è visto, è socio occulto della 
ditta di carpenteria MISITI Angelo. Già il tenore della presente telefonata, però, consente di 
affermare che il termine “ringhiere” è utilizzato per indicare in maniera criptica lo stupefacente, 
in quanto gli interlocutori non parlano liberamente come se oggetto della conversazione fosse 
veramente un ordinativo di detta tipologia di beni per costruzioni. 
Del resto, è evidente che i due non vogliano parlare per telefono di quanti metri di materiale 
compare NINO abbia bisogno. 
 
Trascorsi pochi minuti da questa telefonata, GIOFFRE’ chiama AGRESTA Antonio classe '73 
per dargli un appuntamento nel giro di 5-10 minuti. 
Tel. nr. 23201 (ALL.3, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010) registrata il 23.05.2008 
alle ore 11:26:53  
INTERLOCUTORI: GIOFFRE' Giuseppe (3356289930) chiama AGRESTA Antonio detto 
Totu (3387594624) 
 

AGRESTA A: Pronto! 
GIOFFRE' G: ohu... 
AGRESTA A: buongiorno! 
GIOFFRE' G: buongiorno...al lavoro?  
AGRESTA A: si sto lavorando 
GIOFFRE' G: ehe...senti vedi che sto andando da Franco a mettere un poco di benzina 
AGRESTA A: eh...a magari faccio un salto di la ciao  
GIOFFRE' G: e ora sono a Settimo però ancora cinque minuti. dieci minuti  
AGRESTA A: va bene cio sentiamo dopo  
GIOFFRE' G: ciao  
AGRESTA A: ciao...ciao... 

 
Mentre GIOFFRE’ si incontra con AGRESTA Antonio, tenta di contattare l’utenza 
3382142572 per ben cinque volte (cfr. conversazioni nr.23202-23203-23204-23206-23207, 
ALL.23, ANN.211-212-213-214-215, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). 
Soltanto alle 11.56, GIOFFRE' ottiene risposta dall’interlocutore dell’utenza in questione, che 
si presenta come DEMETRIO e viene successivamente identificato in TRIPODI Demetrio. 
 
Registrazione:  23211 
Ora registrazione:  23/05/2008 11.56.38 
Ora evento:  23/05/2008 11.56.43 
Durata: 00.01.11 
Direzione (1:Usc - 2:Entr) 1 
Interlocutore: +393382142572 
Chiamante (Origine): +393356289930 
Chiamato (Destinazione): +393382142572 
Integrale: 
INTERLOCUTORI:      GIOFFRE' Giuseppe; 
             TRIPODI Demetrio; 
GIOFFRE' Giuseppe (3356289930) chiama TRIPODI Demetrio (3382142572) 
Inizio conversazione alle ore 11:57:00 del 23.05.2008 
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TRIPODI D: Pronto! 
GIOFFRE' G: pronto... 
TRIPODI D: si 
GIOFFRE' G: si mi avete ho ricevuto una chiamata a questo numero 
TRIPODI D: ehee...anch'io.... mi è arrivata una chiamata non lo so 
GIOFFRE' G: ehe...non so mi avete chiamato prima e poi vi ho richiamato non so... 
TRIPODI D: compare Peppe! 
GIOFFRE' G: si... 
TRIPODI D: Demetrio sono  
GIOFFRE' G: a Demetrio a voi siete! 
TRIPODI D: si...ehee no me l'aveva dato umm 
GIOFFRE' G: ehee 
TRIPODI D: eravamo li ohh....eheee...niente poi ha detto che parla lui con voi 

e...incomprensibile...per domenica  
GIOFFRE' G: ahaaa ha capito dai  
TRIPODI D: va bene 
GIOFFRE' G:  va bene 
TRIPODI D: va bene 
GIOFFRE' G: vi saluto...e voi...incomprensibile... 
TRIPODI D: io domenica vengo verso li 
GIOFFRE' G: ma ora siete in zona, o siete rientrato? 
TRIPODI D: no sono rientrato 
GIOFFRE' G: ah...ah.... e va bene dai, allora ci vediamo ci sentiamo domenica dai  
TRIPODI D: si 
GIOFFRE' G: vi saluto  
TRIPODI D: ciao....ciao.... 
 
(ALL.4, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010) 
 
Da notare in questa conversazione che TRIPODI afferma “eravamo li ohh....eheee...niente poi ha 
detto che parla lui con voi e...incomprensibile...per domenica” e, successivamente dice: “io domenica vengo 
verso li”. 
GIOFFRE’ conclude replicando che si sentiranno domenica. 
 
Dall’insieme delle conversazioni si comprende che TRIPODI si recherà personalmente la 
domenica successiva ad incontrare GIOFFRE’, quale esecutore degli accordi che verranno 
presi direttamente tra GIOFFRE’ e “lui” , cioè ZAMPIGLIONE Antonino. 
Il 23 maggio 2008, alle ore 23.08 DE CAROLIS Pasquale “Salvatore” telefona a GIOFFRE’ e, 
dopo avergli detto che si trova in compagnia “del cugino” Giuseppe NIRTA, lo invita a 
raggiungerlo presso la pasticceria “ROSARIO” di via Sansovino a Torino; poco dopo, come 
dimostrano le celle impegnate dal telefono intercettato nonché le posizioni GPS del veicolo 
monitorato, GIOFFRE’, assieme ad AGRICOLA Rocco, raggiunge DE CAROLIS e NIRTA 
in via Sansovino all’altezza del civico 106 ove insiste il Bar ad insegna “MILADY” (cfr. 
conversazioni nr. 23235-23236, ALL.23, ANN.217-218 e conversazioni nr.4494-4495, ALL.13, 
ANN.65-66, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). 
La sera del 23 maggio GIOFFRE’ si incontra con NIRTA Giuseppe che si trova a Torino. 
Si arriva così a domenica 25 maggio 2008, giorno in cui GIOFFRE’ si è accordato di 
incontrarsi con il TRIPODI. 
Alle ore 15,02 GIOFFRE’ chiama IARIA:  
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Registrazione:  23255 
Ora registrazione:  25/05/2008 15.02.34 
Ora evento:  25/05/2008 15.02.39 
Durata: 00.01.25 
Direzione (1:Usc - 2:Entr) 1 
Interlocutore: +393386205739 
Chiamante (Origine): +393356289930 
Chiamato (Destinazione): +393386205739 
Integrale: 
INTERLOCUTORI:    GIOFFRE' Giuseppe; 
            IARIA Bruno; 
GIOFFRE' Giuseppe (3356289930) chiama IARIA Bruno (3386205739) 
Inizio conversazione alle ore 15:03:05 del 25.05.2008 
 
IARIA B: Compà com'è? 
GIOFFRE' G: non c'è male voi? 
IARIA B: e qua, compà se giocavo i numeri all'otto c'era vostro compare 

Totò...incomprensibile... compare Peppe...incomprensibile... mi stressa sempre  
GIOFFRE' G: ...ride... 
IARIA B: vi saluta sua moglie e la commarre che sono pure li 
GIOFFRE' G: si grazie mi salutate a tutti... volevo dirvi ma quelle ringhiere... 

incomprensibile...le misure quando viene a prenderli oggi? 
IARIA B: mi aveva detto alle tre compà... 
GIOFFRE' G: e compà oggi è domenica io ho aspettato sto aspettando sono le tre io me ne 

vado 
IARIA B: io non ho neanche sinceramente il suo numero, lui mi ha detto alle tre aspettate 

avete la bontà dieci minuti, perchè sono le tre alle tre e dieci... 
GIOFFRE' G: e non che....io penso che abbia più interessa lui se vuole fare queste ringhiere  
IARIA B: ehee compà figuratevi... 
GIOFFRE' G: da mezzora che aspetto compà!  
IARIA B: no...no... 
GIOFFRE' G: aspetto un altro quarto d'ora e me ne vado 
IARIA B: no...no...aspettate per correttezza un quarto d'ora e poi, se no sembra pure male 

no 
GIOFFRE' G: e va be...incomprensibile... 
IARIA B: poi ci vediamo domani mattina, o più tardi 
GIOFFRE' G: va bene 
IARIA B: magari poi ci vediamo più tardi dai...quando arrivi 
GIOFFRE' G: va bene 
IARIA B: ahaa 
GIOFFRE' G: si ciao 
IARIA B: vi salutano qui  
GIOFFRE' G: grazie ciao...ciao... 
 
FINE CONVERSAZIONE ALLE ORE 15.04:04 
 
(ALL.5, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010) 
 
GIOFFRE’ si informa da IARIA su quando verranno a prendere le “misure delle ringhiere” e 
IARIA ribadisce che l’appuntamento è fissato per le 15,00. GIOFFRE’ si lamenta che sta 
aspettando da mezz’ora e non arriva nessuno e IARIA lo invita a pazientare. 
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Pochi minuti dopo alle 15,08 GIOFFRE’ riceve la telefonata da TRIPODI Demetrio che qui 
di seguito si riporta. 
 
Registrazione:  23256 
Ora registrazione:  25/05/2008 15.08.43 
Ora evento:  25/05/2008 15.08.47 
Durata: 00.00.38 
Direzione (1:Usc - 2:Entr) 2 
Interlocutore: +393382142572 
Chiamante (Origine): +393382142572 
Chiamato (Destinazione): +393356289930 
Integrale: 
INTERLOCUTORI:      TRIPODI Demetrio;  
             GIOFFRE' Giuseppe; 
TRIPODI Demetrio (3382142572) chiama GIOFFRE' Giuseppe (3356289930) 
Inizio conversazione alle ore 15:08:54 del 25.05.2008 
 
GIOFFRE' G: Pronto! 
TRIPODI D: pronto 'mpare Pepe  
GIOFFRE' G: si buongiorno 
TRIPODI D: buongiorno come andiamo? 
GIOFFRE' G: a qua siamo piove 
TRIPODI D: piove mannaggia la miseria  
GIOFFRE' G: ehe...dove siete? 
TRIPODI D: io sono venuto a prendermi ummm... 
GIOFFRE' G: le misure 
TRIPODI D: le misure li della ringhiera 
GIOFFRE' G: dove siete? 
TRIPODI D: io qui difronte al palazzo di vetro  
GIOFFRE' G: io da due ore che sono qui non vi vedo....va bene dai, aspettate che sto 

arrivando  
TRIPODI D: ...incomprensibile... 
GIOFFRE' G: sto arrivando dai 
TRIPODI D: si 
 
(ALL.6, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010) 
 
TRIPODI è la persona che alle 15,00 doveva arrivare per prendere le “misure delle ringhiere”, 
come viene detto chiaramente nella conversazione. I due non si trovano perché TRIPODI è al 
palazzo di vetro, intendendo evidentemente la palazzina CORAL, che si trova a Leinì in via 
Volpiano. 
GIOFFRE’ dice che lo raggiunge. 
 
Dall’ascolto della registrazione ambientale a bordo dell’auto del GIOFFRE’ nonché dalla 
analisi delle posizioni GPS si evince che alle ore 15.09 GIOFFRE’ raggiunge in auto il veicolo 
di TRIPODI e suona il clacson. 
L’auto si porta alle ore 15.16 presso la scarsamente trafficata via Fornaci di Settimo T.se; qui 
GIOFFRE’ scende dall’auto e proferisce qualche parola, immediatamente risale in auto e si 
allontana e dopo aver effettuato alcune manovre all’interno del concentrico di Volpiano, 
raggiunge il comune di Brandizzo. 
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Si riporta la sintesi dell’ambientale sull’autovettura di GIOFFRE’: 
 
Registrazione:  4583 
Ora registrazione:  25/05/2008 15.03.09 
Ora evento:    
Durata: 00.34.57 
Sintesi: 
Si sente Gioffrè Giuseppe che parla delle ringhiere e quando deve andare a prendere le misure. 
Gioffrè parla con il suo interlocutore al telefono, dice che è da mezz'ora che lo sta aspettando. 
Gioffrè dice che lo aspetterà ancora un quarto d'ora e poi se ne andrà. 
alle ore 15.08.50 Gioffrè Giuseppe riceve una telefonata. Gioffrè chiede al suo interlocutore 
dove si trova. Gioffrè si rimette in marcia dicendo di essere a Lombardore. Gioffrè dice al suo 
interlocutore di aspettarlo.  
 
alle ore 15.33.50 Gioffrè si ferma e dice di andare in ufficio perchè fuori piove. Gioffrè si 
capisce che si ferma da una prostituta e dice che con questo tempo non sta fuori. Gioffrè 
riparte.  
 
Da notare che alle 15,33, quando GIOFFRE’ si ferma a parlare con una prostituta, è già 
avvenuto l’incontro con TRIPODI a Settimo Torinese e, quindi, in base alla presente 
ricostruzione, il predetto ha già effettuato la consegna dello stupefacente. 
Avvenuto l’incontro con TRIPODI, GIOFFRE' chiama AGRESTA Antonio (cl.73), per 
incontrarsi ad un bar di Volpiano: 
 
Registrazione:  23258 
Ora registrazione:  25/05/2008 16.42.47 
Ora evento:  25/05/2008 16.42.53 
Durata: 00.00.22 
Direzione (1:Usc - 
2:Entr) 

1 

Interlocutore: +393387594624 
Chiamante 
(Origine): 

+393356289930 

Chiamato 
(Destinazione): 

+393387594624 

Sintesi: 
Peppe per Totu. 
Peppe dice che passerà dal Bar di Volpiano.- 
Integrale: 
INTERLOCUTORI:     GIOFFRE' Giuseppe; 
             AGRESTA Antonio detto Totu; 
GIOFFRE' Giuseppe (3356289930) chiama AGRESTA Antonio (3387594624) 
Inizio conversazione alle ore 16:42:58 del 25.05.2008 
 
AGRESTA A: Pronto! 
GIOFFRE' G: ohu 
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AGRESTA A: compà 
GIOFFRE' G: com'è? 
AGRESTA A: ero qui al bar...voi? 
GIOFFRE' G: ...incomprensibile... per Volpiano sei? 
AGRESTA A: si qui al bar 
GIOFFRE' G: e passo dai perchè ero nelle zone di sopra  
AGRESTA A: passate qui dal bar  
GIOFFRE' G: si ciao 
AGRESTA A: ciao 
TRASCRIZIONE A CURA DEL CAR. LISCIOTTO Antonio 
(ALL.8, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010) 
 
La lettura definitiva di quanto è avvenuto nel corso di domenica 25 maggio 2008 si ha 
dall’ambientale delle ore 12,59 a bordo dell’AUDI A4 di GIOFFRE’  
 
Registrazione:  4596 
Ora registrazione:  25/05/2008 19.48.02 
Ora evento:    
Durata: 00.22.01 
Sintesi: 
Radio accesa.  

alle ore 19.51.00 sale in macchina compare Mario con Gioffrè Giuseppe i due parlano della 
casa di Mario. Successivamente parlano di appartamenti. 
 
(RILEVAZIONE GPS "...qui abito io..." via Verdi di Volpiano) 
Integrale: 
Auto in movimento, radio accesa.  
Alle ore 19:51:02 sale a bordo Audia Mario. 
I due parlano di una casa che Audia sta finendo di costruire, e dei vari prezzi delle case nei 
differenti territori. 
Gioffrè gli dice che lui ha una casa di 220 metri quadrati, e che già divisa per i due sue figli 
quando avranno bisogno. 
I due continuano a parlare di cose varie. 
 
Si trascrive integralmente dalle ore 19:59:25 
GIOFFRE':- ... allora è venuto...gli serviva che avevamo...un bel pezzo io con Totu (Agresta 

Antonio ndr)...mi ha detto compare Pè..e io siccome che non...non lo posso 
vendere tutto perchè..quello è un pezzo troppo grosso per me...e glielo dato a 
lui.....Inc... 

AUDIA:-  si... 
GIOFFRE':- ...erano venuti l'altro ieri a prenderselo ed io ho capito male per telefono..e non 

mi sono trovato. (ndr non ho interpretato bene l'accordo).. poi mi Inc...per 
telefono non mi interessa.. 

AUDIA:-  ..si si e là...Inc... 
GIOFFRE':- ...gli ho detto a tale orario fatti trovare a tale posto...voi compà pensate che io ero 
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parcheggiato qua e loro erano parcheggiati là e non ci vedevamo... 
AUDIA:-  ....si si.. 
GIOFFRE':- ...ad un certo punto mi hanno telefonato ..compare Pè..gli ho detto compà.. io 

sono qua!.. alla fine la..la telefonata l'abbiamo pure evitata..e allora siamo 
andati...sono andato..e gli ho consegnato il coso! poi giustamente 
problemi..cose..uno prende stringe mille euro duemila euro... 

AUDIA:-  si compà..lo sai che noi non facciamo stè cose... 
GIOFFRE':- ..compà ma ma non ci sono bestemmia  Inc 
AUDIA:-  ...certe volte vado.. Inc..compà Inc...e poi si recuperano con i lavoretti e fai qua 

sparti là...per fare i doveri con glia amici.. 
 
Fino alle ore 20:00:30 
Dopo i due parlano dei sacrifici economici che una famiglia deve fare per costruire una casa ai 
figli. 
Alle ore 20:02:18 Gioffrè spiega a Mario dove abita, e gli fa vedere l'appartamento dall'esterno, 
e continuando Gioffrè aggiunge che quando ha comprato gli alloggi aveva disponibilità di tanti 
soldi, e che ha sbagliato a non comprarsi allora altri appartamenti visto il buon prezzo che gli 
faceva il geometra.  
I due continuano a parlare di quest'argomento e di altre cose varie. 
Alle ore 20:08:58 scendono dall'auto 
(ALL.9, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010) 
 
Nel dialogo appena menzionato, GIOFFRE’, che sta conversando con AUDIA Mario, 
commenta i fatti avvenuti tra il 20 ed il 25 maggio, che, ricordiamo, avrebbero dovuto avere 
per oggetto la vendita di “ringhiere”. 
In questa conversazione le ringhiere diventano “un bel pezzo” che GIOFFRE’ e AGRESTA 
Antonio (“Totu”) hanno ceduto a un soggetto il quale ha commentato trattarsi di un “pezzo 
troppo grosso”, che non era in grado di vendere tutto (in merito alla certa identificazione di 
AGRESTA in “Totu”, va sottolineato che GIOFFRE’, subito dopo l’incontro con TRIPODI, 
chiama AGRESTA Antonio cl. 73, con cui prende appuntamento in un bar di Volpiano).  
GIOFFRE’, inoltre, con AUDIA, fa riferimento all’appuntamento andato a male “dell’altro 
ieri” (si ricorda la sequenza di telefonate con TRIPODI Demetrio di venerdì 23 maggio) e 
all’incontro dello stesso giorno in cui GIOFFRE’ ha dovuto aspettare la persona con cui 
doveva incontrarsi (vedasi la conversazione del 25 maggio con TRIPODI Demetrio in cui i 
due appunto non riescono a trovarsi).  
Infine GIOFFRE’ racconta di aver incontrato “la persona”, cioè il TRIPODI, e di avergli 
consegnato “il coso”. Evidenzia inoltre che “uno prende, stringe mille, mille euro, duemila euro” e 
AUDIA replica che “poi si recuperano con i lavoretti, e fai qua, sparti là…per fare i doveri con gli amici”. 
Come si vede nell’ambientale le ringhiere sono scomparse e l’oggetto della trattativa diventa “un 
bel pezzo”, “un pezzo troppo grosso che non si riesce a vendere tutto” e “il coso”. Si capisce inoltre che 
l’acquirente del “bel pezzo” ha cercato di farsi fare uno sconto tra i 1.000 ed i 2.000 euro, sconto 
che, secondo l’intervento di AUDIA, può essere recuperato con altri “lavoretti”. 
Del resto, anche l’ammontare dello sconto (tra i mille e i due mila euro) non è compatibile con 
una semplice consegna “di ringhiere”, avvenuta oltretutto brevi manu con le modalità sopra 
indicate (ovvero con modalità che non possono far pensare a quel tipo di merce, trasferita da 
un veicolo ad un altro). 
Peraltro, va rilevato che TRIPODI aveva contattato GIOFFRE', aspettandolo davanti al 
“palazzo di vetro”, allo scopo di “prendere le misure per le ringhiere”, condotta che non è stata 
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certamente posta in essere dai prevenuti in quel contesto (cfr. progr. 23256 delle ore 15,08 del 
25.5.2008). 
Va poi sottolineato che GIOFFRE’ e IARIA, che pure parlano tranquillamente di “ringhiere”, 
mantengono in realtà in comune documentati interessi in materia di stupefacenti, come risulta 
dalla conv. 26453 del 27.7.2008 ore 13,13 (riportata nel prossimo paragrafo), in cui i due 
interloquiscono espressamente di “dieci chili” di sostanza. 
A questo punto può affermarsi, in termini di certezza, che l’oggetto dello scambio sia stato 
stupefacente e non ringhiere. 
D’altronde nella presente indagine molteplici sono le conversazioni in cui GIOFFRE’ ha 
trattato affari quale socio occulto della ditta MISITI Angelo, parlando liberamente dell’oggetto 
delle trattative e non utilizzando mezze frasi come nelle conversazioni sopra commentate. 
Si può altresì affermare che il quantitativo di stupefacente era rilevante, visto che le trattative si 
sono protratte a lungo e visto che si è discusso di uno sconto pari ad almeno 1.000 e 2.000 
euro. 
Pare anche probabile che lo stupefacente fosse cocaina, visto che dalle dichiarazioni dei 
collaboratori di giustizia risulta che questo era il tipo di stupefacente trattato dagli indagati. 
 
In conclusione l’episodio può essere così riassunto. 
GIOFFRE’ (che ha la disponibilità della droga unitamente ad AGRESTA Antonio) viene 
messo in contatto con ZAMPAGLIONE Antonino tramite IARIA Bruno che, alla luce dei 
commenti desumibili dalle conversazioni, parrebbe aver partecipato a sua volta personalmente 
all’incontro del 20 maggio. 
Anche se così non fosse, IARIA (che coadiuva GIOFFRE' nel corso dell'operazione) è 
perfettamente a conoscenza di quanto avvenuto in occasione del citato incontro in Muggio, 
ovvero dell’accordo sulla cessione preso da GIOFFRE’ direttamente con ZAMPAGLIONE. 
Lo stupefacente viene poi ritirato materialmente dalle mani di GIOFFRE’ in data 25 maggio da 
parte di TRIPODI Demetrio, sempre utilizzando come intermediario IARIA Bruno. 
 
Per quel che riguarda il coinvolgimento nella presente vicenda di ZAMPAGLIONE Antonino, 
si ricorda, appunto, che tutto nasce dal ritrovo avvenuto a Muggio il 20 maggio con il predetto, 
della cui identificazione si è già detto. 
L’evoluzione del fatto dimostra come la trattativa iniziata con ZAMPAGLIONE Antonino 
veda, poi, l’ingresso di TRIPODI Demetrio, con il compito di occuparsi del ritiro della 
sostanza stupefacente. 
Infatti l’incontro di domenica 25 maggio 2008, avvenuto tra TRIPODI e GIOFFRE’, è stato 
preceduto il 23 maggio dalla conversazione tra IARIA e GIOFFRE’ in cui IARIA si impegna a 
fissare un appuntamento per la domenica successiva, 25 maggio, in base alla richiesta ricevuta 
proprio da compare NINO, cioè ZAMPAGLIONE Antonino, durante “il pranzo” del 
20.5.2008. 
TRIPODI Demetrio è identificato partendo dall’intestazione dell’utenza 338/2142572, 
utilizzata nei contatti con GIOFFRE’. Detta utenza risulta intestata a GENTILE Angela, nata 
a S.Marco in Lamis il 28.8.1982, la quale è subentrata a TRIPODI Demetrio quale socia 
accomandante nella EDIL GROUP Sas, con sede a Santhià. 
Peraltro, nelle telefonate fatte con l’utenza citata il TRIPODI viene chiamato espressamente 
"DEMETRIO".  
Inoltre la GENTILE, in data 27.2.2008 ha denunciato il furto del proprio cellulare con scheda 
n. 338/6753777, specificando che il contratto risultava intestato a TRIPODI Demetrio, titolare 
della DITTA EDIL GROUP, corrente in Santhià, c.so Nuova Italia n.180. 
Quanto a GIOFFRE’ e IARIA, si è già detto dei rispettivi ruoli di artefici dell’intera operazione 
(con GIOFFRE’ più attivo da un punto di vista esecutivo, rispetto a IARIA, a sua volta 
quantomeno intermediario). 
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Infine, per come si sono svolti i fatti nella fase della trattativa e visti i commenti evincibili dalla 
ambientale del tardo pomeriggio del 25 maggio (durante i quali GIOFFRE' fa chiaro 
riferimento a "Totu"), è possibile affermare che lo stupefacente ceduto era nella disponibilità 
sia di GIOFFRE’ Giuseppe, che di AGRESTA Antonio classe 73. 
D'altronde, il coinvolgimento di AGRESTA Antonio nell’attività illecita sopra descritta è 
confermato dalla seguente conversazione del 28.05.2008:  
 
28.05.2008, ore 17.30, GIOFFRE’ Giuseppe chiama AGRESTA Antonio 
 GIOFFRE': Oh!!! 

AGRESTA: Eh compare Pè!! Siete già li? 
GIOFFRE': No ora a Settimo sono... 
AGRESTA: E passate di qua dalla cremeria che ci mettiamo d'accordo... 
GIOFFRE': Dalla gelateria? 
AGRESTA: Qua davanti alla piazzetta quella vicino alla stazione 
GIOFFRE': Ma a coso...a Volpiano? 
AGRESTA: Eh..qua da me! Voi dove siete? 
GIOFFRE': E ora sono a Settimo!  
AGRESTA: (inc) ...gli ho telefonato (inc) ...poi ha detto che quel lavoro rimane a quell'ora.... poi 

così.... 
GIOFFRE': Che ha detto? 
AGRESTA: Ancora non è tornato da lavoro... 
GIOFFRE': Ah non è tornato da lavoro? 
AGRESTA: (inc) qua tanto fra una mezzoretta penso che sarà qua! 
GIOFFRE': E boh facciamo domani...Mi...Totu...il preventivo ...oramai sono qua....lo facciamo 

domani glielo facciamo vedere così....lo vede esattamente! 
AGRESTA: Va be allora.... va be allora facciamo così... 
GIOFFRE': Però parla con te che tanto le ringhiere sono fatte tutte la e lo stemma c'è! Tu basta che 

lo porti la e glielo mostri che poi quelli (inc) 
AGRESTA: Va bene allora facciamo così dai... 
GIOFFRE': Va bo ciao 
AGRESTA: Ciao 

 (cfr. conversazione nr. 23389, ALL.23, ANN.224, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 
del 12.05.2010); 

 
Va ancora osservato che dietro l’intera vicenda aleggia la presenza a Torino di NIRTA 
Giuseppe. Infatti anche la sera del 25 maggio vi è una conversazione tra GIOFFRE’ e DE 
CAROLIS Pasquale, detto “Salvatore”, in cui viene fatto riferimento alla necessità di 
GIOFFRE’ di incontrare NIRTA perché ha preso qualche chilo in più e deve andare a correre 
con il predetto per smaltirli. 
Tale conversazione è in linea con quanto affermato nell’ambientale con AUDIA Mario, in cui 
si fa riferimento alla disponibilità di “un pezzo troppo grosso” che il cliente di GIOFFRE’ non 
è in grado di vendere tutto. 
 
Si riporta il testo della conversazione: 

GIOFFRE': pronto! 
DE CAROLIS: ciao pè 
GIOFFRE': eh...ciao Salvato... 
DE CAROLIS: com'è se giu? 
GIOFFRE': no qua sono... 
DE CAROLIS: ah...ma non dovevi partire?... 
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GIOFFRE': no...dovevo partire sabato prossimo... 
DE CAROLIS: ah..ah...io pensavo sabato adesso...domani...ieri... 
GIOFFRE': no no...sabato prossimo...tu dove sei? 
DE CAROLIS: eh...sono a Torino.... 
GIOFFRE': mhm...qua a fare un giro sono...eventualmente ci vediamo domani. o dopo domani....con 

il compare... 
DE CAROLIS: e va bene dai...allora facciamo... 
GIOFFRE': perchè forse...dobbiamo parlare un attimino...va.... 
DE CAROLIS: va bene... 
GIOFFRE': che andiamo a correre insieme..perchè ho preso qualche chilo in più... 
DE CAROLIS: (ride, ndr)...va bene! 
GIOFFRE': ..ho bisogno di smaltirlo... 
DE CAROLIS: eh...eh... 
GIOFFRE': ci sentiamo domani dai... 
DE CAROLIS: va bene cia pè.... 
GIOFFRE': ciao salvatò.... 

(cfr. conversazione nr.23260, ALL.23, ANN.222, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010).  
 
Martedì 27.05.2008 GIOFFRE’ telefona a IARIA Bruno e i due tornano a parlare in maniera 
criptica delle “ringhiere” 
  
27.05.2008, ore 12.36, GIOFFRE’ Giuseppe chiama IARIA Bruno 
 ……omissis…… 

PEPPE: ...da qui arrivo fino là.... 
BRUNO: ...eh voi lo sapete...se...come...come voi lo sapete come siete combinato....(incomprensibile) che 

materiale hanno queste ringhiere.... 
PEPPE: ...sono arrivati....sono arrivate oggi...minchia....m'ha ordinato del materiale di lusso la... 
BRUNO: ...ooh...madonna adesso...non è che dopo che si sono rubati a Santa Chiara vai vedendo a me 

con due ringhiere......quanto ti è arrivato....quattro...qua ...due cancelli dobbiamo fare e 
quindici metri di ringhiera 

PEPPE: ...si mo ho ordinato questo materiale che non mi bastano ventimila euro.... 
BRUNO: ...quanto...? 
PEPPE: ...non vi bastano ventimila euro.... 
BRUNO: ...ventimila euro vi do la casa.....(risata).... 
PEPPE: ...(risata)..... 
….omissis…. 

 (cfr. conversazione nr. 23326, ALL.23, ANN.223, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 
del 12.05.2010); 

 
 
 

12.12. Episodio del 28 maggio 2008 
 
Il presente episodio va commentato tenendo presente che, da quanto appena descritto, in data 
25 maggio 2008 GIOFFRE’ e AGRESTA Antonio avevano la disponibilità di un quantitativo 
di cocaina in misura eccessiva rispetto alle esigenze dei clienti ZAMPAGLIONE e TRIPODI 
Demetrio. 
Questa premessa va sottolineata in quanto nelle successive conversazioni che verranno 
analizzate GIOFFRE’ e PRATICO’ Benvenuto utilizzano con maestria termini criptici per 
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riferirsi allo stupefacente, parlando in realtà di “salsicce”, “salami”, “capicollo” e “’nduia”, tipici 
prodotti calabresi. 
Sin d’ora si osserva che appare anomalo che due persone, per regalarsi dei beni di genere 
alimentare, debbano accompagnare l’azione con così tante telefonate ed organizzare con 
meticolosità degli incontri, manifestando timori a circolare in macchina con “due salami”. 
Tale anomalia ricorre, ad esempio, nella conv. di seguito riportata n. 29389 del 30.9.2008 
(seppure successiva ai presenti fatti, ma concernente il medesimo tipo di “merce”), nel corso 
della quale GIOFFRE’ mostra tutta la sua preoccupazione ad avere in macchina del “capocollo 
e la soppressata”, preoccupazione che appunto non si concilia con l’effettiva natura alimentare 
dei beni in questione. 
Altro dato da tener presente è che sia GIOFFRE’, sia PRATICO’ hanno un passato giudiziario 
(come si vedrà nella Parte IV), che dimostra la loro attitudine allo smercio di sostanze 
stupefacenti e non a gestire attività di rivendita di salumi. 
  
Il 26.05.2008 PRATICO’ “Paolo”, che è appena sopraggiunto a Torino da Borgaro, chiama 
TRIMBOLI Salvatore e gli fa intendere di aver necessità di parlargli; TRIMBOLI lo invita a 
passare da casa. PRATICO’ lo raggiunge alle ore 16.08 successive (cfr. conversazioni nr. 1126-
1127, ALL.33, ANN.28-29, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). 
Dopo questo incontro PRATICO’ cerca più volte, invano, di contattare GIOFFRE’.  
Finalmente alle 18,18 riesce a parlargli ed avviene la seguente conversazione: 
 
 
26.05.2008, ore 18.18, PRATICO’ Benvenuto chiama GIOFFRE’ Giuseppe 
  

PEPPE: ...pronto...!! 
PAOLO:...eh quando uno diventa ricco spegne anche i telefoni.... 
PEPPE: ...ma che spengo i telefoni che dov'ero non prendeva......parola d'onore 
PAOLO:...aah...eh... 
PEPPE: ...se eeh...hai chiamato non....dove sei...? 
PAOLO:...eh io ora....sono uscito fuori.... 
PEPPE: ...ah sei fuori....eh io coincidenza ero in un posto e non prendeva... 
PAOLO:...ah.ah.... 
PEPPE: ...eh poi....come esco...come mi sbrigo....poi come sono uscito ti ho chiamato... 
PAOLO:...aah....ho capito.... 
PEPPE: ...ci sentiamo domani e mangiamo da qualche parte...? 
PAOLO:...eh ora vediamo perchè domani sono di nuovo fuori... 
PEPPE: ...eh... 
PAOLO:...se ce la faccio ci vediamo .....mangiamo insieme dai.... 
PEPPE: ...eh....e va bene dai se te la senti..... 
PAOLO:...eh come adesso.... 
PEPPE: ...io tele.... 
PAOLO: ....(incomprensibile)...non mi volevi dare le salsicce ...(risate).... 
PEPPE: ...lee...salsicce... 
PAOLO:...e ha spento il telefono....(risata)... 
PEPPE: ...ti saluta Micu... 
PAOLO:...grazie....grazie.... 
PEPPE: ...eh.... 
PAOLO:...contraccambio..... 
PEPPE: ...è qua con me....senti 
PAOLO:...ah... 
PEPPE: ...tu...se tu mi chiami.... 
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PAOLO:...eh... 
PEPPE: ...però tu mi devi telefonare prima che io esca da casa....se no chi torna a 

casa un'altra volta per prendertele.....ma se no vieni a Settimo che 
mangiamo da qualche parte poi vieni passi da casa e te li prendo e te li 
porti a casa..... 

PAOLO:...ho capito....va bene..... 
PEPPE: ...che se no sono con l'olio e una cosa....come li fai... 
PAOLO:...eh allora restiamo così... 
PEPPE: ...dai chiamami tu.... 
PAOLO:...se...senti ....ti ricordi....quella cosa che ti avevo detto quando eravamo al matrimonio che 

abbiamo parlato....la fuori..... 
…omissis… 

 (cfr. conversazione nr. 1131, ALL.33, ANN.30, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010); 

 
Questa telefonata dimostra una certa insistenza di PRATICO’ nel voler parlare con 
GIOFFRE’. Quando finalmente riesce a contattarlo, viene fatto riferimento alle “salsicce” che 
GIOFFRE’ gli deve dare e che questi, invero, non vuole portare in giro in macchina (“tu mi devi 
telefonare prima che esca da casa…se no chi torna a casa un’altra volta per prendertele…”), a conferma 
della natura “particolare” della merce. 
Non vanno poi sminuite neppure le risatine che PRATICO’ fa parlando delle “salsicce”, a 
dimostrazione del significato criptico della parola utilizzata. 
Il 27.05.2008, PRATICO’ chiama TRIMBOLI Salvatore (il plausibile acquirente finale della 
droga). PRATICO’ gli fa intendere di essere disponibile “non ha importanza che tu non mi vedi…tu 
fai conto che io ci sono!”. TRIMBOLI sorride e concludono accordandosi per vedersi nel 
pomeriggio del giorno seguente (cfr. conversazione nr. 1142, ALL.33, ANN.31, Proc. Pen. 
nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). 
Il 28 maggio PRATICO’, prima di essere contattato da GIOFFRE’, viene chiamato da 
TRIMBOLI Salvatore e i due fissano un appuntamento per prendere un aperitivo in un bar. La 
telefonata è la seguente: 
 
Registrazione:  1164 
Ora registrazione:  28/05/2008 11.42.36 
Ora evento:  28/05/2008 11.42.41 
Durata: 00.00.53 
Interlocutore: +393465922448 
Chiamante (Origine): +393465922448 
Chiamato (Destinazione): +393318109853 
Integrale: 
REGIONE CARABINIERI PIEMONTE E VALLE D'AOSTA 
COMANDO PROVINCIALE DI TORINO 
REPARTO OPERATIVO 
Intercettazione del telefono cellulare 3318109853 in uso a PRATICO' Benvenuto "PAOLO".  
Trascrizione della conversazione nr. 1163 trascritta dall'App.S. BRUNELLI Guido. 
Data : 28052008 
Ora : 114235 
Direzione : Entrante 
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Numero chiamante: 3465922448 utenza intestata a HALPITA Sirantha ed in uso a 
TRIMBOLI Salvatore. 
Numero chiamato: 3318109853 utenza intestata a SHI Yifend ed in uso a PRATICO' 
Benvenuto "PAOLO" 
Codice cella : 22201 6092346196 Ind :VIA CIRCONVALLAZIONE ANGOLO VIA 
TORINO,SNC Com :CASELLE TORINESE Loc :TORINO CASELLE Prov :TORINO 
 
INTELOCUTORI: SALVATORE: TRIMBOLI Salvatore 
   PAOLO: PRATICO' Benvenuto "PAOLO". 
Salvatore chiama Paolo i due si salutano.... 
SALVATORE: ....ooh....passa da casa mi che c'è mio cognato ti voleva salutare... 
PAOLO: ....chi c'è..? 
SALVATORE: ....mio cognato...!! 
PAOLO: ....chi è..? 
SALVATORE: ....mio cognato...!! 
PAOLO: ....aah...si ho capito... 
SALVATORE: ....dai che mangi con noi mangi dai... 
PAOLO: ....eh allora preparami un piatto.... 
SALVATORE: ....eh...ah...io sto partendo adesso da scuola di mia moglie...sono venuto a 

prenderla 
PAOLO: ....si..... 
SALVATORE: ....venti minuti sono lì... 
PAOLO: ....ok ciao.... 
SALVATORE: ....ci vediamo al bar che ci prendiamo l'aperitivo sotto casa mia.... 
PAOLO: ....ah sotto casa....? 
SALVATORE: ....si in quel bar lì ci vediamo che fa angolo... 
PAOLO: ....è aperto...? 
SALVATORE: ....si è aperto al lunedì è chiuso.... 
PAOLO: ....ah ok...ti saluto ciao... 
I due si salutano... 
(ALL.12, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010) 

 

Sempre il 28.05.2008, alle ore 12.18, GIOFFRE’ chiama PRATICO’ Benvenuto ed avviene la 
seguente conversazione : 

 PEPPE: ...eh tu lo sai che ne so.....se tu....mi dici...eeh... 
PAOLO: ...fra un paio d'ore....fra....non lo so dimmi tu.... 
PEPPE: ...eh se tu mi dici che sei in zona io dico a mia moglie di preparare due 

salsicce in una busta.... 
PAOLO: ...io fra un paio d'ore posso essere la... 
PEPPE: ...eh...e va bè allora esco già con le salsicce pronte dai..... 
PAOLO: ...va bene dai.... 
PEPPE: ...c'è Antonio che mi ha dato dell'anduia.... 
PAOLO: ...eh hai già mangiato....!! 
PEPPE: ...no non ho mangiato niente.... 
PAOLO: ...ah già se ti sei alzato come avresti fatto.... 
PEPPE: ...eh...(incomprensibile).... 
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PAOLO: ...siccome mi hai detto mangiamo insieme non mi hai fatto neanche mangiare... 
PEPPE: ...ancora è mezzogiorno bugiardo non dire cazzate (incomprensibile).... 
PAOLO: ...vedi che sono le dodici e ventuno minuti... 
PEPPE: ...dodici e ventuno....sto aspettando a Bruno....... dobbiamo salire sù e là abbiamo 

l'appuntamento...andiamo e mangiamo.....a se mi alzo arrivo..... 
PAOLO: ...va bene ci vediamo tra un po’ allora dai... 
PEPPE: ...eh ci sentiamo più tardi dai... 
PAOLO: ...ok...ciao.... 
PEPPE: ...ciao...ciao.....ciao.... 

 (cfr. conversazione nr. 23351, ALL.23, ANN.225, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 
del 12.05.2010); 

 
In questa conversazione gli interlocutori non parlano chiaramente. Si capisce solo che 
GIOFFRE’ è disponibile a preparare, o a farsi preparare, due salsicce in una busta solo se 
PRATICO’ è in zona. Precisa ancora GIOFFRE’ che ANTONIO (AGRESTA Antonio) gli ha 
dato della ‘nduia. 
Appare evidente come i termini di salsiccia e ‘nduia siano utilizzati per fare riferimento a due tipi 
diversi di sostanza stupefacente, verosimilmente cocaina e hashish. 
Alle 12,27 PRATICO e TRIMBOLI Salvatore si incontrano. Infatti TRIMBOLI chiama 
PRATICO’ il quale gli conferma di essere arrivato. 
 
Registrazione:  1167 
Ora registrazione:  28/05/2008 12.27.22 
Ora evento:  28/05/2008 12.27.25 
Durata: 00.00.15 
Direzione (1:Usc - 2:Entr) 2 
Interlocutore: +393465922448 
Chiamante (Origine): +393465922448 
Chiamato (Destinazione): +393318109853 
Integrale: 
REGIONE CARABINIERI PIEMONTE E VALLE D'AOSTA 
COMANDO PROVINCIALE DI TORINO 
REPARTO OPERATIVO 
Intercettazione del telefono cellulare 3318109853 in uso a PRATICO' Benvenuto "PAOLO".  
Trascrizione della conversazione nr. 1167 trascritta dall'App.S. BRUNELLI Guido. 
Data : 28052008 
Ora : 122721 
Direzione : Entrante 
Numero chiamante: 3465922448 utenza intestata a HALPITA Sirantha ed in uso a 
TRIMBOLI Salvatore. 
Numero chiamato: 3318109853 utenza intestata a SHI Yifend ed in uso a PRATICO' 
Benvenuto "PAOLO" 
Codice cella : 22201 34749939 Ind :CORSO S. MARTINO,5 Com :TORINO Loc :TORINO 
JUVARRA Prov :TORINO. 
 
INTELOCUTORI: SALVATORE: TRIMBOLI Salvatore 
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   PAOLO: PRATICO' Benvenuto "PAOLO". 
Salvatore chiama Paolo. 
PAOLO: ...sono qua dietro... 
FINE CONVERSAZIONE ALLE ORE 12:27:39 
(ALL.12, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010) 
 
Poco dopo, alle 12,47, GIOFFRE’ richiama PRATICO’ e avviene la seguente conversazione: 
 
 PAOLO: ...uheii...mastro Peppe.... 

PEPPE: ...allora....dove sei...? 
PAOLO: ...eccomi....eeh....sono che....sono con un geometra.... 
PEPPE: ...stai mangiando....? 
PAOLO: ...eh sono qua con un geometra.....che sto facendo una cosa.... 
PEPPE: ...va bene...vedi che .....quello che sono riuscito ad aggiustarti che mia moglie aveva a casa ce 

l'ho nella busta in macchina...... 
PAOLO: ...io innanzi tutto voglio che tu e tua moglie stiate bene.... 
PEPPE: ...io sto bene ma adesso che mi hai fatto uscire con la busta non pensare di farmi andare in 

giro..... 
PAOLO: ...no eh io....mi dai tempo o no.... 
PEPPE: ...no...no con comodo.... 
PAOLO: ...mi mangio un panino...eh... 
PEPPE: ...mangiati un panino con comodo 
PAOLO: ...va bene ok... 
PEPPE: ...dove sei in zona di Torino sei...? 
PAOLO: ...sempre Torino certo..... 
PEPPE: ...eh va bene....tu quando sei libero mi dai un colpo o per Leinì...o 
PAOLO: ...ok ciao bello mio.... 
PEPPE: ...o per Settimo ci vediamo.... 
PAOLO: ...va bene ciao... 
PEPPE: ...mh...ciao...ciao.... 

 (cfr. conversazione nr. 23362, ALL.23, ANN.226, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 
del 12.05.2010); 

 
Il “geometra” con cui PRATICO’ dice di essere è TRIMBOLI Salvatore con cui si è appena 
incontrato. GIOFFRE’ riferisce a PRATICO’ di aver recuperato quanto richiesto da 
PRATICO’ e di averlo nella busta in macchina. E’ significativo che GIOFFRE’ dica a 
PRATICO’ “adesso che mi hai fatto uscire con la busta non pensare di farmi andare in giro”, locuzione 
che mentre si giustifica in relazione allo stupefacente, appare incomprensibile se riferita a due 
salami stagionati calabresi. 
I due si accordano per vedersi il prima possibile.  
Alle ore 13,16 PRATICO’ parla con la convivente, riferendo una circostanza non vera sulle 
modalità di impiego del tempo nel frattempo (l’indagato afferma di essere andato a casa di un 
amico, cosa in realtà non avvenuta). 
 
Registrazione:  10677 
Ora registrazione:  28/05/2008 13.16.33 
Ora evento:  28/05/2008 13.16.31 
Durata: 00.00.40 
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Direzione (1:Usc - 2:Entr) 1 
Interlocutore: +393403619006 
Chiamante (Origine): +393924565975 
Chiamato (Destinazione): +393403619006 
Integrale: 
REGIONE CARABINIERI PIEMONTE E VALLE D'AOSTA 
COMANDO PROVINCIALE DI TORINO 
REPARTO OPERATIVO 
Intercettazione del telefono cellulare 3924565975 intestato ed in uso a PRATICO' Benvenuto 
"PAOLO".  
Trascrizione della conversazione nr. 10677 trascritta dall'App.S. BRUNELLI Guido. 
Data : 28052008 
Ora : 131633 
Direzione : Uscente 
Numero chiamato: 3924565975 utenza intestata ed in uso a PRATICO' Benvenuto "Paolo". 
Numero chiamante: 3403619006 utenza intestata ed in uso a MINI' Rosa convivente di Praticò 
Benvenuto "Paolo". 
Codice cella : Via Pinelli 41-10100-TORINO - Sett.1 
 
INTELOCUTORI: ROSI: MINI' Rosi 
   PAOLO: PRATICO' Benvenuto "Paolo". 
Paolo chiama Rosi. 
ROSI: ...ehii...dov'eri...? 
PAOLO:...ciao amoretto.... 
ROSI: ...ciao... 
PAOLO:...com'è...? 
ROSI: ...bene...dov'eri...? 
PAOLO:...no sono passato a casa di un'amico...a vedere che deve fare la decorazione... 
ROSI: ...mh... 
PAOLO:...e così vedo quanto materiale ha bisogno.... 
ROSI: ...va bene... 
PAOLO:...tutto bene.....hai mangiato qualche panino....?......pronto... 
ROSI: ...si...si...si... 
PAOLO:...hai mangiato qualcosina o no...? 
ROSI: ...si ho mangiato.... 
PAOLO:...va bene... 
ROSI: ...va bene....ci sentiamo 
I due si salutano..... 
FINE CONVERSAZIONE ALLE ORE 13:17:11 
(ALL.12, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010) 
 
Dalla rilevazione GPS dell’auto monitorata si è accertato che GIOFFRE’ parte da casa e arriva 
al Bar MILANO di Settimo Torinese, cioè il bar gestito dallo ZINGARELLI Marco ed 
utilizzato da GIOFFRE’ come il suo ufficio. 
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PRATICO’, dopo aver incontrato TRIMBOLI Salvatore - come si è visto sopra - si incontra 
con GIOFFRE’ presso il bar “GUFO REALE” di Settimo Torinese (cfr. conversazioni nr. 
23373-23374, ALL.23, ANN.227-228, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). La 
preoccupazione è quella di ritirare i salami da GIOFFRE’ 
Le conversazioni sono le seguenti. 
 
28.05.2008, ore 14.42, GIOFFRE’ Giuseppe chiama PRATICO’ Benvenuto 
PEPPE: ...dove sei...? 
PAOLO: ...io in questo minuto qua....sono in zona Barriera 
PEPPE: ...zona Barriera!! 
PAOLO: ...eh in corso Giulio sono.... 
PEPPE: ...eh vuoi salire su che ci vediamo là....nel bar dove ci siamo visti...così ti do 

sti....sti salami se no va a finire che.... 
PAOLO: ...ma dove....dove c'era tuo zio...? 
PEPPE: ...dovee...... 
PAOLO: ...dove abbiamo bevuto la birra..!! 
PEPPE: ...noo più sopra......qua dove.....dove ce l'aveva Tonino una volta 
PAOLO: ...aah...ho capito....va bene dai... 
PEPPE: ...che è più comodo là......parto di qua adesso e ci vediamo là davanti al bar dai.... 
PAOLO: ...va bene ciao... 
PEPPE: ...ciao...ciao...ciao.... 
(cfr. conversazione nr. 23370, ALL.23, ANN.229, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010); 
 
Dopo la conversazione sopra riportata con GIOFFRE’, PRATICO’ chiama la convivente e le 
comunica l’imminente incontro con il predetto. Significativo il fatto che faccia riferimento, 
dopo aver parlato ancora di salame, alla necessità di farne una scorta. 
 
Registrazione:  10680 
Ora registrazione:  28/05/2008 14.47.13 
Ora evento:  28/05/2008 14.47.10 
Durata: 00.00.59 
Direzione (1:Usc - 2:Entr) 1 
Interlocutore: +393403619006 
Chiamante (Origine): +393924565975 
Chiamato (Destinazione): +393403619006 
Integrale: 
INTERLOCUTORI:      PRATICO' Benvenuto detto Paolo; 
             MINI Rosa; 
PRATICO' Benvenuto detto Paolo (3924565975) chiama MINI Rosa (3403619006) 
Inizio conversazione alle ore 14:47:29 del 28.05.2008 
 
MINI R: Ehi! 
PRATICO':ciao amoretto 
MINI R: ciao com'è? 
PRATICO':maa...mi sono mangiato un paio di panini  
MINI R: bravo...questo me l'hai detto tre ore fa che stavi mangiando un panino  
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PRATICO':e che poi l'abbiamo portata a casa...incomprensibile....ora abbiamo finito, ora sono 
sceso sto andando a prendere un po di salame la dal mio amico PEPPE...se 
mangiamo 

MINI R: va bene 
PRATICO':eh 
MINI R: va bene 
PRATICO':cosi faccio la scorta  
MINI R: ok...tutto a posto 
PRATICO':no vado a prendere un attimo a Gianni pure  
MINI R: va bene....ok  
PRATICO': ci sentiamo dopo amore  
MINI R: va bene ciao  
PRATICO':ciao amore ciao 
FINE CONVERSAZIONE ALLE ORE 14:48:08 
TRASCRIZIONE A CURA DEL CAR. LISCIOTTO Antonio 
(ALL.12, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010) 

 

Le conversazioni 
sono le seguenti: 
Registrazione:  

23373 

Ora 
registrazione:  

28/05/2008 14.59.59 

Ora evento:  28/05/2008 15.00.05 
Durata: 00.00.27 
Direzione (1:Usc 
- 2:Entr) 

1 

Interlocutore: +393318109853 
Chiamante 
(Origine): 

+393356289930 

Chiamato 
(Destinazione): 

+393318109853 

Integrale: 
INTERLOCUTORI:       GIOFFRE' Giuseppe; 
             PRATICO' Benvenuto detto Paolo; 
GIOFFRE' Giuseppe (3356289930) chiama PRATICO' Benvenuto detto Paolo (3318109853).
Inizio conversazione alle ore 15:00:22 del 28.05.2008 
PRATICO': sto parcheggiando!  
GIOFFRE': stai parcheggiando!..ma dove sei? 
PRATICO': e dopo prima del semaforo dietro 
GIOFFRE': ma quale prima del... 
 
FINE CONVERSAZIONE ALLE ORE 15:00:31 
TRASCRIZIONE A CURA DEL CAR. LISCIOTTO Antonio 
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(ALL.12, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010) 

 

Registrazione:  23374 
Ora registrazione:  28/05/2008 15.01.15 
Ora evento:  28/05/2008 15.01.21 
Durata: 00.00.35 
Direzione (1:Usc - 
2:Entr) 

1 

Interlocutore: +393318109853 
Chiamante 
(Origine): 

+393356289930 

Chiamato 
(Destinazione): 

+393318109853 

Integrale: 
INTERLOCUTORI:       GIOFFRE' Giuseppe; 
             PRATICO' Benvenuto detto Paolo; 
GIOFFRE' Giuseppe (3356289930) chiama PRATICO' Benvenuto detto Paolo (3318109853).
Inizio conversazione alle ore 15:01:37 del 28.05.2008 
PRATICO': ehi! 
GIOFFRE': ma qui a Settimo dico sai? 
PRATICO': si...si...si...li da Tonino 
GIOFFRE': ah...eh....e vieni dai 
PRATICO': solo che me ne sono andato, sono andato dopo il panorama io 
GIOFFRE': ma devi passarlo il panorama, devi venire verso su 
PRATICO': eh...eh... 
GIOFFRE': e vieni verso Settimo 
PRATICO': e qua già sono arrivato  
GIOFFRE': a va bene ciao 
 
FINE CONVERSAZIONE ALLE ORE 15:01:55 
TRASCRIZIONE A CURA DEL CAR. LISCIOTTO Antonio 
(ALL.12, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010) 
 
Si può dire che finalmente GIOFFRE’ e PRATICO’ si incontrano alle 15.02, come dimostrato 
dalla rilevazione GPS e dall’intercettazione ambientale sull’auto del GIOFFRE’ (cfr. 
conversazione nr. 4706, ALL.13, ANN.70, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010). 
 
Le fasi successive sono state documentate da un servizio di o.c.p. svolto dagli operanti che 
hanno osservato PRATICO’, a bordo della sua auto, raggiungere Largo Brescia di Torino dove 
abita la cognata MINI’ Samantha (cfr. ann. di p.g. del 28.05.2008, ALL.12, ANN.36, Proc. Pen. 
nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). In particolare alle 15,44 PRATICO’ viene visto 
prelevare una busta di colore bianco dal sedile posteriore dell’autovettura e poi entrare nel 
portone dello stabile di Largo Brescia 47; alle ore 16,25 veniva visto uscire dal predetto stabile, 
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salire a bordo dell’autovettura Nissan Micra e recarsi in via Cilea, nei pressi del civico 1, dove 
abita la madre della sua convivente. 
 
Pertanto dalle 15,44 sino alle 16,25, PRATICO’ si trova a casa della cognata MINI’ Samantha. 
In questo lasso di tempo GIOFFRE’, alle 15,52, chiama AGRESTA Antonio (cl.73), ma non 
riesce a parlargli. 
 
Si sentono poi alle successive 17,30 nella conversazione già riportata alla fine del capitolo 
precedente. Non vi sono elementi per poter ricondurre con sicurezza l’oggetto di questa 
conversazione alla specifica cessione dello stupefacente a PRATICO’. Certo è che AGRESTA 
e GIOFFRE’ parlano di un cliente, di un preventivo da fare e della necessità di far vedere 
l’oggetto della trattativa al cliente, oggetto della trattativa che viene nuovamente definito con il 
termine ringhiere  “fatte tutte là e lo stemma c’è”. 
 
Nella serata alle 20.17 GIOFFRE’ chiama PRATICO’ in quanto è stato da questi cercato.  
PRATICO’ chiede se deve mettere i salami sott’olio un’altra volta per “non farli perdere” e 
GIOFFRE’ gli dice di tenere una parte asciutta e di andarseli a mangiare, che intanto poi 
vedranno (“PRATICO: senti...ma quei salami li devo mettere sott'olio un'altra volta io?...che devo fare?; ma 
te li puoi mangiare così...ma...dipende quanto ti consumi..; PRATICO': ah!...è va bò!...non è che c'è...no...mi 
sembrava che li dovevo mettere sott'olio un'altra volta per non farli perdere...; GIOFFRE': ma va no...li tieni 
in una parte asciutta...così...(incomprensibile)...vatteli a mangiare...che intanto vediamo..”). 
PRATICO’ si raccomanda di fargli sapere qualcosa il giorno dopo (conversazione nr.23398, 
ALL.23, ANN.231, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 12.05.2010). 

 
Appare evidente che nella conversazione da ultimo citata, gli interlocutori non parlino di salami 
che, tra l’altro, PRATICO’ dovrebbe saper condervare, senza avere necessità di informarsi 
come fare da GIOFFRE', essendo entrambi calabresi.  
Soprattutto i due non possono parlare di salami perché, se fosse così, non avrebbero senso le 
affermazioni fatte sia dal PRATICO’, sia dal GIOFFRE’. 
 
Il 31.05.2008 PRATICO’ chiama GIOFFRE’ e si assicura che le “salsicce” siano state di 
gradimento, la risposta di PRATICO’ non può essere che positiva “erano buonissime non 
buone” (cfr. conversazione nr. 23600, ALL.23, ANN.232, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione 
del 12.05.2010). 
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Ora registrazione:  31/05/2008 20.58.38 
Intestatario: SHI YIFENG 
Utilizzatore: PRATICO' PAOLO nuova utenza 
Integrale: 
INTERLOCUTORI:  GIOFFRE' Giuseppe; 
    PRATICO' Benvenuto detto "Paolo"; 
PRATICO' Benvenuto detto "Paolo" chiama GIOFFRE' Giuseppe; 
GIOFFRE': pronto! 
PRATICO': a bellezza! 
GIOFFRE': come stai? 
PRATICO': ormai io sono un comune mortale...(incomprensibile)... 
GIOFFRE': ma che...(ride)...che si dice? 
PRATICO': ma! 
GIOFFRE': io adesso mi sono sbrigato...che sono stato ad un matrimonio... 
PRATICO': ah!...c'è stato un matrimonio oggi? 
GIOFFRE': si...ti chiamo domani... 
PRATICO': ...(incomprensibile)...ah!...ah! 
GIOFFRE': ti chiamo domani dai! 
PRATICO': l'amico mio sta bene si? 
GIOFFRE': si...ancora non l'ho incontrato ti dico la verità...ho incontrato i nipoti... 
PRATICO': ...(bestemmia)... 
GIOFFRE': ...li ho incontrati...solo che mi sono disbrigato ora... 
PRATICO': salutameli a tutti eh! 
GIOFFRE': si...grazie...dai poi domani ti...se sono per là ti chiamo dai! 
PRATICO': va bene dai! 
GIOFFRE': ciao 'mpari Paolo... 
PRATICO': un abbraccio! 
GIOFFRE': grazie...ciao... 
PRATICO': ma tua moglie è anche lì?...no! 
GIOFFRE': no...con il "saurito"...[ndr. - "pazzo"]...sono sceso... 
PRATICO': ...(incomprensibile)...te la potevi portare a tua moglie... 
GIOFFRE': no...è che non ho potuto Paolo...che...sono andato all'ospedale da mio nipote...capisci?...avanti ed 

indietro... 
PRATICO': ah!...si si...ma tanto pure se non c'era questa cosa non è che te la portavi... 
GIOFFRE': per due giorni dove la porti...(ride)...li hai finite le salsicce o niente? 
PRATICO': me li sono mangiate alla tua salute Peppe! 
GIOFFRE': ma erano buone? 
PRATICO': ah si!...erano buonissime non buone... 
GIOFFRE': ...(ride)...il capicollo l'hai tagliato? 
PRATICO': no...il capicollo non l'ho tagliato ancora...i salami mi sono mangiato... 
GIOFFRE': si...ma...taglialo e mettilo sotto vuoto...posalo se no secca... 
PRATICO': ah!...sotto vuoto lo devo mettere? 
GIOFFRE': eh!...si...se no... 
PRATICO': se non me lo dici come faccio io... 
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GIOFFRE': lo fai a metà... 
PRATICO': il sottovuoto non c'è l'ho...ci vuole la macchinetta! 
GIOFFRE': eh!...vai in negozio o in una macelleria dove ti servi... 
PRATICO': ah! 
GIOFFRE': che ci vuole... 
PRATICO': va bene... 
GIOFFRE': va bò dai!...ci sentiamo domani... 
PRATICO': ci sentiamo...salutami a tutti! 
GIOFFRE': si...grazie...ciao Paolo... 
PRATICO': ...salutami a tuo cugino pure...a tutti! 
GIOFFRE': senz'altro...grazie...ciao... 
PRATICO': ciao... 
 
 (v.d.s. conversazione nr.23600, ALL.23, ANN.232, Proc. Pen. nr.6191/07, annotazione del 
12.05.2010) 
 
Questo episodio si conclude con un commento fatto dal GIOFFRE’ e da Antonio AGRESTA 
classe 73, nell’ambientale del 6 giugno 2008, ore 13,40: 
 
 in macchina ci sono Gioffrè Giuseppe e Antonio Agresta (Totu). Gioffrè commenta con 

Antonio quello che si sono detti giù al paese.  
Peppe: [...]...(bestemmia)...gli ho dato...incomprensibile...poi tutti i giorni faceva 

fretta...incomprensibile...allora gli ho dato quelle due salsicce e due 
capicolli...incomprensibile... 

Totu: ho un anduia che...incomprensibile...la volete un anduia? 
Peppe: no ora no...incomprensibile...mettila in macchina no? 
Totu: me ne avevano portate due...incomprensibile... 
Peppe: non sia mai il Signore...dice assai [parla troppo per telefono]...ogni minuto mi telefonava...dico 

"ma tu non capisci?...cioè hai letto i giornali e tu co...non chiamare...che cazzo mi chiami a 
fare!"...[...]  

(cfr. conversazione nr.4937, ALL.3, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010) 
 
Nella conversazione GIOFFRE’ si lamenta del fatto che PRATICO’ lo ha chiamato troppe 
volte al telefono, cosa particolarmente inopportuna visti i recenti avvenimenti di cui i giornali 
hanno parlato (e cioè la pubblicazione dei verbali di interrogatorio del pentito VARACALLI 
Rocco da parte della Procura della Repubblica di Reggio Calabria). 
 
In conclusione, si può affermare che il 28 maggio 2008 PRATICO’ Benvenuto ha ricevuto un 
quantitativo imprecisato, ma non modico, di cocaina da GIOFFRE’ Giuseppe, il quale aveva la 
disponibilità di una duplice tipologia di stupefacente in concorso con AGRESTA Antonio 
cl.73, come si evince dalla telefonata del 28 maggio 2008 ore 12,18, n.23351 sopra riportata, in 
cui è lo stesso GIOFFRE’ a dire a PRATICO’ che AGRESTA Antonio gli ha dato della ‘nduia, 
cioè dello stupefacente. 
AGRESTA, poi, ancora il 6 giugno afferma di avere con sé della droga, il che dimostra la 
comune detenzione di tutto lo stupefacente (da parte di GIOFFRE’ e AGRESTA, appunto), 
parte del quale ceduto a PRATICO’ (è evidente che non rileva, rispetto alla formulazione del 
capo di imputazione, se la cessione abbia riguardato effettivamente la tipologia di droga 
denominata “nduia” o “salsiccia”, una volta accertata la finalità di spaccio del quantitativo 
complessivo). 
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Nel presente episodio appare probabile che lo stupefacente acquistato dal PRATICO’ fosse 
destinato a TRIMBOLI Salvatore. 
Le conversazioni telefoniche registrate però non consentono di affermare con sicurezza che 
ciò sia avvenuto. 
Lo stesso dicasi in relazione ai contatti avuti da PRATICO’ il 29 ed il 30 maggio con 
MANGONE Domenico. 
 
Tra l’altro, appare non casuale che nella notte tra il 9 e il 10 giugno 2009, il Nucleo Regionale 
di Polizia Tributaria della Guardia di Finanza, Sezione GOA del GICO di Catanzaro, 
nell’ambito di un procedimento penale instaurato dalla DDA di Reggio Calabria, abbia 
intercettato, al largo delle coste di Alghero, un’imbarcazione a vela (il veliero “Linnet”) 
proveniente dal Sud America, con un carico di 300 kg circa di cocaina destinata alle cosche 
della ‘ndrangheta. 
Nell’occasione, sono stati tratti in arresto i due skippers, fino ad allora incensurati, identificati 
in: 
TORRIERO Doriano, nato a Roma il 31.10.1962, ivi residente in via circonvallazione Cornelia 
nr.120, sul cui conto, alla Banca Dati SDI Interforze risulta che il 10.06.2009 è stato tratto in 
arresto con altro soggetto per la violazione all’art.73 DPR. 309/90 poichè trovati in possesso di 
259.480 grammi di cocaina; 
RAYBAUDI MASSILIA Massimiliano, nato a Roma il 28.03.1965, ivi residente in via 
Donizetti nr.24, sul cui conto, alla Banca Dati SDI Interforze risulta che il 10.06.2009 è stato 
tratto in arresto con altro soggetto per la violazione all’art.73 DPR. 309/90 poichè trovati in 
possesso di 259.480 grammi di cocaina. 
 
Infine va osservato che tra il 22 ed il 27 luglio 2008 vi sono una serie di conversazioni (vedere 
da pag. 4847 e pag. 4855 dell’annotazione finale dei CC di Torino) da cui si intuisce che 
GIOFFRE’, IARIA Bruno, CAPECE Cosimo, AGRESTA Antonio cl.73 e NIRTA Giuseppe 
sono coinvolti nella gestione di stupefacente. 
Il tenore delle conversazioni non permette però di muovere un’imputazione specifica. Si 
richiama però la conversazione telefonica n. 26453 del 27.7.2008, ore 13,13 (conversazione 
trasformatasi in ambientale), avvenuta mentre GIOFFRE’ si trova in auto insieme a IARIA 
Bruno, NIRTA Giuseppe e AGOSTINO Nicodemo.  
GIOFFRE’ chiama AGRESTA Antonio e, mentre attende che questi risponda, si sente la 
seguente conversazione: 
 

IARIA: "…capace che gli diamo altri dieci chili...se portiamo quella è 
capace che gli diamo altri dieci chili…".  

GIOFFRE’: "umh"  
IARIA: "…se portiamo quella è capace che gli diamo altri dieci chili…"  
GIOFFRE’: "eh" 

(cfr. conversazione nr. 26453, ALL.26, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010). 
 
La genericità e la frammentarietà delle affermazioni fatte da IARIA e GIOFFRE’ non consente 
di affermare se parlino di stupefacente nella loro disponibilità ovvero di programmi futuri; 
certo è che parlano di droga in quantitativi di 10 chilogrammi. Tale dato offre però un’ulteriore 
conferma alla lettura delle conversazioni poste a base delle imputazioni sopra commentate. 
D’altronde, proprio in quei giorni, ed in particolare il 29 luglio 2008, ricorre una intercettazione 
ambientale in cui GIOFFRE’, parlando col figlio ARCANGELO, spiega al giovane il proprio 
programma di partecipare ad una importazione di cocaina in Italia (“...arriva nel porto 
a...incomprensibile... aggancia..è una operazione che io la sto facendo... sai quanto costa?....un milione 
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e mezzo di euro costa!; Angelo: in totale?; Giuseppe: quasi... incomprensibile… per la barca ci 
volevano...stiamo prendendo adesso in prestito... la barca doveva andare e tornare...ma noi ieri sera il 
discorso...come uno da prendere una di questa a vela...incomprensibile…”; durante il colloquio, 
GIOFFRE’ tra l’altro dice: “capisci voglio chiudere questa partita...basta non ne 
tocco...solo l'operazione...ieri non ho voluto investire soldi...incomprensibile...sai 
quanti erano?... da un anno che sto lavorando a questa operazione qui... 
incomprensibile... ne faccio in una sola e mi viene di coca!!..”). 
  
Altra conferma alla interpretazione delle conversazioni avvenute tra PRATICO’ e GIOFFRE’ 
si ha in data 30 settembre 2008, nella tel. n.29389 che si riporta (e a cui si è fatto cenno 
all'inizio del paragrafo), ove si utilizzano proprio termini coincidenti a beni di natura 
“alimentare” per alludere certamente alla droga.  
Si sottolinea, in particolare, come GIOFFRE’ manifesti preoccupazione ad andare in giro con 
“capocollo e soppressata”. 
 
Registrazione:  29389 
Ora registrazione:  30/09/2008 12.41.48 
Ora evento:  30/09/2008 12.41.52 
Durata: 00.02.58 
Direzione (1:Usc - 2:Entr) 1 
Interlocutore: +393318109853 
Chiamante (Origine): +393356289930 
Chiamato (Destinazione): +393318109853 
Sintesi: 
Peppe Gioffrè per Paolo Praticò 
Si salutano, Peppe chiede se abbia bisogno di qualcosa, Paolo risponde di aver chiamato solo 
per salutare. 
Paolo dice di ricordarsi "che mi prendo il capocollo e la soppressata", Peppe risponde che 
glielo darà solo se devono vedersi di sicuro "non vado in giro con capocollo e sopressata". 
Peppe dice che a fine settimana andrà in Calabria per la "prima" di un suo cugino quello con 
cui hanno cenato assieme questa estate.- 
Parlano di una cena a cui i due non hanno partecipato in occasione della festa di San Cosimo.- 
Peppe gli chiede di rintracciare i "due ragazzi" paolo capisce di chi si tratti denominandoli "il 
gatto e la volpe" e gli dice di andare da "quello dove abbiamo visto il lavoro" (Piero ndr.). 
Integrale: 
LEGIONE CARABINIERI “PIEMONTE E VALLE D’AOSTA” 
Comando Provinciale di Torino 
Reparto Operativo - Nucleo Investigativo 
- 1^ Sezione - 
Intercettazione dell’utenza nr.3356289930. 
Data: 30092008; 
Ora: 124152; 
Direzione: Uscente; 
Numero chiamato: 3318109853 utenza intestata a SHI Yifeng, ed in uso a PRATICO' 
Benvenuto detto "Paolo". 
Numero chiamante: 3356289930 utenza intestata a MISITI Antonio, ed in uso a GIOFFRE' 
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Giuseppe. 
 
INTERLOCUTORI: GIOFFRE': GIOFFRE' Giuseppe; 
   PRATICO': PRATICO' Benvenuto detto "Paolo"; 
GIOFFRE' Giuseppe chiama PRATICO' Benvenuto detto "Paolo"; 
PRATICO': ehi!...ti diverti eh! 
GIOFFRE': ehi!...mi diverto d'avvero! 
PRATICO': la vita per te...(incomprensibile)... 
GIOFFRE': ho la schiena che non posso... 
PRATICO': ehh! 
GIOFFRE': ...sono duro ancora nel letto che non riesco a muovere la schiena... 
PRATICO': ah!...a posta...là tu lavori la notte ehh! 
GIOFFRE': no...che lavoro...(impreca)...che non sono uscito proprio da casa ieri...dove sei? 
PRATICO': è va bè!...io sono in giro... 
GIOFFRE': uhm...ci vediamo più tardi? 
PRATICO': ah? 
GIOFFRE': avevi bisogno? 
PRATICO': no...no...io ti ho chiamato così! 
GIOFFRE': ehh...qua...(incomprensibile)...ora come mi alzo mi faccio la barba e esco... 
PRATICO': va bò!...ricordati di prendermi il capicollo e la soppressata...(incomprensibile)... 
GIOFFRE': qua...se ci vediamo!...se no non vado in giro con il capicollo e la soppressata! 
PRATICO': ah no!...tu appendila dietro e fai l'orsacchiotto! 
GIOFFRE': si ora lo porto!...quando vieni per qua...(incomprensibile)...li prendi e te li porti! 
PRATICO': va bene... 
GIOFFRE': uhm...vedi che...a fine settimana scendo là sotto! [ndr. - scende in Calabria] 
PRATICO': ah! 
GIOFFRE': uhm!...(incomprensibile)...fa la prima... 
PRATICO': ah! 
GIOFFRE': ...quel cugino mio che abbiamo mangiato insieme quella sera...ti ricordi? 
PRATICO': eh!...malanova... 
GIOFFRE': fa la prima...si devono sposare...(bestemmia)...(incomprensibile)... 
PRATICO': ...(incomprensibile)...chi si sposa? 
GIOFFRE': quel ragazzo che era con noi sul terrazzo quando abbiamo mangiati i 

ghiri...quel cugino mio... 
PRATICO': ah! 
GIOFFRE': ti ricordi quando abbiamo mangiato i ghiri? 
PRATICO': si si... 
GIOFFRE': eh!...l'avvocato! 
PRATICO': ho capito! 
GIOFFRE': uhm... 
PRATICO': portami due frittole quando torni! 
GIOFFRE': due? 
PRATICO': frittole! 
GIOFFRE': ma te li sei mangiati ieri...sicuro avant'ieri là...(incomprensibile)... 
PRATICO': dove li ho mangiati? 
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GIOFFRE': non sei andato là alla festa? 
PRATICO': no! 
GIOFFRE': là...di San Cosimo! 
PRATICO': ah!...d'avvero!...no...non sono andato...no no... 
GIOFFRE': ma non erano buoni...ho telefonato io...ma non sono andato neanche io... 
PRATICO': ahh! 
GIOFFRE': ho chiamato a compare Cosimo...mi ha detto che non sono buone... 
PRATICO': ah! 
GIOFFRE': volevo andare è non sono andato...va bene dai! 
PRATICO': ci sentiamo... 
GIOFFRE': vedi se senti...senti! 
PRATICO': eh! 
GIOFFRE': vedi se vedi a quell'amico che siete venuti l'altro giorno nell'officina con me...ti 

ricordi? 
PRATICO': si! 
GIOFFRE': quei due ragazzi là! 
PRATICO': si! 
GIOFFRE': ti ricordi che poi siamo andati lì a vedere quel lavoro...là a Borgaro? 
PRATICO': eh!...il gatto e la volpe no? 
GIOFFRE': eh!...il gatto e la volpe!...quello mi sta cercando per mari e monti...quello dove 

siamo andati a vedere per quel lavoro...(incomprensibile)... 
PRATICO': si...ma dice che...(incomprensibile)... 
GIOFFRE': vedi se c'è l'hai...che mi sta chiamando ventiquattro ore al giorno questo... 
PRATICO': ...(incomprensibile)...quelle erano macchine così...della mutua...se si voleva 

comprare c'era una crystler con neanche...un'altra macchina... 
GIOFFRE': ma dice...eh! 
PRATICO': ...dice che parlavano di macchine di un certo tipo e poi invece erano... 
GIOFFRE': eh!...digli di andare che c'è l'ha! 
PRATICO': va bene dai... 
GIOFFRE': uhm...va bò!...ciao... 
PRATICO': ciao... 
GIOFFRE': ciao... 
 
FINE BRANO ORE 12:44:49. 
TRASCRIZIONE A CURA DEL CAR. SC. BONAFORTUNA Eduardo 
(ALL.27, Proc.Pen.6191/07 annotazione del 11.10.2010) 
 
 
 
 
 



 

13. Altri episodi 
 
Capo 78) 
IARIA Bruno Antonio 

del reato di cui all’art. 648 c.p. perché, al fine di procurarsi un profitto, acquistava o comunque 
riceveva da SCARCELLA Francesco una credenza in stile rinascimento in noce intarsiato a tre 
ante e tre cassetti, conoscendone la provenienza delittuosa, in quanto oggetto di 
appropriazione indebita commesso da SCARCELLA ai danni di PEILA Rosanna Caterina. 
In luogo imprecisato tra Rivarolo Canavese e Cuorgné, in epoca anteriore e prossima al 12 
febbraio 2008 
 
Capo 79) 
CICCIA Nicodemo, CICCIA Antonio 

del delitto di cui agli artt. 110 c.p., 379 c.p., perché in concorso tra loro, occupandosi del 
trasporto della credenza indicata al capo che precede, dall’abitazione di IARIA Bruno in altro 
luogo sconosciuto, aiutavano IARIA Bruno ad assicurarsi il profitto della ricettazione 
contestata al capo precedente. 
In Cuorgné il 15 febbraio 2008 
 
 
In data 12 febbraio 2008 PEILA Rosanna Caterina denunciava presso la stazione CC di 
Rivarolo Canavese quanto segue. 
La predetta aveva affittato un appartamento sito in Rivarolo a tale SCARCELLA Francesco. Il 
12 febbraio 2008, verso le 11,45, riceveva una telefonata da un uomo sconosciuto che la 
informava che SCARCELLA Francesco stava vendendo il mobilio dell’appartamento da lui 
affittato ad un certo “IARIA Bruno abitante a Cuorgné, strada Pedaggio, in una villa di colore 
arancione”. 
Verso le 12,30 della stessa giornata la PEEILA si portava presso l’alloggio affittato da 
SCARCELLA senza trovarlo. 
La denunciante ritornava alle ore 15,00 e con una scusa riusciva a farsi aprire la porta. A questo 
punto notava che dall’alloggio mancava una credenza stile rinascimento da lei collocata nel 
soggiorno. Lo SCARCELLA tergiversava e spiegava di aver smontato il mobile ed averlo 
riposto nel garage dove gli era stato rubato, versione inattendibile poiché si trattava di una 
credenza d’epoca pesante e non smontabile. 
A fronte delle contestazioni della PEILA, SCARCELLA insisteva nel dire che il mobile gli era 
stato rubato. 
 
Il 15 febbraio 2008 intorno alle ore 12,00 i carabinieri di Rivarolo procedevano al sequestro del 
mobile sopra descritto, rinvenuto a bordo dell’autocarro ISUTZU cassonato, tg. CF 928 VF, 
parcheggiato a Rivarolo in via Vallosio. Il mobile veniva restituito nell’immediatezza alla 
PEILA che lo riconosceva come suo. 
In pari data veniva indagato CICCIA Antonio, in quanto soggetto che aveva la disponibilità del 
mobile nel momento in cui era avvenuto il sequestro. 
Il procedimento scaturito dal sequestro è tuttora pendente presso la Procura di Ivrea. 
 
Tale semplice vicenda trova puntuale spiegazione nelle intercettazioni in corso all’epoca a 
carico di IARIA Bruno Antonio. 
Infatti il 15 febbraio 2008, alle ore 9,46, MANCUSO Massimo telefona a IARIA Bruno per 
dirgli che doveva vederlo urgentemente in quanto “quella legna lì che, quella legna che è sotto, quel 
mobile…fallo sparire subito ma subito”.  
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Alla risposta dello IARIA “ma non ci sono io sono fuori, ma non ho mobili”, MANCUSO replica “e 
comunque, comunque se ci vediamo ti spiegavo subito”. MANCUSO aggiunge di aver cercato invano 
IARIA la sera precedente ed insiste nel dire che quel mobile vecchio deve essere bruciato. 
 
Terminata la telefonata sopra indicata, immediatamente, alle ore 9,50, IARIA telefona a 
CICCIA Nicodemo e gli chiede di fargli una cortesia; in particolare “dovete andare a mezzogiorno là 
da me a casa…con il furgone, che c’è un mobile che lo dovete caricare, poi vi spiego a casa, avete capito? Che 
puzza…glie lo dico a mia moglie, quando vi sbrigate a mezzogiorno, caricatelo, toglietelo di là, lo portate al 
magazzino che poi…avete capito?...Ci sono legna sulla rampa, vedete se ce la fate a toglierla, andate con 
compare ANTONIO”. 
 
Seguono due telefonate in cui IARIA avvisa la moglie del fatto e richiama CICCIA Nicodemo 
per sollecitarlo a portare via il mobile. 
A seguito di queste intercettazioni veniva predisposto un servizio di osservazione presso 
l’abitazione dello IARIA. 
Alle 10,30 i fratelli CICCIA Antonio e CICCIA Nicodemo prelevavano il mobile 
dall’abitazione dello IARIA per portarlo al magazzino citato nelle conversazioni telefoniche. 
Successivamente, come sopra riferito, i Carabinieri di Rivarolo individuavano il furgone con il 
mobile in questione, parcheggiato in via don Vallosio di Rivarolo. 
Veniva rintracciato CICCIA Antonio il quale asseriva di essere proprietario del mobile che, in 
realtà, si appurava essere quello sottratto alla PEILA. 
 
Dai fatti descritti emerge che SCARCELLA si è indebitamente appropriato del mobile per 
venderlo. A dimostrazione delle difficoltà economiche dello SCARCELLA, si evidenzia che 
egli non pagava più l’affitto da mesi alla PEILA. 
Il mobile è stato venduto allo IARIA, il quale era ben al corrente della provenienza illecita, 
tanto che nelle telefonate commentate dice espressamente a CICCIA Nicodemo che il mobile 
“puzza”. 
MANCUSO Massimo, evidentemente tenuto al corrente della denuncia presentata dalla 
PEILA, si affretta ad avvisare IARIA di liberarsi del mobile ormai ricercato dai Carabinieri. 
IARIA subito si attiva chiedendo l’appoggio ai fidi CICCIA Antonio e CICCIA Nicodemo, i 
quali vengono informati della illiceità della provenienza del mobile di cui IARIA deve 
immediatamente disfarsi. 
 
La richiesta di misura cautelare attiene solamente alle posizioni di IARIA e dei fratelli CICCIA, 
in quanto indagati per altri reati nel presente procedimento. 
IARIA ha ricettato il mobile, ricevendolo, non importa se a pagamento o meno, dallo 
SCARCELLA, il quale se ne è indebitamente appropriato. 
Per quanto attiene invece alla posizione dei fratelli CICCIA, non si può dire che gli stessi 
abbiano concorso nella ricettazione, perché manca la prova di un accordo preliminare nel 
ricevere il mobile di provenienza illecita. Senz’altro intervengono nella fase successiva alla 
consumazione della ricettazione per aiutare lo IARIA ad assicurarsi il profitto del reato e, in 
particolare, a nascondere il mobile in modo da evitare che venga ritrovato dai Carabinieri e 
restituito al legittimo proprietario, commettendo in tal modo il delitto di favoreggiamento reale 
a favore dello IARIA. 
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